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GLI  EDITORI 
A’  LORO  ASSOCIATI 

ED 

AL  COLTO  PUBBLICO. 


ì 

E questa  la  prima  volta , che  vengo - 
no  per  nostro  mezzo  ristampate  in  un  sol 
corpo  tutte  le  opere  del  Cavaliere  Lionar- 
do  Salviati , Scrittore  sommamente  bene- 
merito dell  Italiana  favella  , ed  uno  de 
principali  ornamenti  , anzi  il  fondatore 
della  Fiorentina  Accademia.  Ma  non  tutte 
le  opere  del  Salviati  sono  egualmente  pre - 
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„evoli  ed  interessanti.  Alcune  anzi  ve 
n ha  fra  di  esse , dettate  da  critica  troppo 
aspra , e che  sebbene  recar  potessero  qual- 
che diletto  ne’  tempi,  in  cui  il  Sai? iati  scris- 
se , nojose  ora  ricscirt  bbero , e di  niun 
profitto.  Tali  sono  le  opere  eh’  egli  scrisse 
neH  occasione  della  guerra , che  V Accade- 
mia della  Crusca  dichiarò  a Torquato  Tas- 
so e che  pubblicate  furono  sotto  il  nome 
dell'  Infarinato  nel  i585.  e nel  i588.  In 
esse  , siccome  ci  avverte  ovport imamente 
Parini , cadde  il  Salvia  ti  ne  vizj , che  sono 
comuni  alla  maggior  parie  de'  Gramatici 
di  professione  , cioè  , d’  essere  spesso  sog- 
getti a sofisticherie  per  voler  troppo  sotti- 
lizzare , d’  essere  ostinatamente  tenaci  della 
propria  opinione  , d’  essere  troppo  agri  e 
pungenti  rampognatori  degli  altri.  Queste 
pertanto  non  avranno  luogo  nella  nostra 
edizione.  Di  ogni  diligenza  bensì  noi  ab- 
biamo fatt' uso  nel  riprodurre  le  altre  , nel- 
le quali  tutte  ci  siamo  attenuti  ai  testi 
della  Crusca,  correggendone  però  molti 
degli  errori  che  ci  accadde  pur  troppo  di 
incontrare  anche  nelle  edizioni  dall'Acca- 
demia citate.  Abbiam  dato  principio  col 
Dialogo  .dell’  amicizia  , opuscolo  di  squisita 
eleganza  , e di  sana  filosofa  ripieno  ; ter- 
mineremo cogli  Avvedimenti  sopra  il  Deca- 
merone.  Quest’  opera , soggiunge  io  stesso  Pa- 
rini, fra  le  opere  del  Salviali  vien  giudicata 
la  migliore  , non  solo  per  la  mol'a  erudi- 
zione , che  vi  è sparsa  , e per  le  buone , 
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ed  utili  osservazioni , cbe  contiene  sopra  la 
lingua  e 1’  eloquenza  italiana  , ma  ancora 
per  la  singolare  nitidezza , e certo  lepore 
naturale  insieme  e nobile,  con  cui  è detta- 
ta. Con  tatto  ciò  fa  di  mestieri  avvertire , 
che  egli  troppo  innamorato  dello  scrivere 
degli  antichi  Toscani , adottò  de’  vocaboli  , 
e delle  frasi  che  dovevano  essere  rancide 
fino  del  suo  tempo,  e che  ora  lo  sarebbo- 
no  assai  più.  Un  eguale  giudizio  delle  ope- 
re di  Salviali , già  dato  avea  scrivendo  a 
lui  medesimo  Annibai  Caro.  Perchè  non 
so  quello,  die  egli  , che  Don  Silvano  visi 
abbia  riferito , vi  dirò  primamente , che  le 
vostre  cose  mi  piacciono  ; e non  tanto  che 
io  le  riprenda  , le  giudico  degne  di  molta 
lode,  e le  cembro  con  ognuno,  come  ho 
fatto  con  lui.  E quello  ch’io  gli  dissi,  che 
nou  ci  vorrei  , mi  ci  piace  sommamente , 
perchè  mi  dà  indizio  di  molta  virtù  , e 
speranza  di  gran  perfezione  , perchè  , se- 
condo me , il  dir  vostro  , se  pur  pecca  , 
pecca  in  bontà La  fecondità  dell’in- 

gegno vi  fa  soprabbondare  e nelle  cose , e 
nelle  parole;  e nel  metterle  insieme  vagar 

più  che  a me  non  par  che  bisogni 

Io  lodo  nel  vostro  dire  la  dottrina , la 
grandezza,  la  copia t la  varietà,  la  lingua, 
gli  ornamenti , il  numero,  ed  invero  qua- 
si ogni  cosa,  se  non  il  troppo  in  ciascuna 
di  queste  cose:  perchè  alle  volte  mi  par  , 
che  vi  sforziate  , e che  trapassiate  con 
1’  artificio  il  naturale  di  molto  più  che  non 


Yin 

bisogna  per  dire  efficacemente  e probabil- 
mente . . . . Quanto  alle  parole,  a me  pajo- 
no  tutte  scelte  e belle;  le  locuzioni  proprie 
della  lingua , e le  metafore  e le  figure  ben 
fatte.  Soli  alcuui  aggiunti  o epiteli  mi  ci 
pajono  alle  volte  oziosi  ....  E delle  parole 
non  altro.  La  composizion  d’esse  per  bella, 
artificiosa,  e ben  figurata  che  sia,  mi  paro 
alle  volte  confusa.  E questo  credo , che 
proceda  dalla  lunghezza  de’  periodi  : perchè 
alle  volte  mi  pajoDo  di  molti  più  membri  , 
che  non  bisogna  alla  chiarezza  del  dire  ; il 
che  sapete  , che  fa  confusione , e si  lascia 
iudietro  gli  auditori , ec. 

Il  giudizio  di  que  due  grandissimi  uo- 
mini vi  serva  pertanto  di  norma  nel  leg- 
gere le  opere  del  Salviati.  Un  nuovo  pregio 
noi  procurato  abbiamo  alle  opere  del  Sal- 
viati , col  premetter  loro  la  vita , che  fra 
gli  Elogi  degli  uomini  illustri  Toscani , ne 
scrisse  eruditamente  il  chiarissimo  Signor 
Giuseppe  Pelli. 
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ELOGIO 


DIL  CAVALIERE 

lionardo  salviate 


. \\  ■ . *A  . fr  Vv  ’l  _ 


1 otte  le  lodi,  che  dar  si  possono  all’E- 
loqueuza  , si  ristringono  in  questa,  ch’ella 
è quella  facoltà,  la  quale  dengue  essen- 
zialmente l'uomo  dall’uomo,  costituendo 
colui  , che  in  più  alto  grado  possiede  I’  u- 
so  delle  parole,  di  chiuuque  altro  al  di 
sopra.  La  pratica  del  mondo  presenta  tutto 
giorno  mille  prove  'di  questo  vero  , ond* 
Sai  viali  V oL  /.  b 
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la  forza  dell’  energica  Facon  dia  vincitrice 
dell’altrui  volontà  è sentita  piuttosto  di 
quello  che  abbia  bisogno  di  essere  provata 
con  molto  e sottile  ragionamento.  Fra  co- 
loro cbe  in  Firenze  hanno  fatta  gloriosa 
mostra  dei  loro  talenti  in  questo  genere 
noi  dobbiamo  contare  senza  dubbio  il  Cava- 
liere Leonardo  Sahiati , scolaro  di  Bene- 
detto Varchi  , chiamato  eloquentissimo  da 
Jacopo  Mazzoni  (i),  da  Paolo  Mini  (z) 
un  altro  Cicerone  della  favella  Fiorentina, 
e da  Gio.  Rundinelli  (3)  d’ inaudita  elo- 
quenza fornito,  per  non  copiare  una  più 
lunga  lista  di  testimnuianze  rese  al  inerito 
singolare  di  Lui  (4).  E veramente  narra 
Pier  Francesi  o Cambi  nell’  Orazione  reci- 
tata pubblicamente  in  morte  di  Lionardo 
nell’ Accademia  Fiorentina  (5)  , cbe  aven- 


(1  ) Nella  prima  parte  della  sua  Di- 
fesa di  Dante. 

(2  ) Nel  suo  discorso  della  Nobiltà  di 
Firenze  , e dei  bit  trentini. 

(ÌJ  Nella  Dedica  al  Salviati  della  sua 
orazione  in  morte  di  Caterina  dei  Medici 
J Regina  di  Frauda. 

f ^ ) Questa  si  ha  nella  par.  1.  ed  uni- 
ca delle  Notizie  intorno  agli  Uomini  Illu- 
stri dell' Accademia  Fiorentina  pag.  a 16.  , 
9 tegg- 

(5 J 11  dì  zi.  Febbraio  15O9.  Questa 
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do  II  Sàlviati  cinque  Tolte  preso  a ragio- 
nare sopivi  un  medesimo  Sonetto  del  Pe- 
trarca (i),  con  tanto  giudizio  , e con  tan- 
ta nobiltà  di  parole  trattò  il  suo  suggello  , 
che  sempre  concorsero  gli  uditori  in  mag- 
gior numero  , invaghiti  dal  sentire  grau 
varietà  di  considerazioni  dottamente  da  Es- 
so presentarsi  con  vivace  Gorito  sforzo  di 
elevato  ingegno.  E che  fosse  quale  la  pen- 
na degli  Scrittori  ce  lo  hanno  descritto  , 
Jo  mostrano  le  molte  Orazioni  di  Lionar- 
do , che  sono  in  istampa  (2),  e particolar- 


Or azione  fu  data  alle  starppe  con  la  De- 
dica  a D.  Alfonso  d Este  Duca  di  [''errala. 

(1)  £ quello  che  incominciai 
• 1 ’ , * 

Poiché  Voi,  ed  io  più  volte  abbiam  provato. 

Il  77.  della  1 parte  nclT  edizione  del  Mu- 
ratori. Le  Lezioni  poi  del  Cav.  Lionardo 
sopra  di  Esso  furono  impresse  appresso  i 
Giunti  in  Firenze  nel  157S.,  in  4. 

(a)  Furono  pubblicate  nel  1675.  da 
D.  Silvano  Razzi  in  Fiieuze  in  un  volume 
in  4.  in  numero  di  X1F. , o piuttosto  X.IIL, 
mentre  C ultima  è il  volgarizzamento  di 
quella  , che  in  Latino  fece  Pier  Vettori 
dulie  lodi  della  Gran-Duchessa  Giovanna 
d'  \ustria.  Queste  portano  il  titolo  di  pri- 
mo Libro , parendo  che  1‘  Editore  ne  vo- 
lesse dare  in  luce  altre , ed  in  fatti  ne 
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mente  quella  in  lode  di  Don  Garzia  dei 
Medici  figliuolo  di  Cosimo  I.  ptr  lodate  il 

Spiale  , benché  morto  per  infelice  destino 
anriullo  d'  anni  quattordici , tante  cose  il 
« Salitali,  il  quale  non  oltrepassava  gli  an- 
ni zi.,  seppe  trovare,  che  gli  fu  mestieri 
dividere  il  suo  discorso  in  tre  giornate. 
Meritò  per  questo  di  esser  prescelto  a pe- 
rorare nella  coronazione  del  suddetto  Co- 
simo in  G.  D.  l’anno  iS^q.  , e questo 
Principe  sorpreso,  e maravigliato  dalla  fa» 
condia  di  Lui  si  applaudì  per  aver  avuto 
un  Oratore  sì  grande  (i)  Non  si  ristringo- 
no in  ciò  per  altro  i pregi  del  Salviati. 
Egli  sapeva  non  darsi  veruna  eloquenza 
senza  la  correzione  della  lingua  , e dello 
stile;  quindi  tutto  acceso  di  zelo  per  soste- 
nere il  primato  di  quella  favella,  la  quale 
sin  dalle  fasce  naturalmente  aveva  appresa, 
nello  studio  di  Lei  pose  il  suo  maggiore 
impegno  , e ravvolgendo  attentamente  i 

Sran  modelli  del  Toscano  Idioma  seppe  ad- 
ivenire uno  dei  primi , e più  sicuri  mae- 
stri di  quella,  e come  tale  farsi  considera- 
re , e rispettare  da  coloro , che  Io  seguita- 


mancano  quivi  due , che  il  Salviati  recitò , 
e stampò  dopo  detto  anno  , cioè  quella  in 
morte  del  mentovato  Vettori,  ed  altra  per 
D.  Luigi  Card.  d’Este.  La  prima  è del  i5Ù5<> 
e la  seconda  del  i58 7. 

(1)  Cambi  /.  c. 
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rono  in  questa  applicazione.  Da’  ciò  deriva- 
rono gli  aurei  suoi  Avvertimenti  divisi  iu 
due  volumi  (i)  , ove  i principj , le  parti 
e gli  ornamenti  di  questa  lingua  si  studiò 
di  scoprire,  fissando  sottilmente,  e sagace- 
mente i modi  di  conosceila,  di  affinarla  , 
e di  tenerla  in  riputazione.  L’  amore  , che 
Lionardo  portava  al  nativo  linguaggio  , e 
la  persuasiva,  che  il  più  limpido  e copioso 
fonte  ove  attingerne  tutte  le  bellezze,  fos- 
se il  Decatnerone  di  Messer  Gio.  Boccac- 
cio , lo  indusse  a caricarsi  di  correggerlo , 
e di  ridurlo  alla  più  vera  lezione  , accioc- 
ché ciascuno  potesse  approfittare  della  dol- 
ce facondia  di  si  gran  maestro  ; ed  aveudo 
questa  sua  fatica  condotta  a compimento, 
con  ampio  privilegio  del  Gran  Duca  Fran- 
cesco I.  comparve  in  luce  (2).  Con  amore. 


(1)  Il  primo  in  forma  di  4.  fu  stam- 
pato in  Venezia  nel  1584.  , il  secondo  in 
Venezia  nel  i586.  Di  un  terzo  non  messo 
in  luce  Ja  menzione  il  Cambi  l.  c. 

(2)  La  poca  fortuna  che  elbe  la  cor- 
rezione dei  Deputati  del  i5i3.  di  che  a 
me  non  tocca  qui  a far  parola , condusse 
il  Gran-Duca  Francesco  a destinare  il  Sai- 
viali  , acciò  di  nuovo  fosse  rivisto  , e pur- 
gato il  Decamcrone.  Il  Salviati  si  addossò 
r incarico  , ne  venne  a capo  , ne  ottenne 
i approvazione  del  Sovrano  , ma  per  quan- 
to la  sua  fatica  dopo  la  prima  edizione  di 
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con  zelo,  Aon  applicazione  indefessa,  es- 
sendosi dato  a lavorare  tutto  quello  che 
prese  fra  inano  per  la  gloria , e l’avau- 
zamento  delle  Toscane  Lettere  , non  è ma- 
raviglia se  dopo  i cinque  primi  fondatori 
dell'Accademia  della  Crusca,  nel  i58a.  fos- 
se , mentre  visse  , onorato  come  il  princi- 
pale, e più  valido  sostegno;  di  maniera 
che  vi  sia  stato  chi  uon  si  sia  trattenuto 
dall’  asserire  Egli  qual  vero  fondatore  di 
si  famosa  adunanza  doversi  principalmente 
riguardare  (t).  ?iè  porti  chiunque  a mara- 
vigliarsi in  questo  secolo,  nelle  , celebri  di- 


Venezia  presso  i Giuuti  del  i58a.  in  4- 
fosse  più  volte  replicata , nondimeno  ebbe , 
convien  confessarlo  , poco  applauso , e 
forse  non  sappiamo  quali  riguardi  dovette 
seguitare  nel  suo  lavoro. 

(i)  Ved.  il  Canonico  Salvini  net  Fasti 
Consolari  pag.  1 8j.  Egli  antecedentemente 
pag.  io ( • ci  conservò  La  memo > ih  dei  pre- 
detti Fondatori , che  furono  Gio.  Balista 
Deli , Antou  Francesco  Grazini  , detto  il 
Lasca  , Bernardo  Cauigiani  , Aless.  Bernar- 
do Zanchini , e Bastiano  dei  Rossi.  L'  ono- 
re , che  ho  di  essere  ascritto  a questa  ce- 
lebre Accademia , vorrebbe  eh'  io  quivi  dei 
suoi  principj  e dei  suoi  progressi  parlassi 
un  poco  a lungo , ma  la  cosa  è troppo 
fuori  deir  idea  rii  questi  Elogj , e di  que- 
ste note.  v 
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spute  sopra  X Ariosto  , ed  il  Tasso , l’ave- 
re il  Salviati  j^reso  le  parli  del  primo , 
mentre  se  al  giudizio  di  due  sommi  Poeti 
il  Menzini  , ed  il  Metastasio  (i)  , è tutta- 
via indeciso  fra  la  Gerusalemme  Liberata « 
e P Orlando  Furioso  chi  meriti  la  preferen- 
za , non  senza  ingiustizia  può  farsi  colpa 
a Lionardo  di  aver  pugnalo  per  difesa 
della  Patria , e per  l’Autore  del  secondo 
Poema  , il  quale  era  da  molli  anni  morto, 
ed  in  Firenze  più  volte  si  era  trattenuto 
ancora  a profittare  della  proprietà  dei  voca- 
boli e del  linguaggio  (2).  Gli  sludj  più 


(t)  Ved.  il  primo  nel  lib.  2.  della  sua 
Poetica , ove  dà  molto  sensato  giudizio  di 
questi  due  sommi  Epici , dopo  aver  notata 
la  difficoltà  di  decidere  il  gran  litigio;  ed 
il  secondo  in  una  lettera  diretta  al  Signor 
Domenico  Diodati  nel  1768.  , ed  impressa 
senza  nota  di  luogo  , e tempo  in  8. 

(2)  Che  /'Ariosto  più  volte  fosse  a Fi- 
renze il  sappiamo  da  Lui  medesimo  , os- 
servando la  terzina  XXXIV.  della  Sati- 
ra III.,  il  cap.  Gentil  Città  ec.,e  la  Can- 
zone Non  so  ec.  Che  poi  vi  si  trattenesse 
sei  mesi  in  casa  del  suo  amico  Niccolò 
Vespucci  , come  dice  il  Fornat  i nella  vita 
del  Poeta , e molto  meno  parecchi  anni , 
come  ha  scritto  lo  stesso  Salviati  nella  Di- 
fesa del  Furioso  contro  il  Dialogo  di  Cam- 
mino Pellegrino,  è revocato  in  dubbio  da 
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serj  non  occuparono  per  altro  totalmente 
il  Saziati.  Egli  coltivò  la  Poesia  , ma  per- 
chè lo  studio  nou  ha  mai  supplito  alla  na- 


Giannandrea  Barotti  nella  vita  di  detto 
Lodovico  impressa  ultimamente  nel  1771. 
nel  voi.  11.  delle  sue  Prose  Italiane  ; ma 
nondimeno  la  prima  edizione  del  Furioso 
è ben  diversa  dalla  purgata  riforma  di  tal 
poema,  onde  pare  che  dopo  di  essa  si 
prendesse  tutto  il  pensiere  , ed  avesse  il 
comodo  di  attendere  a ridurlo  alla  sua 
purità.  Di  tutt:o  ciò  che  scrisse  poi  il  Cav . 
Salviati  con  altri  Accademici  della  Crusca, 
e partigiani  r/e/rAriosto  contro  Torquato, 
ed  a favore  del  loro  Campione  , io  non 
parlo , perchè  se  ne  può  avere  una  diligen- 
te Storia  da  Monsig.  Fontanini  nella  Bibl. 
Ital.  Clas.  III.  cap.  X.  unendovi  quello  , 
che  vi  ha  aggiunto  /'Apostolo  Zeno  , il 
quale  a ragione  pag.  d r4-  » 3i6. , 33 2. 
( tom.  I.  ) avverte , che  il  Tasso  medesimo 
dette  il  primo  eccitamento  alla  rissa  con 
avere  nel  suo  Gouzaga  li.  ingiuriata,  la 
Nazione  Fiorentina  , da  cui  poi  , quando 
in  Firenze  nella  primavera  del  1 5qo.  fu 
chiamato  , molto  venne  onorata  la  sua 
persona , gli  stessi  Accademici  della  Cru- 
sca essendosi  tanto  in  ciò  distinti , quanto 
prima  lo  avevano  fatto  nel  biasimare  la 
sue  opere.  ( Marchese  VI  anso  vita  del  Tas- 
so edizione  di  Roma  i633.  in  12.  p.  200.) 
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turalezza , in  confronto  delle  sue  Rime 
l’Arciprete  Lrescimbeni  (i)  ha  riconosciuto 
esser  migliori  le  sue  Prose  , cosi  quasi  ras- 
somigliandosi al  padre  della  Romana  Elo- 
quenza , il  quale  non  seppe  meritarsi  nel 
verseggiare  quell’  applauso  , che  nei  Rostri 
aveva  ottenuto,  e che  a traverso  una  lun- 
ga serie  di  secoli  non  gli  è tin  ora  manca- 
to. Scrisse  ancora  Leonardo  due  Comme- 
die, la  prima  delle  quali  intitolata  il  Gran- 
chio (2)  stata  recitata  con  magnificenza  , e 
con  applauso  l’anno  i566. , e da  Udeno 
Aisieli  (3),  giudice  severo  delle  cose  let- 
terarie, secondo  il  gusto  che  già  regnava  , 
tenuta  per  una  delle  migliori  nella  uostra 
Lingua.  Altre  opere  scrisse  il  Saivinti , che 
noi  tralasciamo  di  rammentare  (4)  ; e se 
morte  (5)  troppo  presto  non  a > esse  tolto 


(1)  Appresso  il  Can.  Salvini  nei  Fasti 
Consolari  pag.  i34. 

(2)  L‘  altra  è la  Spina  stampata  più 
volte , come  può  vedersi  nella  Dramatur- 
gia  deir  Allacci , edizione  di  Venezia  1755. 
in  4.  e lo  Zeno  nelle  note  al  Fontanini 
tom.  /.  pag.  364. 

(3)  Nei  suoi  Proginnasmi  volume  li. 
Proginn.  XXlX.  pag.  75. 

(4)  Possono  vedersi  annoverate  nelle 
suddette  Notizie  , e dei  Fasti  Consolari  del 
il Can . Salvini. 

(5)  Il  Cavalier  Lionardo  era  nato  da 
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alia  Patria  un  signore  di  si  rare  qualità 
fornito  , da  Lui  potevasi  attendere  special- 
mente una  pienissima  esposizione  sopra  la 
Poetica  di  Aristotile  , dietro  alla  quale  fa- 
ticò molti  anni  («).  Questi  erano  gli  studj 
più  applauditi  nella  stagione  in  cui  visse 


Giovaobatisla  di  Lionardo  Salviati,  e da 
Ginevera  di  Carlo  d’ Antonio  Corbineili 
l'  anno  1 540, , e terminò  la  sua  carriera 
terrena  nel  mese  di  Settembre  1 58g.  ( Ved* 
lo  Zeno  /.  c.  pag.  314  , e 3z5.  ) in  età 
di  anni  5o.  in  circa.  Nel  1 566.  Ju  Conso- 
le w//’Acrademia  Fiorentina  ( Salvini  nei 
suddetti  Fasti  pag.  85.  194.,  e 282.)  Nel 
1 5bg.  gli  fu  conferita  la  Croce  dell'  insi- 
gne Ordine  di  S.  Stefano  P. , e M.  ( Sal- 
vi ni  /.  c.  pag.  ig.3.),  e.  in  carie  faccende 
fu  adoperato  utilmente  , e in  Patria  , e 
fuori  , essendo  stato  al  servizio  del  Duca 
di  Sora  Jacopo  Buoncompagui,  e del  Du-- 
ca  di  Ferrara. 

(1)  Notizie  suddette  dell"  Accademia 
Fiorentina  pag.  22 1.  Monsig.  Fontauini  at- 
tribuì al  solo  Salviati  la  compilazione  del 
"Vocabolario  dell' Accademia  della  Crusca, 
via  l Apostolo  Zeno  nelle  sue  annotazioni 
toni.  J.  pag.  83. , e 84.  giustamente  lo  ri- 
prese , facendo  vedere  che  Lionardo  uni- 
camente con  altri  Accademici  potette  la- 
vorare intorno  ad  essa.  V ed.  anche  il  Cam- 
bi nella  sua  giù  mentovata  Orazione , ove 
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Lionardo , e mercè  le  applicazioni  di  Lm, 
e di  altri  che  neM’  istessa  età  lo  imitarono, 
]’  Idioma  Fiorentino  ha  il  vanto  di  esser 
la  norma  della  buona  favella  Italiana.  Non 
così  facilmente  a tal  nostra  pretensione  si 
acquieta  la  gelosa  invidia  di  certi  scrittori, 
i quali  beffeggiando  ottengono  l’evviva  del 
volgo  , ed  il  disprezzo  dei  dotti  : contutto- 
ciò  egli  è dal  fatto  dimostralo , la  lingua 
volgare  , nella  quale  i libri  Italiani  sono 
distesi,  alla  nostra  maniera  di  esprimersi 
più  che  a quella  di  qualunque  altra  città 
d’  Italia  infinitamente  accostarsi  (t).  Abbia- 
mo accennati  di  volo  i meriti  nelle  Lettere 
del  Salviati.  Se  noi  volessimo  tessergli  un 
Panegirico , dovremmo  oltre  la  grandezza 
della  sua  casa  passare  in  rivista  le  sue  mo- 
rali virtù.  Ma  questo  non  è il  nostro  sco- 

Eo.  Il  ritratto  del  Salviati  , come  uomo  di 
■ettere  (2),  è finito  quando  lo  abbiamo 


altre  cose  rammenta,  dietro  alle  quali  at- 
tendeva il  Salviati. 

(1)  Anton  Maria  Salvini  Annot.  Criti- 
che alla  Perfetta  Poesia  del  Muratori 
tom.  11.  pag  114.  edizione  di  Venezia  *724. 
in  4. 

(2)  Tanta  reputazione  si  era  in  vita 
acquistata  Lionardo  , che  lo  stesso  Guari- 
rli prima  di  dar  fuori  il  suo  Paslor  Fido  , 
volle  consultarlo  fra  gli  altri  Letterati  <7’I- 
talia  nel  i586. , e ne  ottenne  un  lungo  pa- 
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presentato  nell’ aspetto  di  uno  dei  più  fa- 
condi uomini  della  sua  Patria  , di  maestro 
della  di  Lei  favella , di  Cavaliere  ornato 
di  molta  dottrina.  Era  già  celebre  sotto  tali 
divise  il  nome  di  Lui  , ma  per  questo  ap- 
punto ha  un  posto  nella  serie  di  coloro, 
dei  quali  la  Toscana  ha  maggior  titolo  di 
gloriarsi. 


rere  che  Monsig.  Fontanini  scrisse,  che  si 
serbava  tuttavia  a penna  in  Ferrara  pres- 
so ri  Marchese  Guido  Bentivoglio  ( Bibl. 
deir  Eloq.  Ita],  cap.  V.  della  par.  1 r.  in 
noe.  ). 
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LETTERA 


z 


DI  M. 

ALESSANDRO  C A NI G I A N I 

Al  Reverendo  Padre 
DON  SILVANO  RAZZI 

MONACO  BEGLI  AGNOLI. 


E comparita  qui  una  lettera  de’  Giunti 
scritta  a Messer  Lionard®  nostro  al  quale 
io  non  ho  pur  voluto,  che  se  ne  faccia  pa- 
rola, non  che  io  glie  1'  abbia  fatta  vede- 
re: perciocché  i Medici,  nello  stato,  nel 
quale  ora  si  ritrova  questa  sua  malattia  , 
permettono,  cime  pure  jeri  vi  scrissi  al 
proposito  della  Madre  , che  d’  assai  poche 
Salviati  Voi.  I.  x 
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cose  se  gli  favelli.  Mi  misi  adunque  per 
rispondere  io  in  sua  vece.  Ma  di  poi  mi 
pentii,  e mi  risolvetti  di  lasciar  questo  u- 
fizio  a Vostra  Reverenza  significandole  so- 
lamente quello,  che  intorno  a ciò  mi  pa- 
resse a proposito , nel  rimanente  al  suo 
giudizio  ed  amore  ed  alla  sua  diligenza 
rimettendomi  del  tutto.  Scrivono  adunque 
i Giunti  a Messer  Lionardo  che  essendosi 
certificati  , che  in  Venetia  è una  copia 
del  suo  primo  Dialogo  d’ Amicizia  , per 
doversi  senza  sua  saputa  stampare  , han- 
no pensato  che  sia  ulizio  di  buoni  com- 
patrioti (cosi  dicono  ) e d’  amorevoli  stam- 
patori , il  prendersi  cura,  che  una  cosa 
generata  da  un  Fiorentino  in  Firenze  , iu 
Firenze  per  mezzo  di  Fiorentini  , appres- 
so all’Autore,  più  tosto  che  in  Città  Fo- 
rastica, per  opera  di  stranieri , senza  no- 
tizia, non  pur  senza  ordine  del  Padrone, 
venga  prodotta  in  luce.  E che  per  ciò  han- 
no cerco,  e finalmente  per  cortesia  di  per- 
sona , alla  quale  dicono  che  porta  Messer 
Lionardo  affezione  grandissima , e rive- 
renza , hanno  ottenuto  di  poter  aver  copia 
diligente  c fedele  del  predetto  Dialogo  di 
Amicizia.  E mostrano  ninna  altra  cosa 
oramai  ritenergli  dal  cominciare  a stam- 

Earlo  , che  lo  attendere  Essi , se  Messer 
ionardo  alcuna  cosa  aggiugnere  vi  vo- 
lesse , o levarne;  o se,  non  potendo  Esso 
per  avventura  presenziai  mente  trovarvisi , 
volesse  forse  per  sua  maggiore  sadisfazio- 
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jac  commettere  la  cura  del  correggere  ad 
alcuna  persona  particulare , uella  quale 
egli  confidasse.  Onesta  è la  somma  del 
contenuto  uella  lettera  dei  Giunti:  cosa  a 
tutti  noi  qui  tanto  nuova , e tanto  fuor 
d'  ogni  spettazione  , ed  in  un  subito  so- 
praggiunta , che  in  poche  ore  mi  si  sono 
latti  iunauzi  molti  consigli  dirittamente 
contrarj  : parendomi  da  un  lato,  cbe  a 
me  più  che  ad  altri  , per  lo  grado  della 
amistà,  nel  quale  io  sono  con  M esser  Lio» 
nardo,  si  convenisse  prender  partito  sopra 
questa  bisogna  : dall*  altro  , non  mi  essen- 
do concesso  in  tanto  pericolo  e travaglio 
dell’  amico  , uè  forza  , nè  sapere  di  risol- 
vermi , mi  sono  finalmente  gettato  a que- 
sta parte  come  più  agevole  e più  sicura, 
di  scoprirvi  quanto  al  Dialogo  interamente 
1’  animo  di  Messer  Liouardo,  se  egli  uou 
ve  l’avesse  finse  per  l’addielro  così  signi- 
ficalo del  tutto  ; del  restante  , così  come 
io  ho  detto,  lasciarne  totalmente  la  cura 
a voi,  il  quale  di  diligenza  e di  consiglio 
siete  superato  da  pochi , ma  d’amore  scam,- 
bievole  con  Messer  Liouardo  senza  fallo 
da  niuno  ; e che  saprete  ritrovar  modo» 
onde  a esso  non  sia  data  cagione  di  do- 
lersi. Io  non  voglio  stare  ora  a pensare , 
donde  dei  Giunti  s’  abbiano  avuta  la  co- 
pia : perciocché  quando  pure  io  ne  fussi 
molto  ben  risoluto , mi  potrebbe  esser  detto 
nondimanco  eh’  io  l’avessi  sognato,  basta 
che  io  so,  che  Essi  la  possono  avere  avu- 
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ta  da  Vostra  Reverenza.  Quanto  a me  , 
sono  io  più  che  certo  , che  ella  non  è li- 
scila mai.  Or  basta  , e*  1’  hanno  come  che 
sia  ; e di  questo  non  potrebbe  Messer  Leo- 
nardo ragionevolmente  dolersi,  non  essen- 
do il  Dialogo  cosa  sua  , ma  di  quel  no- 
bilissimo Gentiluomo  ed  onorato  Signore 
al  (juale  egli  tre  anni  sono,  come  di  pri- 
mo fruito , o di  primo  fiore  , come  egli 
suol  chiamarlo,  di  sua  giovanezza  ne  fece 
libero  dono.  Ma  venendo  alla  cosa  vi  di- 
co, che  la  intenzione  di  Messer  Lionardo 
fu  da  principio,  ed  è ancora  oggi  di  fare 
della  Amicizia  uuo  intero  e compiuto  trat- 
talo ; cioè  fare  opera  di  scriverne  quel 
che  se  ne  può  dire,  raccogliendo  ciò  che 
dai  Greci  e da’ Latini,  o da  altri  ne  fosse 
6tato  mai  scritto  , ed  aggiungendovi  quel- 
lo , che  la  natura  sua  e ’1  suo  ingegno  , 
alla  Amicizia  oltre  ogni  umana  credenza 
mirabilineute  inclinato  , gli  venisse  som- 
ministrando. Così  con  incredibile  ardore 
diede  con  quel  primo  Dialogo  a questa 
cosa  cominciamcuto , il  quale  in  quanto 
tempo,  ed  in  quali  travagli  domestichi 
ritrovandosi  esso  traesse  a fine  , niuno  è 
di  coloio,  che  in  quel  tempo  ebbero  con 
esso  lui  alcuna  domestichezza,  il  qual  non 
possa  renderne  vera  testimonianza.  Gli  so- 
pravvennero di  poi  accidenti  ai  quali  gli 
fu  forza  di  arrendersi , c porre  aa  canto 
per  qualche  anno  questo  suo  già  in  qual- 
che parte  colorito  disegno,  e di  presente 
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volgersi  ad  altri  »tudj  ; fin  che  ultimamen- 
te con  inaudita  benignità  ricevuto  al  ser- 
vizio dello  Eccellentissimo  Signor  Duca 
Cosimo,  Signor  nostro,  non  più  ai  suoi 

S rivati  proponimenti , ma  ai  comandamenti 
i questo  prudentissimo  Principe  ha  toial- 
mente  dirizzato  il  pensiero.  Tuttavia  si 
dee  credere  , se  a Dio  piacerà  fargli  gra- 
zia di  couvcnevol  corso  di  vita  , elle  esso 
qualche  volta  sia  per  dover  dar  fine  a 

3uesta  opera.  In  questo  tempo  adunque  , 
•co  da  che  egli  dedicò  quel  primo  ragio- 
namento, si  è egli,  secondo  che  con  l'età 
e col  leggere  cresce  e fassi  il  gusto  con- 
tinuamente migliore,  di  molte  cose  mutato 
d’opinione  : e ciò  massimamente  dietro 
allo  stile  : intorno  al  quale  spezialmente 
mi  sovviene  ora  di  questo,  che  quello  che 
egli  fa  alcuna  volta  nel  suo  Dialogo  , di 
usare  a suo  proposito  clausule  intere  o 
poco  ri  mutate  del  Boccaccio  , oggi  è da 
esso  riputato  mal  fatto;  e riprenderebbe 
egli  agramente  chi  ciò  facesse.  E non  pur 
nello  stile,  ma  nell’ordine  del  Trattato  ha 
egli  per  avventura  da  quella  prima  qual- 
che diversa  credenza.  Con  tutto  ciò , per 
molto  che  da  me , e da  molti  altri  amici  . 
aia  molte  volte  stato  pregato , di  doverlo 
a quella  forma  ridurre,  la  quale  egli  og- 
gi ha  nell’  animo , e la  quale  è da  esso 
riputata  migliore  , non  ha  mai  acconsen- 
tilo di  mutare  una  sillaba,  o una  lettera, 
o uua  virgula  solamente  nou  che  uu  vo- 
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carolo , o un  modo  di  favellare  , volend* 
secondo  che  esso  dice  , di  quel  poco  che 
egli' in  quella  tenera  età  avesse  potuto 
fare  , aver  sempre  fedele  e vera  testimo- 
nianza : perciocché  là  dove  egli  lo  ritoc- 
casse , non  potrebbe  più  leggere  il  suo 
Dialogo  , come  parto  nei  suoi  primi  anni 
generato  da  lui  ; e come  cosa  fatta  da  lui 
di  presente  ad  ogni  modo  non  gli  potreb- 
be piacere;  per  la  qual  cosa  suol  dire  , 
che  ama  meglio  che  egli  si  stia  vera , e 
non  forse  del  tutto  sconvenevole  sconcia- 
tura, che  liscialo,  e per  avventura  «conve- 
nevolissimo parto.  Ed  a questo  proposito 
dice  che  ha  molta  sadisfazione,  che  egli 
da  alcuni  valentuomini  fosse  la  prima  vol- 
ta veduto,  che  lo  potessero  riconoscere  ad 
ogni  tempo , come  potrà  far  sempre  il  gen- 
tiiissimo  e dottissimo  Messer  Giovambat- 
tista Adriani , i molto  eccellenti  Messer 
Tomaso  Ferrini  e Messer  Francesco  Buo- 
namici , ma  meglio  che  tutti  gli  altri  il 
mobilissimo  Signore  Alamanuo  Sai  siati , che 
ancora  oggi  dee  ritenerne  la  prima  copia. 
Direi  il  molto  Reverendo  ed  Eccellente 
Monsignore  degli  Innocenti  Don  Vincenzio 
Borghini , ed  il  mollo  Magnifico  ed  Eccel- 
lente Messer  Benedetto  Varchi  che  amen- 
due  poi  l’ hanno  letto , se  ciò  non  fusse 
stato  più  d’  un  anno  dappoi  , per  non  a- 
vere  avanti  avuta  con  esso  loro  Messer 
Lionardo  alcuna  domestichezza.  Sì  fatto  • 
1’  animo  di  Messer  Lionardo  quanto  alle 
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parte  del  Dialogo,  che  a lui  s’appartiene; 
conciossiachè  il  disporne  dappoi  , qua- 
lunque egli  si  sia  , non  ad  esso , ma  a 
colui  si  riserva  , del  «piale  egli  è di  già 
per  elezione  dello  Autore  divenuto.  E certo 
io  non  consiglierei  mai  alcuno , chi  che 
egli  si  fusse,  che  senza  la  volontà  del  pa- 
drone ardisse  per  sè  medesimo , o consi- 
gliasse altrui  cne  ardisse  di  mettervi  su  le 
mani.  Questo  è quanto  io  ci  posso  dire. 
Consigliatevi  ora  voi  con  la  vostra  pru- 
denza , e apprendetevi  a quel  partito  cha 
da  essa  vi  sarà  posto  avanti , certissimo 
che  Messer  Lionardo  ( so  che  io  posso 
promettermelo  ) di  ciò  che  voi  farete  ri- 
marrà sadisfatto.  Vivete  lieto  e amatemi. 
Di  Pisa  ai  ig.  di  Dicembre  i563. 

Di  V.  R. 


Come  minor  Fratello 

Alessandro  Canigiani. 
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A.  L 

MAGNIFICO  E NOBILISSIMO 

SIGNOR 

ALAMANNO  SALVIATL 


ccettate , nobilissimo  Signore  Alaman- 
no , questo  nudo  disegno  fatto  per  mano 
di  giovine  artefice  , e poco  pratico  ; per- 
ciocché egli  potrà  ancora  Jorse  figura  di 
colori  rivestita  in  luogo  più  palese  la- 
sciarvisi  rivedere.  Per  al  presente  appena 
che  egli  ardisce  di  mostrarsi  alt  oscuro  ; 
tanto  si  conosce  egli  ancora  rozzo , e della 
poca  pruova  di  esso  suo  artefice  dimo- 
strante. E nel  vera  se  in  arbitrio  di  lui 
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fosse  stato , egli  non  vi  sarebbe  mai  a 
questa  guisa  comparito  davanti  ; ma  gli 
è stato  mestiero  accordarsi  alle  coglie  del 
suo  signore  ; il  quale  non  ha  potuto  più 
lungamente  risistere  alla  forza  di  quel  suo 
ardentissimo  , e unico  desiderio  , che  egli 
ha  già  buona  pezza  ritenuto  ne/r animo  ; 
di  dimostrarsi  a ogni  modo  quando  che 
sia  , e quanto  per  lui  si  possa , e meritevole 
e grato  di  tanta  benignità  , quanta  voi 
gii  avete  sempre  sopra  tutti  i suoi  meriti 
dimostrata ; e per  questa  cagione  è stato , 
come  costretto , di  darvi  per  al  presente 
questo , quasi  che  picco l saggio  di  quello 
che  egli  possa  mai  intorno  a ciò  operare  ; 

11  che  al  vostro  nnbil  giudicio  non  fia 
punto  diffidi  cosa  T andar  conghietturan- 
do.  Accettatelo  adunque  ; nò  solamente 
come  cosa  imperfetta  ; ma  come  membro 
di  cosa  imperfetta  , pur  vostra  come  che 
sia , e a voi  destinata.  Vivete  lieto  , e nella 
vostra  grazia  mi  conservate.  Di  Firenza 
il  dì  I fi.  di  Agosto  i56i. 

D i V.  S. 


Àffettionatiss.  Lionardo  Salviati. 
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DIALOGO  D’AMICIZIA 


D I 

LIOK  ARDO  SALTIATL 


(^yonvenevol  cosa  è lo  ingegnarsi  di  gio- 
vare ad  altrui,  e come  che  il  giovar  gran- 
demente sia  conceduto  a pochi  , pochi  e- 
xiandio  si  ritruovano,  che  pure  in  qual> 
che  parte  far  noi  possano  alcuna  volta  ; 
anzi  ci  sono  alcuni  che  stimano  in  ciò  più 
avanti;  che  niuno,  il  qual  sia  pur  capaee 
di  se  medesimo,  si  ritmo  vj  d’ogiii  sorte  di 
.beni  sì  spogliato  e sì  povero,  che  almeno 
*on  racchìugga  , « non  ahhia  dentro  di 
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sè  nascosa  qualche  dote  particolare,  nella 
quale  egli  avanzi  di  lunghissimo  spazio 
tutti  gli  altri  che  vi  son  seco  a parte.  La 
qual  cosa  mi  si  fa  credere  quasi  per  in- 
liniti  csempj,che  io  raccolgo  in  altrui,  ma 
io  la  riconosco  molto  più  chiaramente  in 
me  stesso  ; il  quale  , essendo  parimente 
d'ingegno,  e di  fortuna  meno  che  medio- 
cre, mi  sento  nonditnanco  avere  dalla  Na- 
tura un  bene  particolare  ed  egregio  , nel 
quale  io  mi  reputo  tanto  superiore  a mol- 
ti , quanto  quasi  d* ogni  uomo  in  tutte 
l’ altre  cose  mi  conosco  più  basso.  Questa 
è una  colai  mirabile  inclinazione,  ed  una, 
come  naturai  conoscenza  che  io  ho  nella 
amicizia,  ed  ebbi,  se  io  non  erro,  insino 
da  piccol  fanciullo  ; per  la  quale  io  mi 
sono  sempre  dato  ad  intendere,  di  pene- 
trar nella  amicizia  mister j profondissimi  , 
e di  scorgervi  dentro  cose , che  altri  d’a- 
cutissima vista  con  fatica  vi  potrebbono 
scorgere.  Questa  mia  così  fatta  credenza  , 
o vera  o falsa  che  ella  si  sia  , ( che  a me 
non  isti  darne  risoluto  giudicio  ) mi  ha 
dato  animo  di  raccorre  in  sostanza  cinque 
ragionamenti  avutisi  sopra  questa  materia  , 
già  sessanta  anni  passano  , da  un  nostro 
prudente  e ottimo  cittadino  ; secondo  che 
essi  da  persona  di  fede  degna  mi  sono 
stati  racconti.  Con  questa  cosa  adunque  , 
dappoi  che  la  fresca  età , e la  bassezza 
dello  ingegno  mi  vietano  il  poter  maggior- 
mente, ho  io  pensato  di  poter  soddisfare  iu 


parte  all’  obbligo  eli*  io  ho  cou  la  datura,  di 
giovare  ad  altrui  , di  che  se  altri  m’  im- 
puteranno , e mi  daranno  carico  di  teme- 
rario' consiglio , per  aver  tolto  peso  sopra 
le  spalle , che  ad  uomo  felicemente  nelle 
scienze  invecchiato , non  che  a giovane  di 
venti  anni  , sarebbe  stato  soverchio  , mi 
servirò  di  quella  scusa  , che  prendono  ta- 
lora i poeti,  quando  e*  vengono  ripresi 
de’  poemi  lascivi  che  essi  compongono  al- 
cuna volta  ; cioè  che  io  sono  a questa 
parte  quasi  rapito  dallo  Iddio  del  mio  in- 
gegno ; e perchè  io  volessi  non  potrei  io 
però  se  non  con  grande  sforzo  tornii  dal  se- 
guitarla ; oltre  che  molli  hanno  spesso  cou 
la  sola  disposizione  dello  ingegno  fatte  co- 
se notabili  , e che  non  pochi  con  la  per- 
fetta conoscenza  delle  arti  , non  hanno 
potuto  fare;  il  che  uon  che  io  ini  prometta 
di  me  medesimo  , ne  sono  col  pensiero  t 
uon  eh’  altro  quanto  si  possa  lontano.  A 
me  parrebbe  pure  a bastanza  far  cose  me- 
diocri ; il  che  se  mi  venisse  fatto,  uon 
alla  cognizione  , la  quale  oltre  alla  poca 
età  , molti  altri  impedimenti  mi  hanno 
vietato  di  poter  conseguire  , ma  a quella 
naturai  conoscenza  che  io  ho  detta  di  so- 
pra , se  ne  dee  giustamente  attribuir  la 
cagione.  Ma  come  e quando  questi  ragio- 
namenti avvenissero,  è oramai  tempo  che 
io  vi  faccia  sapere. 

Dico  per  tanto,  che  già  erano  gli  an- 
ni dalla  nostra  salute  1494. , quando  nella 
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citlà  di'Fircnzc  mori  Giovanni  Pico  conte 
della  Mirandola  , giovane  di  chiarissimo 
ingegno,  e di  doltrina  massimamente,  per 
l’età  e per  la  stirpe  illustre,  ragguarde- 
vole a tutti,  e quasi  per  tutto  l’universo 
celebratissima  , come  fanno  ancor  fede 
molte  sue  opere  da  lui  quasi  nella  sua 
prima  giovinezza  felicemente  composte, 
l’ acerba  e importuna  morte  del  quale 
( perciocché  egli  non  era  ancora  aggiunto 
all’  anno  trentatreesimo  della  sua  età  ) fu 
generalmente  molesta  e lagrimabile  a tut- 
to il  Mondo , non  pure  a tutta  Italia  e a 
tutta  la  nostra  citlà;  nella  quale  egli  era 
molti  anni  quietamente  vivuto  con  quella 
nobile  e onorata  compagnia  di  Lorenzo 
de*  Medici  il  vecchio.  Ma  fra  lutti  coloro 
che  per  sì  grave  perdita  quasi  attoniti,  e 
fuor  di  mente  rimasero  , Girolamo  Beni- 
vieni , tra  gl’ altri  nostri  orrevol issi rao  cit- 
tadino, e parimente  da  tutti  gli  uomini 
riputato  uno  specchio  di  costumi  santissi- 
mi, il  quale  era  col  Pico  stato  congiunto 
di  strettissimo  nodo  di  perfetta  amistà  , 
dolore  inestimabil  senti  , ed  a mostrarlo 
con  qualche  biasimevole  e disperato  par- 
tito , siccome  uomo  , e di  carne  , fu  assai 
volte  viciuo;ma  pur  questa  viltà  vincen- 
do il  suo  animo  forte  , il  suo  dolore  con 
maravigliosa  forza  fermò,  e tratto  il  freno 
dell’  appetito  di  mano  a quel  furore , lo 
ricommise  alla  ragione  , e se  medesimo 
riconobbe  ; piangendo  di  poi  amaramente 
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moke  volte  il  suo  fallo,  che  a lui  pareva 
d’aver  commesso  pur  troppo  grande  nella 
vera  amicizia,  piangendo  così  dirottamen- 
te , e con  sì  sconci  modi  travagliandosi 
della  felicità  dell’  amico.  Ma,  perciocché 
la  città  nostra  in  que’  giorni  si  ritrovò  in 
grandissime  mutazioni  e tumulti  per  la 
venuta  di  Carlo  Vili.  Re  di  Francia  , il 
Benivieni , eh’  era  pacifico  cittadino , e 
tutto  rimosso  dalle  pubbliche  cure  , si  ri- 
tenne tutti  que’  giorni  in  casa  , la  qual 
cosa , considerata  da  molti  fu  altramente 
ricevuta,  che  ella  non  era  in  fatto;  per- 
ciocché ella  generò  comunemente  nell’ a* 
nimo  d’  ogn’  uomo  sospizione  « non  forse  il 
Benivieni  tollerasse  la  morte  dell’  amico 
poco  costantemente , e datosi  in  preda  al 
do!  ore  e’  fosse  per  ogni  modo  risoluto  di 
voler  seguitarlo,  la  qual  sospi /.ione  fu  an- 
co generata  ed  accresciuta  per  parole  d’al- 
cuni  suoi  domestici,  e che  molto  usavano 
la  casa  di  lui  ; a’  quali  essendo  eglino  in 
que*  giorni  alcuna  volta  venuti  per  visi- 
tarlo, che  che  se  ne  fosse  la  cagione,  non  » 

era  mai  successo  di  poterlo  vedere,  il  che 
come  che  sempre  fosse  sotto  apparenza 
d’  alcun  giusto  colore  , nondimanco  , per- 
ciocché nuovo  era  ed  oltre  acciò  in  que* 
giorni  veniva  fatto,  non  si  poteva  pren- 
dere se  non  a pessimo  sentimento  de*  fatti 
di  Girolamo  ; in  guisa  che  non  solamente 
Ira  gli  idioti  ne’ quali  egli  era  stato  prin- 
«ip  vi  mente  più  saldo  , ma  eziandio  tra  i 
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Imi  savj  della  nostra  città  era  questo  bis- 
nglio  cominciato  a riceversi  , tra’  quali 
pervenne  egli  finalmente  all’  orecchie  di 
Jacopo  vSalviati  , cittadino  in  quel  tempo, 
quantunque  giovane  molto  , nondimanco 
per  la  chiara  memoria  di  Giovanni  suo 
padre,  e di  Alamanno  suo  avolo  e per  la 
propria  virtù  e splendore,  nella  Repub- 
blica più  presto  di  somma  autorità  che  di 
somma  speranza  ; trovandosi  egli  allora  per 
li  detti  rispetti  a’  gentiluomini  , ed  alla 
plebe  parimente  graziosissimo,  costui  era 
stato  del  Pico  molto  più  che  domestico,  e 
col  Benivieni  similmente  riteneva  stretta 
domestichezza  , perchè  essendogli  , come 
s’ è detto,  pervenuta  all’ orecchie  la  fama 
di  questa  falsa  credenza , se  ne  dolse  assai 
spesso  con  suoi  amici  e domestici , e seco 
stesso  propose  di  volere  a ogni  modo  , 
quanto  per  lui  si  potesse , racconsolare  Gi- 
rolamo. Per  la  qual  cosa  , come  prima  gli 
fu  onesto , per  la  cura  delle  cose  più  gra- 
vi prendersi  alquanto  diporto , essendo  già 
passati  dalla  morte  del  Pico  forse  4».  gior- 
ni , fece  una  domenica  mattina  «lenirò  del- 
la città , perciocché  la  stagione  era  fredda , 
apparecchiare  un  solenne  convito,  al  quale 
e’  fece  richiedere  il  Benivieni;  e seco  volle 
che  v’  intervenisse  Piero  Ridolli  suo  co- 
gnato, ed  altri  suoi  parenti  e domestici 
con  alcuni  giovanetti  e donne  di  bellissi- 
mo aspetto,  per  rallegrare  a ogni  modo 
ce  e'  potesse  per  qualche  guisa  1’  animo 
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di  Girolamo.  Girolamo,  al  quale  appunto 
lo  stesso  giorno  che  fu  richiesto  al  convi- 
to, e non  prima  ( perciocché  egli  non 
v’  aveva  davanti  pur  rivolto  il  pensiero  ) 
era  stata  rapporta  questa  pubblica  voce, 
e di  ciò  siccome  d’errore  sopra  tanti  l’un 
dietro  1’  altro  cagionato  da  lui  , si  era 
gravemente  doluto;  desideroso  di  sgannare 
ciascheduno , ebbe  oltre  modo  cara  cotale 
occasione  , ed  accettò  l’ invito  molto  cor- 
tesemente , avvisando  per  se  medesimo 
molto  bene , ed  anco  da  alcuno  suo  do- 
mestico essendo  fatto  avvisato , a che  , e 
come  questo  convito  fosse  preparato  da 
Jacopo.  Di  che  lodò  egli  senza  fine  la  be- 
nigna ed  amorevole  intenzione  di  quel 
giovane  ; e la  mattina  diputata  comparì 
al  convito  tutto  lieto  e festevole  ; della 
qual  cosa  non  poteva  ciascuno  saziarsi  di 
prender  maraviglia , conoscendo  per  molti 
segni , che  la  letizia  del  volto  di  Girolamo 
non  era  punto  sforzata  ; ma  procedeva  da 
una  interna  gioja  , e da  una  disposizion 
d’animo  tranquillissimo.  Di  che,  come 
che  tutti  comunemente  in  lor  segreto  lo 
commendassero  , ciascuno  aveva  nondiman- 
co  gran  voglia  d’ udirne  la  cagione;  ma 
si  ritenevano  di  domandamelo , temendo 
di  non  forse  fargliene  noja  ; ma  pure  poi 
che  venuta  fu  la  fine  del  convito  , e gli 
altri  convitati , dappoi  che  ebbero  buona 
pezza  di  quel  giorno  trapassato  cantando 
Salviati  Voi.  /.  2 


i8 

e carolando  , e sonando,  tutti  finalmente 
si  furono  accomiatati  , ritiratisi  Jacopo  col 
Ridolfi  , e col  Benivicni  n'  una  camera 
molto  lieta,  e rimossa  dall’ altre  abitazio- 
ni , e quivi  fatto  ciascuno  de’  duoi  com- 
pagni appresso  al  fuoco  adagiare  , volto  a 
Girolamo  , con  dolce  modo  prese  animo 
di  cosi  dire.  Naturai  cosa  e Girolamo 
negli  uomini  la  voglia  del  sapere  , e co- 
mechè  lo  essere  molto  curioso  degli  altrui 
fatti  non  sia  per  avventura  commendabile 
in  alcuna  maniera  , nondiinanco , qualora 
egli  non  si  fa  a niun  reo  fine,  non  se  ne 
d«e  1’  uomo  grandemente  sdegnare.  Niuno 
di  noi  ha  qui , che  non  conosca  per  lunga 
prova  la  virtù  del  vostro  animo  ; per  la 
quale  niun  gran  fatto,  che  da  voi  proce- 
desse, ci  doserebbe  parer  puuto  maravi- 
glioso.  Ma  pur  pensando  d’altra  parte, 
che  voi  sete  pure  uomo , e come  gli  altri 
tutti  carico  di  pensieri  e di  carne  , consi- 
derando noi  la  fresca  perdita  , e grave  che 
voi  avete  fatta  , non  possiamo  se  non  ma- 
ravigliarci , veggendo  con  qual  costanza 
d’animo  voi  vi  siate  dimostro  ; il  che  niu- 
no  di  noi , cbe  non  fummo  a gran  pezza 
stretti  col  Pico  di  si  forte  legame , ha  po- 
t ito  ancor  fare  , nè  potrà  credo  senza 
l’ajuto  vostro  per  lunghezza  di  tempo. 
Perchè  vi  conviene  egli  a ogni  modo  aprir- 
ne questo  segreto  , e liberarne  a uno  istesso 
tempo  dal  dolore  e dalla  maraviglia  , che 
ci  conturba.  Così  ragionò  Jacopo,  al  qual 
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Girolamo  , così  alquanto  turbatosi  per  udir- 
si alla  presenza  così  lodare , rispose  pur 
dolcemente  così  dicendo.  Per  certo  di  som- 
ma cortesia  , oltre  all’  altre  "vostre  parti 
lodevolissime  , vi  dotò  la  natura  , nobilis- 
simo giovane;  il  quale  anco  nel  fare  in- 
giuria altrui  siete  tanto  cortese.  Ingiuria 
ne  fate  voi , e non  picciola  senza  fallo , 
assegnandomi  sopra  a’  miei  meriti  tante 
lodi  ; delle  quali  nondimanco  io  non  ac- 
cetto veruna  ; conciossiackè  quello , che  io 
fo  in  sopportando  con  pazienza  la  breve 
lontananza  del  carissimo  amico,  il  mede- 
simo farebbe  agevolmente  ogni  animo  me- 
diocre ; se  ben  voi  per  modestia  in  voi 
medesimi  l’andate  dissimulando.  Ma  io 
conosco  troppo  bene  , qual  cosa  voi  abbiate 
ora  in  animo.  Voi  non  sete  così  ben  re- 
soluti di  quella  falsa  voce  per  la  quale 
voi  di  me  ( nè  ciò  in’  è puuto  nuovo  ) vi 
moveste  a pietà , ed  in  questo  dilettoso  di- 
porto vi  degnaste  chiamarmi , e nella  vo- 
stra nobilissima  schiera  tanto  cortesemente 
raccogliermi.  E nel  vero  , se  io  avessi  sti- 
mato, che  quella  breve  stanza,  che  io  ho 
fatta  sì  pochi  giorni  in  casa  , avesse  do- 
vuto generar  tale  inconveniente  , io  non 
vi  sarei  senza  fallo  trascorso.  Ma  io  non 
mi  peusava  , che  l’azioni  e modi  degli  uo- 
mini mezzani  fusser  quasi  punto  conside- 
rati ; ma  solamente  quelli  de’  principi  e 
savj  uomini  stimava  io  , che  fusser  sotto- 
posti alla  veduta  dell’  occhio  universale. 
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So 

Se  io  volessi  negarvi , che  la  partita  del- 
1’  amico  non  mi  fosse  doluta  , io  farei  in- 
ganno a me  stesso  ed  alla  mia  libera  na- 
tura contraffarei.  Dolsemi  ella  senza  alcun 
fallo  cotanto,  che  qualora  e’ mi  ritorna  a 
mente  , io  mi  vergogno  pur  troppo  di  me 
medesimo  ; ma  nel  vero  se  la  colpa  fu 
grave , che  fu  gravissima  senza  scusa  , il 
pentimento,  e l’ammenda  furono  inconta- 
nente: perciocché  io  mi  ravvidi  pur  tosto, 
c certo  non  per  propria  virtù  , ma  da  di- 
vina grazia  commosso  ed  illuminato.  Peroc- 
ché , quand’  io  era  appunto  nel  colmo  della 
di 'glia  , io  sentii  ( non  vi  saprei  «iir  come  ) 
da  una  dolce  mano  essermi  tocco  soave- 
mente il  core,  e poco  appresso  un  non  so 
cui  ragionarmi  cosi  nell’  animo  dolcemen- 
te. Lievati  su  Girolamo  , ed  odi  attenta- 
mente quel  che  io  ti  parlo.  Qual  cosa 
t’ affligge  cosi  fuor  di  misura?  perchè  ti 
lagni  tu  ? forse  perchè  egli  è morto  il  Pi- 
co?  Deh  che  cecità  è la  tua  ? che  falso 
pensamento  t’ è caduto  nell’ animo?  credi 
tu  però , che  il  Pico  sia  morto  ? il  Pico  è 
più  vivo  che  e’  fusse  mai.  Ora  sì  che  egli 
è vivo  : iusino  a ora  è egli  stato  più  nre- 
sto  morto  ; adunque  tu  piagni  la  sua  feli- 
cità , la  quale  tu  gli  hai  sempre  cotanto 
desiderata  : adunque  tu  gli  invidii  il  suo 
< bene  ; questo  non  già  ; anzi  ti  lamenti  di 
te  medesimo , il  quale  sei  rimaso  privo 
d*  un  amico  sì  fatto  , quale  tu  puoi  dir 
con  ragione  , che  per  r addietro  non  sia 
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stato  giammai  ; e che  per  1*  avvenire  non 
sia  per  dover  essere  , hai  ragionevol  pegno 
di  dovere  sperare.  Questa  è quasi  maggior 

Sazzia  che  la  prima.  Dunque  tu  pensi 
'aver  perduto  il  Pico;  perdute  si  dicono 
quelle  cose  che  più  non  si  racquistano  , • 
tu  sei  certo  di  doverlo  fra  brevissimo  ter- 
mine rivedere , e goderti  poi  sempre  con 
esso  eternalmente  in  una  vita  ripiena  d’ine- 
stimabil  gioja , e colma  d’  ogni  beatitudi- 
ne. Questo  fu  pur  sempre  il  tuo  sommo  e 
unico  desiderio,  e sempre  l’avesti  per  tuo 
ultimo  fine.  Quanto  pensi  tu  però  di  po- 
tere ancora  fare  stanza , ed  albergare  in 
questa  vita  mortale?  oramai  tu^sei  pure 
assai  bene  avanti  con  gli  anni,  e se  tu  ci 
nascessi  pur  ora  ad  ogni  modo  assai  pic- 
colo spazio  ci  potrestù  restare.  Poco  pena- 
no a volarne  cento  anni  ; adunque  tu  sei 
cosi  tenero , che  tu  non  puoi  sofferire  una 
brevissima  lontananza  di  quell’ amico,  che 
tu  sai  certo  che  è riposto  in  vera  beatitu- 
dine? molto  più  lungo  tempo  è un  mille- 
simo d’ora  in  rispetto  di  questa  breve  vita 
mortale,  che  novanta  anni  in  rispetto  della 
vita  perpetua  ; e tu  pur  molte  volte , men- 
tre che  e’  visse  in  terra , fusti  privo  del 
Pico  e settimane  e mesi  ed  anni , e si 
trapassasti  tu  quello  esigilo  piacevolmente; 
quantunque  tu  pur  sapessi , che  egli  era 
buona  parte  di  questo  vostro  pellegrinag- 
gio. Ed  ora  non  sai  sofferire  una  assenza 
bravissima  di  vent’  anni , dopo  la  quale 
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tu  dei  poi  •viverti  seco  senza  mai  dipar- 
tirtene, che  novità  è questa  tua  ? qual 
morbidezza  d’animo?  per  certo  cosi  non 
vogliou  le  leggi  della  vera  amistà  , delle 
quali  e’ ti  parve  già  essere  sì  ottimo  osser- 
vatore , e certo  non  a torto.  Vedi  quello 
che  tu  fai  : tu  non  sai  ritenerti  di  non 
piangere  amaramente  un  tuo  leggierissimo 
scomodo,  dal  quale  scomodo  deriva  non- 
dimanco  la  beatitudine  del  tuo  amico;  ed 
esse  leggi  ci  comandano  , che  per  salvar 
l’onore  all’  amico  , mettiamo  noi  volonta- 
riamente la  vita  , quando  egli  occorra  ; e 
non  solamente  per  salvargli  l’onore  , ma 
per  campargli  la  vita  ancora  se  ella  sia 
di  più  pregio,  che  la  nostra  non  è,  dob- 
biamo fare  altrettanto.  Or  vedi  quanto  tu 
erri  dal  dritto  sentiero  : considera  che  pec- 
cato , che  sacrilegio  tu  commetti  nella  vera 
amicizia.  Dimmi , che  pensi  , Girolamo,  che 
al  Pico  paja  di  questi  tuoi  sconci  modi  ? 
tu  stimi  forse  , che  essi  gli  siano  ascosi  ? 
egli  t’  è forse  più  presso  che  tu  non  credi; 
ma  tu  noi  puoi  veder  con  gli  occhi  della 
fronte  , e di  questo  per  avventura  ti  lagni 
tu  più  che  d’altro:  ma  che  ti  dei  tu  cosi 
curar  di  vederlo  in  questa  guisa  , se  tu 
lo  vedi  sempre  con  gli  occhi  della  mente , 
i quali  son  tanto  più  perfetti  che  i cor- 
porali e sensati , quanto  la  mente  è più 
perfetta  della  carne  e de’  sensi  ? già  non 
si  vede  Iddio,  il  quale  è senza  fallo  il 
nostro  maggiore  amico  , se  nou  con  S1* 
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occhi  purissimi  della  mente.  Questa  terre- 
na vista  non  ci  può  fare  scorger  se  non 
cose  terrene , ma  la  vista  dell’  animo  alle 
prime  sostanze , ed  a Dio  principio  eter- 
no, e semplicissimo  ne  conduce.  Adunque 
di  ninna  cosa  resti  tu  privo  per  la  par- 
tenza del  Pico  , se  il  vederlo , c l’ esser 
seco  del  continuo  non  t’ è tolto:  tu  l’odi 
pure  spesso  disputar  sottilmente  , pur  ra- 
gionare alla  domestica,  pur  motteggiare, 
e pur  ridere  alcuna  volta.  Ma  forse  che 
tu  non  sei  così  certo , come  io  ti  fo , della 
beatitudine  del  tuo  amico?  ah  non  voler, 
Girolamo  , a cosi  falsa  , a così  empia  so- 
spizione  alcuna  stanza  lasciarti  far  nel- 
l’animo. Sovvengati  della  vita  del  Pico, 
de’  suoi  costumi , delle  maniere  sue  , quali 
elle  furono  dal  principio  alla  fine  ; ridu- 
citi a memoria  che  , essendo  egli  nato  di 
legnaggio  chiarissimo  , stalo  ricco  , e pos- 
sente d’amistadi  e di  forze,  oltra  di  que- 
sto giovane  di  corpo  sano  e formoso  quanto 
altro  si  vedesse  giammai  , di  giudizio  sa- 
vissimo e perfetto,  d’ingegno  sottilissimo 
oltre  modo  e leggiadro,  di  memoria  stu- 
penda ed  unica  cd  inaudita,  di  eloquenza 
maravigliosa  , di  dottrina  incredibile  e sin- 
golare; insomma  essendo  egli  tale,  che 
per  le  sue  uniche  qualità  fu  degno  del 
.soprannome  della  Fenice  , non  sali  in  su- 
perbia , come  il  più  degli  uomini  fanno, 
ma  riconoscendo  tutte  le  grazie  da  cui  elle 
si  deono  dovutamente  conoscere,  fu  vcrw 


Iddio,  e quanto  al  culto  della  religione 
più  pio  e più  religioso,  di  quello  antico 
Puma,  verso  gli  uomini  più  caritativo,  e 
più  umile  e più  mansueto  che  Marco,  in 
ogni  parte  della  sua  vita  più  temperato 
che  Socrate  , e come  io  dissi  in  parte , non 
di  tutte  , ma  tutte  le  scienze  sappiendo  t 
ninna,  fuor  che  la  somma  teologia,  ebbe 
in  molto  gran  pregio  , anzi , spregiando 
egli  quasi  ugualmente  tutte  altre , ed  essa 
sola  abbracciando,  s’ingegnò  insili  di  far 
capace  il  mondo , siccome  alcune  delle  più 
riputate  , son  vanità  ed  abusi.  Ed  a questo 
proposito  pubblicò  quel  dottissimo  e mi- 
sterioso trattato  contro  la  Astrologia  ; il 
qual  di  che  stima  egli  sia  appresso  di  tutti 
gli  uomini,  tu  lo  sai:  ultimamente  carico 
di  virtù  e di  gloria  , gli  è succeduto  quel- 
lo di  che  suol  porger  prieghi , e per  cui 
suol  far  voti  ogni  ottimo  ea  avveduto  noc- 
chiero ; cioè  ha  fornito  il  suo  corso,  e s’è 
ritratto  in  porto  con  doppia  celerità.  11  che 
a lui  è stato  di  Unto  maggior  guadagno, 
quanto  e s’è  liberato  da  più  grave  perico- . 
lo  , e quanto  il  suo  legno  era  carico  di 
più  piegiaU  e più  ricca  , e per  conseguen- 
za di  pìu  pericolosa  mercatanzia.  Il  Pico 
s’  è partito  dal  mondo  appunto  nell’  età  sua 
più  fioriu  ; sicché  egli  (si  può  ben  dire) 
s’è  quasi  tratto  noUndo  d’un  pelago  d’a- 
marissimo tosco  , senza  pur  mai  aver  gu- 
stata una  sola  gocciola  d’ alcuna  amaritu- 
dine. La  vecchiezza  , come  che  i virtuosi 
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la  trapassino  assai  felicemente , non  poteva 
però  se  non  recargli  qualche  fastidio , e 

Ser  lo  meno  gli  avrebbe  tolta  quella  ver- 
ezza , la  quale  non  è poco  argomento 
alla  tranquillità  e quiete  aell’auimo.  Tor- 
nati adunque  queste  cose  in  memoria  , se 
tu  brami  esser  certo  della  gloria  del  Pico , 
ed  in  ultimo  ricordati  , ed  abbi  diuanzi 
agli  occhi  il  miracolo  che  hanno  dimostro 
i cieli  nella  sua  dipartita  , i quali  hanno 
congiunte  le  sue  esequie  con  la  rovina  di 
questo  vostro  secolo , e la  tua  patria  ne’ 
medesimi  giorni  venne  (si  può  ben  dire) 
in  preda  d’  uno  esercito  barbaro , iunume- 
rabile  e vittorioso  , e ’l  corpo  del  glorioso 
conte  era  alla  sepoltura  portato.  Ma  forse 
che  tu  dirai , Girolamo,  che  nè  perchè  tu 
non  sii  certo  della  gloria  del  Pico,  nè 
perchè  ti  sia  mollo  grave  l’assenza  de’  venti 
anni  ti  lagni  tu  cosi  forte  ; ma  solamente, 
perciocché  egli  ti  pare  con  troppo  tuo  grau 
pericolo  esser  rimaso  solo  in  preda  degl’  in- 
ganni del  mondo  ; da’  quali  tu  temi  forte  , 
privo  di  si  fedel  compagno , di  saperti  di- 
fendere : ed  io  ti  rendo  certo , che  per 
ninno  altro  tempo  fu  mai  il  Pico  nè  più 
disposto  nè  più  possente  a darti  ajulo,  e 
favorirti  nelle  bisogne  tue.  Se  dunque  nè 
di  niuno  scomodo  nè  di  niuu  pericolo  t’è 
la  sua  dipartita,  e tu  sei  certo  di  sua  fe- 
licità, qual  cosa  ci  può  altra  restare,  on- 
de tu  pur  non  abbia  l’animo  d’ogni  parte 
tranquillo?  lascia  dunque  le  lagrime  e 
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disgombrati  l’animo  di  cotcsta  agonia  ; 
anzi  riempilo  di  perpetua  allegrezza,  per* 
ciocché  io  ti  fo  certo , che  questa  cosa 
sola  fra  tutte  1’  altre  mostra  che  turbi  , e 
che  quasi  s’ opponga  alla  letizia  del  cele- 
ste convito , il  qual  pur.  ora  su  ne’ superni 
tetti  si  celebra  dagl’  Iddìi  alla  presenza  del 
inotor  delle  stelle,  per  la  nuova  gloriosa 
salita,  ed  in  onor  dell’anima  di  colui  , il 
quale  or  colmo  di  inestimabil  gioja  , con- 
templa con  occhio  fermo  le  celesti  bellez- 
ze, e senza  punto  abbagliarvi  mira  con 
fiso  sguardo  la  luce,  che  dà  la  luce  al  sole. 
E se  ciò  stesse  bene  , io  ti  direi  , che  la 
serena  fronte  di  quella  anima  formosissi- 
ma , vien  turbata  dalla  mestizia  del  tuo 
volto  terreno , e quella  tanta  gioja  è nojata 
dalla  non  giusta  doglia  che  t’ affligge  cotan- 
to. Maravigliosa  cosa  è quella  della  divina 
consolazione.  Questo  ragionamento  fu  con 
tanta  forza  ricevuto  dentro  al  mio  petto  , 
che  in  me  nacque  subito  un  cangiamento 
d’animo  troppo  inara viglioso ; e dove  prima 
io  piangeva  la  partita  del  Pico , incomin- 
ciai a piagner  dirottamente  il  mio  pecca- 
to e la  mia  gran  follia  , e così  bo  perse- 
verato più  giorni  ; sinché  pur  finalmente 
da  me  medesimo  ho  impetrato  perdono , 
in  guisa  che  al  presente  non  mi  sarebbe 
rimiso  nello  animo  se  non  gioja  e letizia, 
se  i travagli  della  nostra  Repubblica  , per 
quel  che  io  n’oda  dire  altrui  , e non  a»* 
eor  sopiti  non  lo  vietassero.  Cosi  disse  Gi- 
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rolamo,  al  quale  Jacopo,  natogli  per  le 
predette  cose  nuovo  desiderio  nell’ animo, 
prestamente  cosi  rispose.  Soprabbondevol- 
mente,  o Girolamo,  quanto  alla  parte 
mia  , credo  parimente  del  mio  compagno  , 
avete  voi  sadisfatto,  al  desiderio  che  ci 
stava  nell’ animo;  perciocché,  non  sola- 
mente ne  avete  fatti  liberi  dal  dispiacere, 
e disgombrata  la  maraviglia  che  ci  faceva 
noja  , ma  n’  un  tempo  medesimo  , e per 
acconcio  modo  , aperta  la  occasione  a un 
più  grave  e più  dilettoso  ragionamento;  con- 
ciossiacbè , con  l’aver  voi  più  volte  fatta 
menzione  delle  leggi  della  vera  amicizia 
m’avete  rinfrescata  nell’animo  ricordanza  di 
que’  ragionamenti  che  ebbe  il  Pico  nostro 
sopra  dell’  amicizia  nel  giardino  dello  Scala 
suo  e nostro  amicissimo  di  pochi  giorni 
avanti , che  e’  partisse  da  noi  : a’  quali  , 
nè  Piero  qui  ned  io  , che  allora  in  Bologna 
per  alcuni  nostri  comuni  affari  eravamo  , 
potemmo  ritrovarci.  Ma  dal  Ficino  nostro  » 
e dal  Poliziano  altresì  il  quale  non  soffer- 
sero i cieli  di  veder  molti  giorni  scompa- 
gnato dal  Pico,  ne  avemmo  dipoi  udito  dir 
molte  volte  cose  maravigliose  , di  che  ab- 
biamo noi  insino  a qui  avuto  sempre  l’a- 
nimo travagliato;  parendoci  d’avere  allora, 
colpa  di  fortuna  , perduta  troppo  notabile 
occasione.  Ma  ora  io , quanto  a me  , son 
tutto  riconfortato  , dappoi  che  il  farlaci 
racquistare  è totalmente  nell’  arbitrio  di 
voi  , il  quale  a tutti  questi  ragionamenti 
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presente  vi  ritrovaste  , e meglio  che  altra 
persona  del  mondo  , noa  avendo  per  al 
presente  cura  , che  maggiormente  ci  strin- 
ga , potrete  rinnovellargli.  Al  che  se  voi 
vi  disporrete  , come  io  tengo  per  fermo  , 
stimerò  che  questo  nostro  ritrovamento  non 
mica  per  fortuna  , ma  per  qualche  celeste 
disposizioue  sia  questo  giorno  venuto  fatto. 
Niuna  cagione  ha  il  nostro  Girolamo  di 
non  ci  compiacere  , soggiunse  alle  parole 
il  Ridolfi;  perciocché  come  meglio,  e con 
più  suo  piaoere  può  egli  trapassar  questo 
giorno , che  compiacendo  a voi , e ragio- 
nando della  amicizia , nella  quale  egli  è 
riuscito  sopra  ad  ogni  altro  del  nostro  , e 
forse  dell*  antico  secolo  eccellentissimo  e 
memorabile?  Non  vi  bisognerebbe,  rispose 
il  Benivieni , usar  meco  lusinghe  per  allet- 
tarmi , laddove  io  conoscessi  di  potervi  pia- 
cere ; ma  in  questa  cosa  , sallo  Iddio  , 
quanto  e*  mi  pesa  di  non  poter  rispondere 
al  desiderio  vostro:  e nel  vero  io  non  posso 
per  diversi  rispetti;  primieramente  per  la 
poca  memoria  , di  che  io  sono  naturalmen- 
te ; in  oltre  perciocché  questa  materia  è 
molto  più  profonda,  e molto  più  s’allar- 
ga che  voi  non  mostra  che  vi  stimate,  e 
il  parlarne  bastevolmeute  ricercherebbe  mol- 
ti giorni  di  tempo  , il  qual  per  veruna 
maniera  non  ci  può  esser  dato,  massima- 
mente  in  tanta  rinnovazion  di  cose  , c ge- 
nerai periglio  della  nostra  città  anzi  ; mi 
temo  io , che  noi  saremo  per  avventura 
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Ecco  lodati  di  quello  che  insino  a qui  ab- 
iau  fatto  ; e che  non  mancheranno  de* 
mordaci  e maligni  , che  sputeranno  motti 
velenosissimi  ; dicendo  forse  di  noi  a torto 
quel  che  già  a ragion  fu  detto  degli  scolari 
e compagni  di  Socrate.  I quali  nell'  infelice 
tempo  e calamitoso  di  quell’ uomo  santis- 
simo  si  stavano  in  Egina.  E a queste  cose  si 
conviene  egli , Jacopo  , avere  ottimo  riguar- 
do, chi  punto  prezza  il  biasimo  ragionevo- 
le. Cosi  disse  Girolamo.  Ma  Jacopo , non 
si  perdendo  punto  d'animo  per  la  primtt 
ripulsa  , anzi  più  animftsamente  la  vittoria 
seguendo  gli  spinse  addosso  un  empito  di 
tante  , sì  gagliarde  ragioni  in  contrario  , che 
il  Benivieni  alla  fine  se  gli  arrendè , ma 
pur  con  certi  patti  quasi  capitolando , per- 
ciocché e’ s’accordorooo  tra  loro  in  questo 
modo  : che  Girolamo  dovesse  a ogni  modo 
parlar  dell’  umana  amicizia  compiutamente  , 
e che  Jacopo  e Piero  fusser  tenuti  ad  op- 
porscgli  , e contraddirgli  a ogni  occasione  ; 
acciocché  recandosi  in  disputa  le  cose  più 
sottili , la  verità  se  ne  traesse  con  maggior 
fondamento.  Ma  giudicando  Girolamo,  e 
seco  i due  giovani  parimente,  che  a questo 
tratto  per  gli  molti  e molto  diversi  capi, 
ne’  quali  egli  si  distingue , facesse  di  biso- 
gno di  più  giorni  di  tempo  ( conciossiaco- 
saché della  natura  delia  amicizia  iu  corna- 
ne, e della  divisione  di  quella  secondo  i 
fini  bisognasse  far  prima  lungo  ragiona- 
mento , di  poi  secondo  un’  altra  divisione. 


3o 

cioè  quanto  a’  soggetti  convenisse  conside- 
rarla , e insieme  del  nascimento  di  ciascuna 
amicizia  fusse  di  bisogno  trattare  , e dopo 
il  nascimento  della  sua  vita  ancora  , ed 
eziandio  della  morte , poscia  delle  sue  ope- 
re , e finalmente  di  alcune  dubitazioni  in- 
torno ad  essa  occorrenti  fusse  necessario 
parlare  ) giudicando  dico  che  a questo 
tratto  per  le  dette  cagioni  facesse  di  biso- 
gno di  più  giorni  di  tempo  piacque  loro 
di  non  uscir  di  quel  luogo  sin  all'  ora  della 
cena  (perciocché  del  giorno  oramai  vi  re- 
stava egli  molto  picèolo  spazio  ) e in  quel 
tempo  trai-  più  avanti  il  ragionamento , che 

Jer  loro  si  potesse.  Altri  giorni  , o l’uno 
ietro  l'altro  , o pur  tramettendone  alcu- 
no, secondo  le  occasioni  avvenire  trarre  a 
fine  il  rimanente  deli’  opera  , lasciandosi 
nondimanco  per  fermo  a ciasrhedun  di 
loro  libere  tutte  l’ore  del  sole,  e solamente 
le  prime  quattro  o cinque  della  notte , che 
vanno  avanti  alla  cena  , dovendo  ritrovarsi 
insieme  a questo  effetto  nella  casa  del  Be- 
nivieni , avvenga  che  egli  a questo  facesse 
prima -non  piccola  resistenza  , e buona  pezza 
costantemente  lo  ricusasse.  Con  questi  patti 
adunque  pigliò  Girolamo  sopra  se  questo 
carico,  e parendogli  ora  mai  tempo  di 
dover  dare  alla  prima  parte  comiuciamen- 
to , stando  i due  giovani  attenti  , così  co- 
minciò a parlare.  Per  certo  maravigliose 
cose  furon  quelle  del  Pico  sopra  a questa 
materia  , e veramente  chi  ciò  v' ha  riferito. 
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di  niente  o di  poco  v’  ha  potuto  inganna-  \ 

re  -,  perciocché  se  voi  vi  foste  ritrovati 
preseuti , voi  Pareste  talor  veduto  con  volto 
tutto  acceso,  con  occhi  sfavillanti  al  ciel 
fissi , con  una  forza  di  parlar  concitato  , e 
tutto  pregno  d’ un  celeste  furore,  ragionar 
cose,  aprir  segreti,  e penetrar  misteri  sì 
profondi  e si  nuovi , che  bene  arebbe  cia- 
scheduno , che  pure  avesse  avuto  l’animo 
in  sua  balìa  , conosciuto  fermamente  , che 
egli  allora,  da  divino  spirito  riscaldato, 
non  disputava  , ma  proletava.  £ certo  se 
noi  vorremo  aver  risguardo  alla  sua  prete- 
rita vita  , ed  alle  sue  azioni  sempre  d'ogni 
parte  santissime  , egli  non  sarà  errore  alcuno 
il  credere,  che  la  somma  bontà  innamorata 
di  quella  anima  formosissima,  e perciò 
volendola  stringer  seco  d'iuscparabil  nodo , 
dovendo  ritorre  al  inondo  si  pregialo  te- 
soro , avanti  che  ella  ciò  facesse  , volesse 
alinea  lasciarci  l’ usura  di  moli’  anni.  Il 
che  sarà  , s’ io  non  m’ inganno  , per  ogni 
modo  venuto  fatto , per  essere  a questo 
ragionamento  intervenute  persone  di  per- 
fetta memoria  , che  lo  potranno  ancora  in 
iscrittura  fedelmente  raccorre.  Della  qual 
cosa  fare  , se  mi  fia  dato  spazio , come  che 
io  mi  conosca  naturalmenle  poco  atto,  farò 
ancora  io  per  l’interesse  della  comunicanza 
ad  ogni  modo  prova  quando  che  sia.  Per 
al  presente  , come  che  il  Pico  ragionasse 
anco  largamente  d’Amore  , il  qual  trattato 
non  parrà  forse  a molti , che  si  possa  da 
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questo  nostro  disgiugner  comodamente,  mi 
starò  nondimanco  dentro  a’  termini  della 
sola  amicizia  : perciocché  il  ragionar  d’ a- 
more  quanto  si  converrebbe,  ricerchereb- 
be mollo  più  lungo  tempo , e ragionarne 
brevemente  non  sarebbe  richiesto.  Ma  nè 
anco  di  tutta  1*  amicizia  ragionerò  , anzi 
lasciando  indietro  , come  noi  siam  rimasi, 
la  parte  più  perfetta  e più  nobile  (che  di 
questa  principalmente  ebbe  l1  amico  nostro 
ragionamento  ) della  manco  perfetta  , e 
delia  mediocre  disputerò.  Ciò  vi  dico  io, 
perciocché  , essendo  fra  tutte  le  altre  sola 
•vera  e perfetta  l'amicizia  divina,  siccome 
quella,  dalla  quale  tutte  l’ altre  derivano, 
ed  hanno  nome  e sembianza , e nella  qua- 
le, come  in  lor  vero  fine,  tutte  l’ altre 
riguardano,  e si  riducono,  non  intendo 
io  perciò  per  al  presente  dirne  cosa  ve- 
runa , ma  rimetterla  in  più  comodo  tem- 
po; bastandomi  per  ora  intorno  a ciò  farvi 
accorti,  che  le  migliori  condizioni , che 
in  questi  ragionamenti  s’assegneranno  alle 
amicizie  degli  uomini  infra  di  loro,  tutte, 
anzi  più  senza  fine,  e senza  paragone  più 
eccellenti  e più  nobili,  alla  vera  e diviua 
si  converranno.  E se  ben  nel  proceder  di 
questo  ragionare  io  chiamerò  perfetta  e 
verace  1’  amicizia  de’  buoni  e virtuosi  tra 
loro,  ciò  farò  io  solamente  in  rispetto 
delle  altre  , che  fra  i manco  buoni , o fra 
i malvagi  si  trovano  ; benché  nel  vero  i 
savj  uomini  e virtuosi  non  amano  mai 
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l’un  V altr*  , come  loro  ultimo  fine,  ma 
sì  bene , come  un  mezzo , ed  una  scala 
all’amicizia  del  principale  amico,  e come 
cosa  che  esso  primo  amico  ama  diritta- 
mente,  e da  lui  altresì  è amato,  e ebe 
ad  esso  c n ogni  sua  voglia,  e potere 
brama,  e s’ingegna  d’assomigliarsi.  Ma, 
perciocché  queste  son  cose  che  ricercano 
troppo  più  alta  contemplazione , e trascen- 
dono di  lungo  tratto  la  soglia  del  lume 
naturale  , differiremo  il  ragionarne  , sicco- 
me io  dissi  a tempo  molto  piu  opportuno; 
c come  se  altra  maniera  d’amicizia  non 
sia,  quella  solamente,  che  è tra  gli  uo- 
mini d’ ogni  sorte  considereremo  , ma  di 
quella  spezialmente,  che  è tra  gli  uomini 
buoni  e virtuosi  ragioneremo  ; perciocché 
questa  senza  alcun  fallo  è virtù , o cosa 
con  la  virtù  congiunta  di  strettissimo  no- 
do. Qui  si  tacque  Girolamo,  il  qual , poi 
che  ciascuno  de’ due  giovani  gli  ebbe  si- 
gnificato, sommamente  piacergli  l’ordine 
divisalo  da  lui  , stalo  cosi  alquanto  sopra 
se , di  nuovo  cominciò  a parlar*.  Udite  , 
nobili  giovani,  primieramente  alcune  di 
quelle  cose,  che  furon  sottilmente  dispu- 
tate dal  Pico  intorno  alla  eccellenza  , e 
nobiltà  del  nodo  dell’  amicizia  , imperoc- 
ché, come  che  tutto  quel  suo  ragionamento 
fussc  maraviglioso , in  questa  parte  fu  egli 
veramente  divino  ed  inestimabile  , concios- 
siacosaché egli  primieramente  , sbattute  a 
Salviati  Voi.  I.  3 
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terra  le  gn villose  dubitazioni  di  coloro,  che 
in  qualunque  modo  parlano  in  disfavor 
di  questo  sacrosanto  legame  , dimostrò , 
l’amicizia  esser  non  solamente  util  cosa 
gioconda  e onesta,  ma  necessaria  ancora, 
e naturale  e divina  ; non  pur  necessaria 
nella  vita  dell’ uomo,  ma  in  tutte  le  parti 
della  datura  ed  in  Dio  : ma  che  dico  io 
necessaria  nella  datura  ed  in  Dio?  celi 
provò , 1’  amicizia  sola  esser  quella  , che 
genera  e uulrisce  e conserva  ed  accresce, 
e dà  perfezione  quasi  a tutte  le  cose  ge- 
neranti e create,  eterne  o corruttibili  , 
animate  o senz’  anima.  Ma,  perciocché 
anco  queste  contemplazioni  trascendono  la 
materia  , che  noi  ci  siam  proposta  , le  la- 
scerò  da  parte  c parlerò  dell’  eccellenza 
della  umana  amicizia,  la  quale  il  Fico 
nostro  soleva  pregiar  tanto  , eh'  egli  affer- 
mava costantemente,  che  fra  tutte  le  doli 
e privilegi,  che  gode  1’  uomo  durante  que- 
sta vita  mortale,  niuno  gliene  ha  Iddio 
larghissimo  donatore  fatto  di  maggiore  ec- 
cellenza e più  pregio,  che  l’amicizia,  c 
a questo  proposito  mi  disse  egli  molte 
volte  ( non  so  già  come  a me  stia  bene 
di  raccontarlovi  ) che,  come  che  egli  si 
tenesse  pure  assai  ben  fornito  quasi  di 
tutti  i beni  , per  niuno  noudiinanco  si  ri- 
putava egli  piu  segnalatamente  dotato,  che 
per  la  nostra  amicizia  , la  quale  egli  sti- 
mava , che  a ninna  di  quelle  più  famose, 
e più  celebrate  per  le  bocche  degli  uo- 
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mini  fosse  punto  da  credersi  inferiore.  Anzi 
fu  talora,  che  rallegrandomi  io  seco  della 
gloria  , eh’  io  vedeva  che  e’ s’andava  acqui- 
stando per  diverse  sue  opre  , e varj  com- 
ponimenti eh’  erano  già  divolgati , egli  mi 
rispose  affermando  , che  da  ninna  cosa 
sperava  egli  quasi  punto  di  lunghezza  di 
fama , fuor  che  dal  nome  della  nostra 
amicizia,  della  quale  egli  era  ben  più  che 
certo , che  doveva  rimaner  la  memoria 
fresca  per  lunghissimi  secoli.  G certo  che  , 
se  in  noi  fusse  stata  cosi  uguale  la  virtù 
c la  gloria , come  fu  veramente  la  bene- 
volenza e la  fede , io  crederei  a ogni 
modo  , che  così  dovesse  essere , come  egli 
fermamente  avvisava.  Ma  egli  dalla  affe- 
zione ingannato  mi  riputò  sempre  da  molto 
più , che  io  non  valsi,  nè  in  alcuna  cosa 
giammai  stimò,  ch’io  gli  restassi  punto 
addietro  nè  anco  per  brevissimo  spazio. 
Ma  tornando  al  proposito  nostro , dal  qual 
troppa  vaghezza  m'  na  forse  troppo  lunga- 
mente rimosso,  dico,  che  il  Pico  diceva, 
l’amicizia  nella  vita  dell’  uomo  esser  non 
solamente  util  cosa,  e giocouda  ed  onesta , 
ma  necessaria  ancora  , e naturale  oltre  a 
ciò.  E certo  egli  diceva  pur  troppo  vero; 
imperocché  , acciò  che  io  incominci  pri- 
mieramente dalla  parte  men  degna  , cioè 
dalla  utilità  , per  opra  di  cui  ci  acquistiam 
noi  massimamente  le  ricchezze  e i tesori, 
e le  signorie  e gii  imperi , se  non  per  ope- 
ra degli  amici  , i quali  del  continuo  veg- 
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gliiano  a nostro  esaltamento?  di  celiai  parte 
ri  vengon  principalmeutc  i magistrali  , e 
le  dignità  e la  gloria,  se  non  da  proprj 
amici?  i quali  c ue’ domestici  ragionari, 
ed  anco  nelle  scritture  molto  sovente  ren- 
dono agli  altri  de’  nostri  latti  chiara  testi- 
monianza , ed  in  questa  guisa  la  grazia 
delie  Repubbliche  e de’  Prencipì  ci  pro- 
cacciano. Quali  abbiano  noi  più  diligenti 
conservatori,  e più  pii  e più  solleciti  rag- 
giustato^ , e lilialmente  più  atti  e più 
studiosi  ministri  di  nostra  sanità,  che  gli 
amici  ? i quali  nella  buona  disposizion  ci 
consigliano,  ed  ora  cou  dolce  modo  am- 
monendoci , ora  con  severo  ciglio  , e tur- 
bato , e con  autorità  riprendendoci  e sgri- 
dandoci , quella  ci  conservano , e nelle  in- 
fermità ci  consolano  , ed  essi  medesimi 
d’ ogni  opportuna  cosa  pietosamente  ser- 
vendoci, e ninno  ufficio  tralasciando  di 
carità , ci  rendono  quella  noja  men  grave, 
e lilialmente  o ci  ritornano  in  sanità  , o 
pure  accompagnandoci  fino  allo  estremo 
passo  , ci  fanno  parer  la  morte  cosa  pia- 
cevolissima , tanto  rifrigeri»  ci  porgono, 
di  tanta  fede,  costanza,  fervore  e spirito 
ci  riempiono  il  petto.  La  qual  cosa  duoi 
effetti  grandissimi  quasi  sempre  consegui- 
tano, ne’  morti  beatitudine,  ne’  vivi  vera 
gloria  ed  onore.  Ma  che  bisogna  che  io 
m’ affatichi  in  ciò,  per  dimostrarvi  l’ami- 
cizia esser  utile  all’  acquisto  di  qualsivo- 
glia cosa  , quando  la  virtù  medesima  , la 
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qual  è *1  sommo  e più  eccellente  di  tutti 
gli  altri  beni , e l' istessa  felicità  ancora 
la  qual  è di  tutti  raguna mento , col  favor 
degli  amici  spezialmente  s’acquista?  i 
quali  ci  son  come  un  freno  contro  a’  vizj  , 
c verso  la  virtù  quasi  sproni  acutissimi 
ci  sospingono.  Nè  per  mostrarvi  che  l’a- 
mici/.ia  sia  cosa  dilettevole  similmente 
prenderò  io  fatica,  conciossiacosaché  que- 
sto sarebbe  proprio  il  dimostrarvi , che 
V istesso  diletto  fusse  cosa  piacevole  : ben- 
ché , siccome  chi  non  ha  mai  per  alcun 
tempo  provato  quel  diletto  , che  si  gusta 
raddoppiando  se  stesso,  non  lo  può  imma- 
ginare , cosi  chi  pur  provato  lo  ha  , o lo 
prova  non  lo  può  mai  ad  altrui  con  pa- 
role dare  ad  intendere  ; conciossiacbè  egli  è 
tale , che  non  che  umana  lingua  lo  potesse 
mai  esprimere,  la  fantasia  medesima  di 
colui  che  lo  sente,  vi  si  smarrisce  dentro, 
nè  può  resistere  alla  soprabbondanza  del 
valor  del  concetto , ma  , come  nella  con- 
templazion  delle  cose  celesti  suol  divenire, 
cosi  diviene  in  questo  pensamento  1’  uma- 
na mente  furiosa  , e non  sostieu  la  forza 
di  sì  nuova  dolcezza.  Ma  per  dir  alcuna 
cosa  di  quelle  che  si  possono  esprimere, 
qual  è cosa  più  dolce,  che ’l  poter  quasi 
6empre  rimirare  e discorrere , e conversar 
con  un  altro  te  stesso  , al  qual  tu  possa  , 
siccome  a te  medesimo  , conferire  ogni 
cosa  che  ti  caggia  nell’  animo  ? Ma  venen- 
do alla  onestà  vi  dico,  che  ciò  non  fa  egli 
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già  punto  di  mestiere , che  io  vi  dimostri, 
die  la  vera  amicizia  onesta  cosu  sia  ; po- 
scia che  ella  è,  siccome  io  dissi,  virtù, 
o con  essa  virtù  congiunta  di  strettissimo 
nodo.  Cbe  ella  non  sia  necessaria  , non  si 
può  dubitare,  quando  e’ si  vede  manife- 
sto, che  e’  non  si  potrebbe  trovare  alcuuo 
stato  nè  alcuna  età  , che  dovendo  star 
priva  d’ogni  sorte  d’amici,  si  curasse  di 
vivere  , come  che  ella  di  tutti  gli  altri 
comodi,  e beni  fosse  soprabboudevolmeuie 
dotata.  Perciocché  qual  giovamento  potreb- 
be trarre  i ricchi  uomini,  e fortunati  dalla 
lor  prospera  e favorita  fortuna , tolta  lor 
la  facultà  del  giovare,  ed  esercitar  Patto 
della  benificenza , la  qual  verso  gli  amici 
s’usa  principalmente,  ed  allora  è somma- 
mente laudcvolc  , quando  negli  amici  s’a- 
dopera ? o come  si  può  ella  , dico  questa 
prosperità,  senza  gli  amici  conservar  lun- 
go tempo?  perciocché  quanto  la  fortuna 
è maggiore  , a tanti  più  pericoli  , cd  ac- 
cidenti par  che  sia  sottoposta  : ma  , posto 
che  pur  possibil  fosse  il  mantener  questa 
prosperità  senza  amici  , che  godimento  ne 
potremmo  noi  trarre,  che  punto  notahil 
fosse?  perciocché  quello  estimo  io,  che 
sia  veramente  sommo  e supremo  contento 
nella  lieta  fortuna,  l’aver  chi  al  par  di 
noi  ne  goda  , e come  noi  medesimi  ne 
gioisca  , e per  lo  contrario  a me  non  si 
potrebbe  far  credere  per  veruna  maniera  , 
che  quegli  antichi  c moderni  nominati  li- 


ranni  Mezzenzj , Tarquinj  , Falari , Attili , 
Totili  e Lnsinborghi  gustassero  pur  inai 
una  sola  fiata  il  dolce  di  tanta  prosperità; 
perciocché  conoscendo  eglino  se  per  le  loro 
inique  e malvagie  operazioni  dovere  esser 
meritamente  a tutti  gli  uomini  abboraine- 
voli,  come  che  quasi  tutti  per  paura  il 
loro  animo  dissimulando  , celassero  , ave- 
vano in  odio  se  medesimi,  e quello  stato, 
da  molti  sciocchi  riputato  felice,  volentieri 
avrebbon  cangiato  con  altro  qualsivoglia 
più  basso.  Eccovi  adunque  il  frutto  che 
traggono  gli  uomini  da’  tesori , da’  magi- 
strati e dagli  imperi  , se  siano  privi  d'a- 
mici. Ma  nella  povertà  , negli  esilj  e nelle 
altre  disdette  di  contraria  fortuna  non 
s’accordan  tutti  gli  uomini  ad  una  voce, 
l’amicizia,  e ’l  grembo  degli  amici  essere 
unica  sicurezza  , e singoiar  rifugio  , e fran- 
chigia contra  tutti  i pericoli  ? ]Nou  potreb- 
be crederlo  di  leggieri , chi  per  prova  non 
l’ avesse  saputo , quanto  dolce  cosa  sia  , 
lasciamo  star  giovevole  e salutifera,  il 
vedersi  sovvenir  dagli  amici  nelle  calamità; 
perciocché  in  simili  avvenimenti  non  tanto 
giovano  i fedeli  ed  ottimi  consigli  , e gli 
opportuni  e necessarj  sussidi , quanto  di- 
letta la  liberalità,  e la  carità  e la  fede, 
dalla  quale  e’  procedono  ; intanto  che  io 
ardisco  di  dire,  che  chi  ha  pure  uno 
amico  solamente  dee  desiderar  di  cadere 
alcuna  volta  in  disdetta  , per  conoscere  a 
prova  questa  dilettazione,  e per  gustar 
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questa  dolcezza  veramente  incredibile  , eh* 
io  vi  dico.  Ora  per  lo  contrario  chi  si 
trova  in  miseria,  privo  d’ogni  sorte  d’a- 
mici * lo  stato  di  colui  è veramente  fra 
tulli  que’  degli  uomini  infelicissimo;  nè 
appena  è possibile  il  sostenerlo  breve  spa- 
zio di  tempo.  E dunque  l’amicizia  neces- 
saria nella  avversa  fortuna  , e nella  pro- 
spera parimente;  perciocché  questa  con- 
serva, ed  illustra  ed  accresce:  quella  sce- 
ma , e cancella  e distrugge  maravigliosa- 
mente. Ma  se  noi  vorrem  considerar  l’istessa 
necessità  dalla  età  degli  uomini  , quale 
età  iia  quella,  che  non  abbia  della  amici- 
zia necessità  ? conciossiachè  a’  giovani  è 
ella  necessaria  per  non  peccare  , o almeno 
per  peccar  più  di  rado  , e manco  che  e’ 
non  farehbono  ; a’ vecchi  per  esser  riveri- 
ti , ed  ubbiditi  ed  ajutati  nelle  bisogne 
loro  ; e perchè  quelle  cure , alle  quali 
essi  per  la  lor  mala  disposizione  non  pos- 
sono intervenire  , siano  eseguite  da’  lor 
giovani  amici.  Alla  virile  età  è necessaria 
per  gli  gran  fatti , e per  l’ imprese  ma- 
gnanime ed  onorate , le  quali  molto  me- 
glio, e più  agevolmente  a duoi  compagni, 
che  a un  solo  vengon  fatte.  Cotanto  è dun- 
que necessaria  l’amicizia  nella  vita  degli 
uomini , che  alcuni  hanno  detto  , che  essi 
di  ninna  cosa  bauno  maggior  necessità 
che  di  questa  ; non  del  fuoco , non  del- 
l’ acqua  , non  dell’  aria  finalmente:  e que- 
sta necessità  dell’  amicizia  nasce  in  buona 
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parte  da  questo,  perciocché  ella  c anco 
cosa  naturale  , come  io  dissi  di  sopra  ; 
conciossiacosaché  questa  ragunanza  , que- 
sto accompagnamento  , e questa  domesti- 
chezza , la  quale  è propria  della  specie 
dell’uomo,  altro  uou  è che  una  naturale 
amistade , la  quale , secondo  che  essa  o 
più  o meno  si  risii  igne,  o s'allarga  più 
o meno  si  dee  dire  amicizia.  Ma  percioc- 
ché ella  si  ristringe  in  duoi  modi  , cioè 
o per  natura  o per  elezione , due  sono 
similmente  le  amicizie  più  strette  , la  na- 
turale , la  qual  noi  diciamo  aifinità  e pa- 
rentela , e la  elettiva  per  dir  cosi  , della 
quale  ha  da  essere  principalmente  il  no- 
stro ragionamento.  Di  queste , come  che 
elle  siano  naturali , e necessari’  amendune, 
è nondi  manco  per  cagion  della  generazio- 
ne più  naturale  e più  necessaria  la  prima  ; 
ma  l’altra  pare  a molli  più  nobile  e più 
perfetta  , perciocché  della  amicizia  eletti- 
va , massimamente  se  ella  è onesta , è im- 
possibile il  tor  mai  la  benivolenza  e la 
conformità  ; laddove  tra  i parenti  sebbene 
è convenevole  , non  però  è necessario , che 
sia  né  1’  una  nè  1’  altra  ; anzi  vi  sono  spes- 
se volle  nimistà  immortali  , e da  tutte  le 
parli  somma  dissomiglianza . È dunque 
l’ amicizia  nell’  uomo  naturai  cosa  , per 
uon  dire  ora  delle  altre  specie,  nelle  quali 
tutte  è similmente  naturai  amistà,  come 
si  vede  in  fra  il  maschio  e la  femmina  , 
ne’  figliuoli  inverso  i lor  genitori , e così 
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all’  incontro  ; benché  tale  amistà  si  vegga 
più  nell’  uomo  clic  negli  altri  animali  per 
esser,  siccome  io  dissi,  l’ accompagnarsi 
insieme,  ragunarsi  proprio  della  umana 
natura.  Di  qui  si  raccoglie,  l’amicizia 
non  esser  cosa  si  stretta  come  molti  la 
fanno  ; posciactiè  ella  comprenda  non  so- 
lamente le  repubbliche  e le  nazioni  , ma 
tutta  l’intera  specie  dell’umana  genera- 
zione. E come  ebe  non  questa  cosi  larga 
amicizia  , ma  quella  , la  quale  in  poco 
numero  si  ristringe,  e della  quale  noi  al 
presente  parlar  dobbiamo  si  dica  propria- 
mente amicizia  , e sia  nel  vero  più  pro- 
pria ; e più  nobile  e più  perfetta  non 
pertanto  non  si  può  egli  dire , che  quella 
non  sia  amicicia  ; auzi  è ella  senza  alcun 
fallo,  ed  c tale  che  molti . l’ hanno  stimata 
di  molto  maggior  pregio  , e di  più  eccel- 
lenza che  non  c la  giustizia  , a’  quali  è 
parso , che  nella  lor  sentenza  sian  conve- 
nuti tutti  i datori  di  leggi  chefuronmai; 
dicendo,  che  essi,  posto  ogni  loro  intento 
nella  sola  concordia,  la  quale  o èristes- 
sa cosa  , o è della  amicizia  sorella  , come 
nata  a un  corpo,  gli  hanno  assegnata  la 
giustizia  come  servente  , e come  ancilla 
accomodata  ne’  servigj  di  lei  ; e che  dove 
i cittadini  infra  di  loro  siano  amici  , e 
d’  accorrlo  , essi  non  hanno  cagione  alcuna 
di  bramar  la  giustizia,  perciocché  ella  non 
vi  può  aggiunger  cosa  alcuna  di  nuovo. 
Afa  che  e’  siano  giusti,  se  e’ non  sono  ami- 
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ci , non  basta  : conciossiachè  lo  stalo  di 
molti  non  ricorca  totalmente  giustizia,  ma 
piuttosto  benignità  o clemenza  , o altre 
cose  di  si  fatta  natura  , che  tutte  dalla 
amicizia  dirivano.  La  qual  credenza  se  sia 
così  vera  del  tutto,  o pur  se  meriti  qual- 
che correggi  mento , non  ha  or  luogo  di 
ragionare,  basti  che  1’ amicizia  non  è cosa 
sì  stretta,  come  molti  avvisarono;  poscia 
che  l’obbligo  e l’ interesse  della  cittadi- 
nanza, il  quale  è primo,  e grandissimo 
sopra  tutti  gli  altri  legami  , attiene  al- 
l’amicizia ancor  esso.  Cotal  essendo  adun- 
que la  nobiltà  ed  eccellenza  dell’  amicizia, 
qual  cosa  recherem  noi  davanti  , per  do- 
verla con  essa  dovutamente  paragonare  ? 
forse  che  le  ricchezze  , forse  la  sanità  del 
corpo?  ma  elle  son  cose  troppo  fugaci  ed 
instabili , e più  riposte  nel  temerario  ar- 
bitrio della  cieca  Fortuna  , ebe  ne’  nostri 
consigli  , o temperate  dalla  nostra  pruden- 
za. Ma  forse  che  noi  anteporremo  alla 
amicizia  il  diletto?  ma  noi  abbiamo  già 
dimostro  , clic  maggior  cosa  se  ne  trae 
quindi  che  d’  altra  parte  : perciocché  io 
non  vi  parlo  de’ diletti  non  leciti,  i quali 
agli  uomini  punto  non  appartengono.  Ma 
forse  che  noi  faremo  più  stima,  ed  avre- 
mo in  maggior  pregio  la  fuma  ? ma  ella 
è cosa  molto  più  variabile  , e mollo  più 
fallace  , che  uon  souo  le  ricchezze,  sicco- 
me quella  che  in  mano  della  moltitudine 
è tutta  , ed  è in  poter  d’ ogni  uomo  lo 


scemarla , quasi  ritogliendosi  la  sua  parte. 
Ma  chi  pur  fusse  sì  vago  di  questa  fama, 
donde  ne  potrebbe  egli  mai  spenr  maggior 
copia  che  dagli  amici,  le  a/ion  e gli  av- 
venimenti de’quali,  se  son  punto  notabili 
e fuor  d’  uso,  sempre  caggiono  ne’ gravi 
ed  onorati  ragionamenti  d’ogni  onesta  bri- 
gata ; e fra  le  cose  da  valorosi  uomini  ma- 
gnificamente operate,  s’annoverano,  anzi 
pur  sempre  nel  sommo  grado  d’eccellenza 
si  pongono  ? Quali  memorie  abbiaiu  noi 
più  magnifiche,  più  illustri,  più  per  le 
bocche  ìli  tutti  gli  uomini  celebrate,  e più 
volentieri  e più  spesso  rinnovellate , che 
quelle  di  quattro  o cinque  coppie  di  sin- 
golari amici  , che  quasi  dal  principio  del 
inondo  sino  a oggi  si  contano  ? alle  quali , 
siccome  io  dissi  , sperava  l’amico  nostro 
che  dovesse  esser  a ogni  modo  aggiunta 
la  amicizia  del  Pico  e del  Benivieni.  Ma 
tornando  al  proposito  nostro,  chi  è quegli 
che  avvenutosi  pure  una  sola  volta  in 
quella  bella  e maravigliosa  lettura  di  Gi- 
sippo e di  Tito,  non  abbia  poi  sempre,  e 
ad  ogn’  ora  in  bocca  questi  nomi  celebra- 
tissimi? il  che  se  noi  veggiamo  addivenire 
in  una  rosa  finta  , e che  nel  vero  non  fu 
mai,  che  crediam  noi  che  fosse  per  avve- 
nir nelle  vere  , se  delle  così  fatte  si  ve- 
dessero alcuna  volta  ? Per  la  qual  cosa 
non  s’affatichi  in  altro  chiunque  cerca  di 
guadagnarsi  fama;  benché  non  l’amicizia 
per  cagiou  della  fama , ma  la  fama  quasi 
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come  una  insegna  della  vera  amicizia  de- 
vemo  desiderare.  Adunque  se  non  la  sa- 
nila, non  le  ricchezze , non  il  diletto  o la 
faina  son  degne  d' esser  con  1*  amicizia 
paragonate , che  altro  ci  resta  egli  che  si 
possa  con  essa  comparar  giustamente?  per- 
ciocché io  non  vi  parlo  della  virtù;  poscia- 
che  la  vera  amicizia  , come  s’  è detto , è 
virtù  , o almeno  è congiunta  seco  di  sì 
forte  legame,  che  nascendo  dalla  virtù, 
senza  la  virtù  non'  ha  luogo  , nè  intera 
virtù  per  lo  contrario  senza  amicizia  può 
ritrovarsi  giammai;  il  che  come  sia  vero, 
prima  che  questo  giorno  passi  , forse  ci 
sarà  manifesto.  Cotanta  è dunque  la  no- 
biltà ed  eccellenza  della  umana  amicizia, 
clic  per  essa  gli  uomini  si  ragunano  in- 
sieme, le  città  t’edificano,  e di  abitatori 
si  riempiono,  le  repubbliche  si  conforma- 
no , e di  leggi  e d’  ogni  altra  cosa  oppor- 
tuna son  provvedute.  Per  questa  gli  sban- 
deggiati son  nell*  proprie  case  , i poveri 
e bisognosi  sono  agiati  , e d’ogni  cosa  so- 
prabbondanti , i deboli  son  gagliardi  , e 
quello  che  pur  pare  impossibile,  i di  già 
morti  vivono;  tanta  è la  reverenza  e la 
memoria  eT  disiderio  che  di  lor  resta  ne- 
gli animi  degli  amici  che  rimangono  in 
vita.  Per  questa  insomma  1’  umana  gene- 
razion  si  perpetua  , e ’l  mondo  finalmente 
tutto  in  suo  essere  si  conserva  ; dove  se 
tu  tonai  dalla  vitp  dell’  uomo  il  nodo 
della  beuivolcnza  , nè  regno  nè  città  uè 
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r istcssa  coltivazione  de’  campi  potrà  re- 
stare iti  piede.  Però  Tergotninsi  coloro 
oramai,  e tacciatisi , che  eblumo  ardimento 
di  spander  si  disoneste  voci  coatta  dedla 
amicizia.  £ quali  erano  ([iurte  voci  ? sog- 
giunse dimandando  il  l\i<|blfì.  Dicevano 
molte  cose , rispose  il  Beuivieni , ma  per- 
ciò la  somma  era  questa  ; clic  le  molte  e 
molto  strette  amicizie  dovenebbon  fuggirsi 
da  ogni  uomo  generalmente,  siccome  quel- 
le, die  ci  son  d’ impedimento  grandissimo 
alla  felicità,  la  quale  è di  lutti  gli  uomi- 
ni fine,  ed  ultimo  intendimento.  Percioc- 
ché essendo  di  questa  felicità  fondamento, 
e principio  la  quiete  dell’animo,  questa 
non  è (piasi  possibil  che  consegua  giam- 
mai , chi  si  trova  obbligato  all'interesse 
d’  una  sola  amicizia  , non  ebe  di  molte  : 
perocché  severa  cosa  è quella  , che  tutti 
gli  uomini  dicono  ad  una  voce,  che  1’  a- 
micizia  sia  una  comunanza  , e che  tutti  i 
pensieri  e le  passioni , e le  cure  tra  gli 
amici  debbano  esser  cornimi  , sarà  quasi 
impossibile  , che  , chi  ara  pure  un  amico 
solamente,  si  trovi  per  alcun  tempo  sca- 
rico dalle  perturbazioni  ; perciocché  quan- 
do egli  pur  avverrà  , che  e’  ne  sia  libero 
per  se  stesso,  e dal  canto  suo;  per  cagion 
dell’ amino  non  gliene  mancheranno,  e così 
rade  volle  si  troverà  senza  molle , e allor 
gravissime  averne.  Per  la  qual  cosa  do- 
vendo ciascbedtin  fare  opra  di  trapassar 
la  vita  più  contento  che  e’  può  , par  con- 
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venevol  cosa  l’aver  delle  amicizie  sibbenc, 
ma  in  guisa  fatte,  che  nulla,  o legger- 
mente striguendoci  ci  possano  esser  d’ al- 
loggiamento, non  di  noja  cagioue.  11  che 
ci  verrà  fatto,  dicono,  se  noi  avrem  le 
redine  della  amicizia  lunghissime  , ed  in 
maniera  disposte  , che  o ritirarle  o allen- 
tarle possiamo  noi  a nostro  piacimento,  e 
quando  ci  venga  in  grado.  Queste  son 
quelle  voci  cosi  belle  e cosi  onorate  , la- 
sciamo star  sottili  ed  argute  , che  sparsero 
per  alcun  tempo  alcuni  de’  savj  uomini 
antichi  nelle  loro  scritture.  O somma  sa- 
pienza , o esquisita  dottrina  di  saggi  filo- 
sofanti! Adunque  voi  estirpate  l’ amicizia 
della  vita  dell’  uomo?  che  altro  vi  si  può 
egli  dire  , se  non  che  voi  togliete  la  luce 
al  moudo  , togliendogli  1’ amicizia  ? Bello 
argomento  è il  vostro  senza  alcun  fallo, 
dove  voi  vi  appoggiate.  Per  certo  bella 
cosa,  cd  amabile  è la  tranquillità;  ma 
vedete  , non  questa  vostra  sia  più  presto 
da  dinotarsi  con  qualche  altro  vocabolo  ; 
c non  questo,  che  voi  chiamate  esser  tran- 
quillo, sia  più  presto  da  dirsi  spensierato, 
o insensato,  o se  peggio  può  dirsi;  nella 
qual  cosa  se  pur  consiste  la  nostra  beati- 
tudine , non  solamente  le  bestie,  ma  le 

Einntc  , e le  pietre  son  di  gran  lunga  più 
cale , che  noi  non  siamo.  Ma  l’amicizia 
più  pazientemente  sostien  da  voi  questa 
ingiuria  ; poscia  che  ella  ha  per  compagne 
nella  medesima  la  liberalità  c la  giustizia , 
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e finalmente  tulle  1*  altre  virtù.  Perciocché 
se  tutte  le  cure  son  da  fuggirsi  ugual  meli- 
le, la  virtù  anco  dee  fuggirsi  , la  quale  è 
necessario  che  con  qualche  dispetto  guardi 
le  cose  che  gli  son  contrapposte  ; come  si 
vede  ne’  valorosi  uomini  , e animosi , i 
quali  non  poco  si  conturbano  delle  pusil- 
lanime imprese  , i giusti  delle  torte  azio- 
ni , e i magnifici  delle  strette  senton  non 
menomo  dispiacere.  Per  la  qual  cosa  non 
solamente  1’  amicizia  , ma  eziandio  la  virtù 
ci  impedisce  l’acquisto  della  felicità.  Ma 
che  dico  io  la  virtù?  la  felicità  medesima 
c’impedisce  l’acquisto  della  felicità  ; con- 
ciossiacosaché la  felicità  consiste  per  la 
più  parte  nelle  azioni,  delle  quali  noi  non 

{»ossiamo  alcuna  prender  giammai , se  tutte 
e molestie  senza  altra  differenza  deono 
esser  fuggite.  Or  non  sapete  voi , che  que- 
sto c proprio  degli  animi  ben  disposti  , 
rallegrarsi  delle  cose  ben  fatte  , e con- 
turbarsi delle  contrarie  a quelle  ? Per- 
chè, se  per  ogni  maniera  negli  animi 
de’  savj  dee  cadere  alcuna  volta  qualche 
perturbazione , che  vi  dee  senza  fallo,  se 
già  noi  non  vogliam  pensare , che  delle 
menti  loro  sia  estirpata  tutta  l’ umanità, 
qual  cagione  aviam  noi  di  far  cader  dai 
fondamenti  questa  nostra  amicizia,  affin- 
chè noi  non  siam  costretti  a sopportar  per 
essa  qualche  poco  di  disagio,  il  quale 
è noudimanco  poscia  da  incomparabil 
dolcezza  in  centomila  doppj  mille  volte 
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per  ora  ricompensato  ? Cosi  detto  avendo , 
si  tacque  il  Benivierii  ; perchè  (emendo  Ja- 
copo , non  egli  passar  volesse  ad  altro  ra- 
gion imenlo , subilo  si  frappose,  così  di- 
cendo. E queste  son  Corse  quelle  dubita- 
zioni , che  voi  diceste  avanti,  che  il  Pico 
ributtò  prima  in  terra  ; o pur  ce  ne  seno 
anco.  Cuor  di  queste,  delle  altre?  Ce  ne 
sono  delle  altre  si,  disse  Girolamo,  infra 
le  quali  due  massimamente  son  quelle  che 
•ffendon  dirittamente  i’onor  dell' amicizia , 
e la  nobiltà  di  essa  diminuiscono;  siccome 
quelle  , che  la  stirpe  ed  origine  di  lei  av- 
viliscono ameudue  Perciocché  alcuni  la 
fanno  figliuola  della  discordia  e della  disso- 
miglianza , altri  dalla  imperfezione  e dalla 
povertà  dicon  eh’  ella  si  genera , e ciò 
non  solamente  afferman  d’alcuna  mauiera, 
ma  di  tutta  l’amicizia  generalmente:  per- 
ciocché essi  dicon  che  ogni  amicizia  è con 
appetito  congiunta,  e che  l’appetito  è sem- 
pre di  quello,  di  che  altri  per  se  medesi- 
mo manca  ; e perciocché  naturalmente  ogni 
imperfetto  cerca  di  rintegrarsi , quindi  na- 
sce che  gli  uomini  si  fanno  amici  l’ un 
dell*  altro  ; perciocché  egli  non  è alcuno 
che  secondo  la  credenza  de’  più  non  ab- 
bia per  se  medesimo  mancamento  d' alcuna 
cosa  , almanco  del  conferire  altrui , senza 
il  qua)  comodo  molti  dicon,  che  la  beati- 
tudine non  ha  luogo.  Ma  ciascheduna  di 
queste  dubitazioni  risolverem  per  avventura 
precisamente  , quando  delle  amicizie  degli 
òalviati  Voi . I.  4 
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uomini  disuguali , e della  nascita  dì  qua» 
lunque  amicizia  ragioneremo.  Cosi  parlò* 
Girolamo,  di  poi  soggiunse:  ma  io  m’av- 
veggo pur  ora  finalmente  , e con  mio  som- 
mo dispiacere,  poscia  che  ravvedermene 
più  non  giova , che  delle  molte  cose  , e 
grandissime  che  ne'  felici  giorni  della  sua 
vera  rinnovazione , contò  questa  fenice  in 
lode  della  umana  amicizia  , io  ho  in  via 
più  lungo  spazio  che  essa  tutte  n*>n  le  ri- 
strinse , raccolta  appena  picciola  parte  delle 
meno  importanti,  dal  che  facendo  io  ragion 
del  restante , e conoscendo , che  non  la 
mia  solamente  , ma  perduta  opera  sarebbe 
quella  di  qualsivoglia  più  famoso  retorico, 
il  prender  carico  di  ripoitarvi  il  Pico,  mas- 
simamente mosso  da  celeste  furore  , men 
starò  e porrò  fitte  alle  lodi  ; e venendo  al 
trattato  dell' amicizia  , il  quale  insino  a ora 
dir  veramente  non  si  può  che  per  noi  sia 
stalo  manomesso  , della  essenza  di  lei , e 
dell  i sua  natura  comincici  ')  a parlare.  Cosi 
6i  tacque  il  Benivieni  , e dopo  Tessersi  stato 
tt>r«  ndo  cosi  alquanto,  di  nuovo  riprese  il 
ragionamento,  e cosi  disse.  Largo  e spazioso 
voc  bolo  è questo  dell’  amicizia  , e quasi 
da  ogni  linguaggio  preso  in  diversi  signifi- 
cati, perciocché  e tra  le  cose  senz’  anima 
si  dice  essere  una  cotal  amicizia,  e simil- 
mente tra  le  medesime , e le  sensate  di 
qualsivoglia  sorte  ; e per  Io  contrario  tra 
le  sensate  d’ ogui  maniera  , fc  quelle  che 
sentimento  uon  banuo , onde  si  dice  la 
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colai  sorte  di  frumento  è amira  del  pog- 
gio , e’  piaceri  sono  amici  de'  giovani  , e i 
vecchi  sono  amici  del  vino.  E1  in  altri  più 
strani  significati  ancora  si  piglia  tulio  di 
questo  vocabolo  da  chi  parla  e da  chi  scri- 
ve, senza  differenza.  Ma  per  certo  egli  non 
si  dee  considerar  da  noi  con  si  larga  misu- 
ra , conciossiachè  egli  non  s'usa  in  alcuno 
di  si  fatti  significati,  nè  come  propiio  nè 
come  ugualmente  comune  ad  essi  ed  agli 
altri  suoi  sentimenti , ma  più  presto  come 
(raslalo  , c quasi  tolto  in  presto  da’  legitti- 
mi possessori.  Conviensi  egli  pertanto  pro- 
priamente alle  amicizie  degli  uomini  infra 
di  loro;' e noi  secondo  questo  suo  proprio 
significato  lo  piglieremo;  perciocché  gli  al- 
tri a questo  nostro  ragionamento  gran  fatto 
non  appartengono.  Ma  perciocché  l’istesso 
nome,  come  s'  è detto,  è anco  nelle  amici- 
zie che  son  tra  gli  uomini,  molto  largo, 
e le  amicizie  son  più  larghe  o più  strette, 
e delle  più  strette  alcune  si  dicon  per  na- 
tura , alcune  per  elezione  amicizie  , noi  di 
queste  ultime  spezialmente  disputeremo  ; 
delle  altre  parlerem  piò  presto  per  acci- 
dente , e per  maggior  dichiaraziou  di  que- 
ste , che  per  propria  cagione.  Le  amicizie 
adunque  , che  per  elezione  in  poco  numero 
si  ristringono , Sano  il  principal  soggetto 
de’  nostri  ragionamenti.  Queste  saranno  da 
noi  per  l’ avvenire  sempre  senza  altra  con- 
dizione aggiungervi , amicizie  dette  assolu- 
tamente. Di  queste  dunque  ragionando  vi 


dion  , che  ramimi*  è una  benivolenza 
•camLrev.de  n >n  ascosa  a coloro  in  fra'quali 
ella  ha  luog\  Ma  forse  che  egli  era  ne- 
cessario, prima  che  e*  si  venisse  a questo, 
chiarire  un  dubbio  di  non  poca  importan- 
za, cioè  se  e’ si  ritrova  una  natura  comu- 
ne , e che  comprenda  qualsivoglia  amici/ia  : 
perciocrhè  dove  questo  non  sia,  nou  una 
sola,  ma  più  difriimioni  sarà  forse  bisogno 
di  far  venire  avanti.  Tre  son  massimamente 
le  opinioni  , che  sopra  questo  capo  son 
portate  dattorno.  Alcuui  dicco  , l’amicizia 
essere  una  natura  parimente  comune  a 
più  nature  speciali , ovver  maniere  che  noi 
le  voglia  in  dire,  altri , che  ella  è nua  ma- 
niera ; altri  di  uuovo , che  ella  è un  nome 
comune  a più  manieie  , non  comune  ugual- 
mente, ma  con  gradi  di  prima,  e poi  , e 
di  più  e di  meno.  I primi , veduto  elio 
pn  maniere  d’amicizie  si  ritrovavano,  le 
quali  no  alimanco  tutte  con  1 istcsso  voca- 
bol  verii van  nominate,  senza  prendersi  cura 
di  ricercar  Ih  cosa  piu  e^cpusitaroenle  , si 
cre'lettcr  chi*  I amicizia  fos>e  una  natili  a % 
come  s’è  citilo,  a più  maniere  parimente 
comune.  C ntro  a costoro  i secondi  argo- 
mi  ni.ino,  * pponendo  le  particelle  della  com- 
pir .zinne  , « toè  la  Più  c la  MENO  , le  quali 
ala  amicizia  si  danno,  ed  essi  dicono  , che 
niuna  natura  a più  maniere  parimente 
comuue  le  ricevette  giammai  ; perciocché 
poi»  si  dice,  l’uomo  esser  più  animale 

che  la  mosca;  o la  pecchia  manco  animale 
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thè  *1  cavatlo  ; siccome  per  lo  contrario  »i 
dice  l'amicizia  da' buoni  esser  più  amicizia 
che  quella  de'  malvagi  non  è.  Ma  cnstof 
sono  intenti  a far  cadere  a tetra  la  con- 
traria ragione  , e la  propria  noti  si  ricor- 
dan  di  provare  altramente,  e peggio  anco- 
ra , che  sehben  questa  « che  e vogliou  ri- 
provare , non  ha  uiun  fondamento  quasi 
punto  gagliardo , essi  per  atterrarla  ado- 
prano  argomenti  * che  non  sono  a proposi- 
to; perciocché»  sebben  la  maggior  parte 
di  esse  non  le  ricevono,  ci  hanno  noudi- 
raanco  delle  nature,  che  sono  a più  ma- 
niere parimente  comuni , e si  ricevano  esse 
le  particelle  della  comparazione»  Ma  |n-r- 
ciocchc  la  opinion  degii  ultimi  , la  qu.dé 
è sola  vera  di  queste  tre,  dis>  uopre  < Iliaca- 
mente la  falsità  d’amcmlue  le  predette* 
non  mi  affaticherò  per  riprovi., -le  con  più 
salde  ragioni»  Dicono  ad  un.  uè  que  .ti  ulti- 
mi , che  l’amicizia  è un  nr  ne  comune  a 
più  maniere,  le  quali  maniere  non  co  avena 
gon  già  tutte  u*  una  ismssa  natura  prosai* 
inamente,  per  dir  così;  ina  ciascuna  di 

? [nelle  si  riduce  sotto  una  sua  natura  dif- 
erente da  quella  , dalla  quale  è compresa 
qualsivoglia  delle  altre  , nondimanco  hanno 
elleno  infra  di  loro  una  certa  proporzione 
e somiglianza,  per  la  quale,  siccome  elle 
si  possono  chiamar  tutte  con  f istesso  vo* 
caboto  amicizia  , così  usa  mio  pur  tuttavia 
alcuna  poca  licenza , si  possou  definire  cod 
Una  sola  diflìnizione  * la  quale  si  convenga 
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Siimieramente  a una  di  quelle  maniere,  e 
i essa  sia  vera  e perfetta  ed  isquisita 
diflimzione  ; nelle  altre  dappoi  caggia  non 
cosi  propriamente , ma  secondo  quel>a  pro- 
porzione ch’elle  hanno  con  quella  p.  ima 
miniera.  Questa  ultima  credenza  non  ha 
bisogno  d' altra  confermazione  , cosi  si  co- 
nosce ella  vera  per  se  medesima.  Ma  pur 
chi  ue  volesse  più  minuta  ragione,  ponga 
mente  all'  oggetto  di  tutta  l’amicizia,  e 
troverà  la  cagione  e la  necessità  della  cosa 
che  io  vi  ragiono , perciocché  , secondo  la 
qualità  degli  oggetti  hanno  eziandio  qualità 
le  podestà  e gli  affetti , e gli  abili  del  no* 
stro  animo.  Oggetto  diciam  noi  quella  co- 
sa , nella  quale  ciascuna  cosa  spezialmente 
ragguarda  , come  in  suo  vero  fine;  ed  og- 
getto ragguagliato  diciam  noi  sempre,  ch'egli 
e guardato  tutto  , e da  tutta  la  cosa  che  lo 
ragguarda.  Cotale  è senza  fallo  l’ amabile 
in  rispetto  dell’  amicizia  : perciocché  egli 
non  s’ama  giammai  alcuna  cosa,  se  ella 
non  è amabile  , ned  è alcuna  cosa  amabi- 
le , la  quale  amar  non  si  possa  alcuna  volta. 
Ora  questo  , che  noi  diciamo  amabile  , è 
di  tre  maniere,  buono,  dilettevole  ed  uti- 
le; utile  è quello,  con  l’ajuto  del  quale 
alcuna  cosa  buona  o dilettevole  si  procac- 
cia, perchè  fieno  il  buono,  e ’l  dilettevole 
amabili  come  fini  , ma  1’  utile  come  mezzo 
per  condurci  a un  fine.  Di  queste  tre  ma- 
niere l’amabile  non  è natura  parimente 
comune;  nome  comune  è egli  sibbene,  non 
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tórntìne  ugualmente , ma  éort  gradi  di  pri- 
ma , e poi , e di  più  e di  meno  , come  s’è 
detto  avanti  del  nome  dell' amicizia;  per- 
ciocché amabile  veramente  è il  buono,  ché 
onesto  eziandio  si  suol  dire,  e ad  esso  si 
Convien  propriamente  e legittimamente  que- 
st • vocabolo;  ma  l'utile  e’I  dilettevole  non 
sono  amabili  propriamente , ma  secondo 
quella  proporzione  * e somiglianza  che  egli 
hanno  con  esso  buono  , la  quale  è poca 
Senza  alcun  fallo , e però  poco  è amabile 
l’utile  e ’l  dilettevole  in  rispetto  del  buono; 
tanto  poco  vi  dico  * che  se  coloro  che  vo- 
levano provare,  che  l’ amicizia  fosse  tutta 
d’  una  sola  maniera  , avesser  messo  avanti 
questo  solo  argomento , che  niuna  cosa 
Veramente  è amabile , fuor  solamente  il 
buono,  e niuna  per  conseguente  è amici- 
zia , che  fuor  che  il  buono  alcuna  cosa 
qualsivoglia  ragguardi , non  sarebbe  la  lor 
ragione  stata  di  sì  poco  momento  ; non 

Set-ciò  dico  io,  ch’ella  fosse  del  tutto  stata 
a seguitarsi  , perciocché  ella  s’oppone  al 
consueto  della  comune  usanza , la  qual  per 
molti  secoli  continuando,  s' è convertita  in 
legge.  Or  voi  vedete,  qual  sia  l’oggetto  e 
la  natura  dell*  oggetto  dell’  amicizia  , colale 
è l’amicizia  senz’ alcun  fallo:  l’oggetto  è 
vocabol  comune  a tre  mauiere , oon  co- 
rnane ugualmente  , ma  con  ragion  di  gra- 
di , e l’amicizia  è vocabolo  , che  con  ragion 
di  gradi  a tre  varie  maniere  si  conviene 
ancor  esso.  Solo  il  buono  è amabile  vera- 
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mente;  e vera  è sola  quella  amicizia  che 
risguarda  Del  buono  l' utile  e '1  dilettevole 
son  poco  amabili  ia  rispetto  del  buono  , e 
le  amicizie  che  egli  banuo  per  oggetti  verso 
le  buone  son  di  poco  momento.  Ed  avver- 
tite  , che  dicendo  io  dilettevole  ed  utile  , 
io  non  intendo  di  quello  utile  nè  di  quel 
dilettevole,  che  son  sempre,  e di  necessità 
congiunti  con  esso  buono  ; perocché  questa 
sarebbe  sconcia  distiuzioue , ma  di  quelli 
vi  parlo,  che  dal  buono  son  rimossi.  Ulti* 
inamente  all’amabile  si  dà  una  sola  diffi- 
Dizione , che  tutto  con  ragion  di  gradi 
l’abbraccia,  e l’amicizia  altresì  con  la  di 
sopra  data  definizione  tutta  per  simil  modo 
6Ì  difììnisce.  Ma  tornando  all’  oggetto , nin- 
na cosa  è amabile,  che  da  alcuna,  o da 
due  , o da  tutte  queste  maniere  non  si 
comprenda  , la  felicità  , la  virtù  , la  sanità, 
le  ricchezze  , la  fama  , le  lascivie  , le  fa- 
cezie, gli  amori , e finalmente  tutte  le  cose 
che  da  qualunque  possano  desiderarsi.  Ma 
forse  che  questo , eh’  io  vi  dico  , non  è 
anco  vero  del  tutto  ; conciossiacosaché  cia- 
scuno ama  quello  che  a lui  pare  onesto, 
o sia  o non  sia  veramente  ; così  avvien 
dell’utile,  il  quale  alcuni  dal  suo  contra- 
rio tolgono  in  fallo , e credendosi  di  seguir 
l’utile,  vanno  dietro  al  disutile:  percioc- 
ché questo  spesse  fiate  in  forma  del  suo 
contrario  , e sotto  maschera,  come  si  dice, 
ci  si  dimostra  : la  qual  cosa  cagiona  quasi 
sempre  il  nostro  guasto  appetito,  ed  il  no- 
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Biro  tortd  vedere.  Del  dilettevole  non 

parlo,  perciocché  egli,  se  io  non  m’ingan- 
no, non  si  può  corre  iu  cambio  giammai, 
siccome  quello  che  a'  sensi  , eil  allo  appetito 
tutto  risponde , e quello  è veramente  di- 
lettevole , che  ci  par  che  diletti.  Ma  del- 
l’ onesto  e dell’  utile  par  quasi  da  doversi 
dire  il  contrario  , che  di  sopra  6’  è detto  , 
cioè , che  non  T onesto  , e non  1*  utile  so- 
lamente, ma  il  disutile  e ’l  disonesto  siano 
amabili  alcuna  volta , la  quale  cosa  par 
nondimanco  a molli  troppo  strana  da  cre- 
dersi , e dicon  ciò  non  poter  mai  avvenire , 
che  alcuno  appetisca  il  disutile  , o ’l  diso- 
nesto siccome  tini;  perciocché,  siccome  se 
alcun  giovane  amante  ingannato  dalla  scu- 
rità delle  tenebre  vagheggiasse  non  la  sua 
donna,  ma  altra,  che  la  sua  gli  paresse, 
non  si  direbbe  veramente  che  egli  quella 
giovane  amasse , così  non  doversi  dire  anco 
dell’  onesto  e dell’  utile  ; ma  sia  come  si 
voglia  , la  opinion  de’  più  savj  è pur  quel- 
la. Ma  di  nuovo  nasce  da  questa  parte 
un’  altra  dubitazione  , perciocché  egli  non 
pare  anco  vero  ciò  che  s’ è detto  , che 
ciascuno  ami  quello  che  assolutamente  pare 
utile , e quello  che  assolutamente  diletta  ; 
anzi  ama  ciascuno  quelle  cose  che  a se 
medesimo  spezialmente  giudica  che  siano 
utili , e quelle  che  a se  spezialmente  recan 
dilettazione,  perciocché  non  è il  medesimo, 
quello,  che  assolutamente  è utile  o dilet- 
tevole , e quello  che  a ciascuno  spezialmente 
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è tale;  perciocché  11  vino  che  assolutamente 
è dilettevole  al  gusto,  ad  alcuno  infermo 
dispiace,  e le  ricchezze,  che  assolutamele 
son  utili  , ad  alcuni  sono  siate  datinone  , e 
sono,  siccome  agli  u*  mini  di  corrotti  co- 
stumi , che  a lor  di»f icimento  le  adopera* 
rio.  E perchè  voi  maglio  intendiate  la  forza 
di  quest  i particella  , quello  si  dice  esser 
utile  o dilettevole  assolutamente,  che  per 
se  stesso,  ed  agli  uomini  beu  composti,  e 
secondo  la  natura  è sì  fatto  ; ma  dilettevole 
ad  alcuno  è quello  che  a ciascuno  spezial- 
mente par  tale  , e similmente  dell'  utile.  E 
bene  spesso  addiviene,  come  s’è  mostro  per 
l’esempio  dello  infermo,  e del  vino,  che 
quello,  che  assolutamente  è dilettevole  o 
utile , ad  alcuno  è spiacevole  o dannoso 
oltre  modo  ; il  che  sempre  è difetto  di 
quel  particolare  che  si  fa  vario  dalla  co* 
mime  usanza  ; perciocché  quel  eh*  è asso- 
lutamele dilettevole,  o utile  non  si  varia 
giammai  , ma  sta  sempre  il  medesimo.  L’04 
nesto  non  soffera  che  io  sappia , questa 
distinzione,  perciocché  il  medesimo  è quel 
che  assolutamente  è onesto , e quel  che  a 
ciascuno  spezialmente  è tale.  Da  queste 
tante  distinzioni  nasce  quella  varietà,  che 
si  vede  sì  grande  nell’amicizia;  perciocché 
di  coloro  , che  hanno  per  unico  intendi- 
mento l'onesto,  altri  trovan  riscontro,  altri 
da  lor  medesimi , altri  da  altri  sono  spesso 
ingannati  : l’istessa  varietà  è nell'  utile,  anzi 
maggiore  senza  fallo,  perciocché  ci  s’ag- 
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giunge  quella  altra  diversità , che  di  sopra 
s'è  mostra,  dello  speciale  , e dell’assoluto. 
Piel  (I i letto  altresì  caggiou  tutte  ristesse  va- 
riazioni fuor  che  quella  del  parere  , e del- 
l’essere. Ma  nou  pur  queste  cose;  ma  altre 
faranno  similmente  le  amicizie  diverse  , sic- 
come la  qualità  di  ciascuno  oggetto  parti- 
colare , però  che  sebben  tutti  questi  utili  , 
e questi  dilettevoli  , che  io  vi  parlo  , son 
disgiunti  dal  buono  , alcuno  nondimanco 
è più  , alcuno  è per  minore  spazio  sepa- 
ralo da  quello  ; conciossiacosaché  i lascivi 
diletti  non  solamente  non  sono  onesti,  ma 
sono  eziandio  disonesti  ; laddove  i motti  e 
le  facezie  , e gli  spettacoli  e giuochi  nè 
onesti  nè  disonesti  si  posson  dire.  Eccovi 
adunque  la  distinzion  dell'amabile,  la  quale 
nondimanco  da  altri  per  avventura  si  fa- 
rebbe altramente;  perciocché  molti,  s’io 
non  m’ inganno,  dividerebbon  tutto  l’ama- 
bile in  vero  buono  , ed  in  buono  apparen- 
te , e nel  primo  intenderebbon  che  venisse 
compreso  tutto  l’onesto  vero,  e tutto  quel 
che  diletta , e eh’  è utile  veramente , e 
questi  non  giammai  separati  , ma  tutti 
sempre,  e necessariamente  congiunti;  nel 
secondo  per  lo  contrario  tutto  quel  che 
onesto,  che  dilettevole  e che  utile  ne  ap- 
parisce, ma  sempre  falsamente,  e questi 
spesse  fiate  l’un  dall’altro  disgiunti;  cioè 
i!  dilettevole  e l’utile  senza  l’onesto,  e’1 
dilettevole  senza  l’ utile , e così  all’  incontro; 
la  qual  division  non  è per  altro  dalla  pri- 
ma diversa , se  non  per  la  diversa  inter- 
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prelazione  dello  apparenti  « e del  vero  | 
perciocché  nella  seconda  ogni  yero  è One* 
6to  , e lutto  l’ apparente  per  lo  contrario 
dall'  onesto  è disgiunto , ed  è falso,  laddove 
nella  prima  non  ogni  vero  è onesto , e 
l’apparente  può  esser  cosi  vero  ed  onesto* 
come  altramente.  Ma  ritorniamo  alla  data 
definizione  , e veggiamo , se  quanto  a lei  , 
e sopra  ad  alcuna  delle  sue  parti  ci  nasce 
alcuna  cosa  da  dubitare.  Più  d’una  me  ne 
nasce  nell’  animo  delle  dubitazioni  intorno 
a questa  parte  , rispose  tosto  il  Ridolfì,  e 
d’ importanza  ciascuna  ; perciocché  primiera- 
mente io  non  veggo  si  bene  , come  la  be- 
nivolenza  possa  esser  parte  essenziale  della 
amicizia  , come  voi  dite  ; poscia  che  ella  è 
della  medesima,  siccome  io  credo,  princi- 
pio : conciossiachè  il  principio  non  può  mai 
esser  parte  di  quella  rosa  di  cui  esso  è 
principio.  E che  la  benivolenza  sia  parte 
essenziale  dell’  amicizia  , 1 avete  voi  di  già 
detto,  ponendo  che  l’amicizia  venga  com- 
presa dalla  benivolenza  , siccome  da  uatuia 
più  comune  e piu  larga.  Oltre  di  questo 
io  non  veggo  abbastanza  , come  la  benivo- 
lenza possa  essere  scambievole  , non  essendo 
possibil  , che  quella  benivolenza  thè  è in 
Tito  , e quella  che  è in  Gisippo  , si  scam- 
bino successivamente  1’ una  con  l’altra,  in 
guisa  che  quella  che  è ora  in  Gisippo  , di 
qui  a poco  si  trasferisca  in  Tito , e così 
all’  iucoutro  quella  che  al  presente  è in 
Tito  , poco  appresso  si  trajwssi  in  Gisippo  ; 
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eonciossìacosachè  ttn  accidente  realmente 
distia  o , non  poria  , se  io  non  erro,  tra* 
p issar  realmente  «l’un  subbietto  in  un  al- 
tro: al  qual  Girolamo:  ne  seguirebbe  per 
avventura  cotesto  cbe  voi  dite,  se  veti  t'os* 
acro  i presupposti,  donde  voi  lo  traete } 
ma  per  certo  il  fatto  sta  pure  altramente 
perciocché  nè  I*  amicizia  , siccome  mostra  t 
e compresa  dalla  benivolenza  , come  «la  na- 
tura più  comune  e più  larga , ma  coma 
da  vocabolo  a quel  dell'amicizia  somigliante 
del  tulto , il  qual  per  a)  presente  sia  detto 
nome  proporzionato  ; nè  la  di  sopra  posta 
benivolenza  è la  medesima,  cbe  di  necessità 
è sempre  dell’ amicizia  cominciamento  ; nà 
uUimatamente  è qualità  distinta  affissa  a un 
•oggetto  particolare,  delle  quali  cose  tutto 
acciò  cbe  meglio  possiam  dtliberarci  , esa- 
ininiam  paratamente  tutti  i significati  della 
benivolenza  : perciocché  qnesto  nome  è un 
di  quelli  che  più  cose  significano,  fi  nel 
primo  sentimento  ci  dinota  quella  benivo- 
lenza particolare,  la  <jual  non  è un  abito, 
ma  una  cotal  disposizione , cbe  non  si 
stende  più  olirà  , che  con  la  volontà;  im- 
perocché se  in  me  sarà  questa  benivolenza 
verso  di  voi,  io  vi  vorrò  veramente  ogni 
beae , ma  non  pertanto  non  mi  darò  io  a 
fare  opera  di  procacciarvene  alcuno  , nò 
perchè  voi  niuoo  nè  conseguiate , mi  pi- 
glierò alcuna  cura  per  piccola  che  ella  si 
$>a,  E questa  è la  benivolenza,  la  quale, 
come  voi  dite  , è sempre  dell’  amicizia  co* 
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minciamento  ; sempre  dico  , non  che  ad 
essa  sempre,  e di  necessità  conseguiti  l’a- 
micizia ( perocché  alcuna  volta,  anzi  le  più. 
ella  non  procede  più  innanzi,  nè  mai  di- 
viene amicizia  ) ma  perciocché  essa  all  ami- 
cizia sempre  , e necessariamente  precede  , 
conciossiacosaché  e'  non  si  può  mai  appio- 
care  amicizia , se  prima  negli  amici  non  è 
stata  questa  benivolenza  ; siccome  alcuno 
non  si  può  innamorare  , secondo  che  molti 
credono  , senza  veder  l’aspetto  della  perso- 
na amata.  Ma  egli  ci  ha  oltra  di  questa 
un*  altra  benivolenza , la  quale  in  questo 
dalla  prima  è diversa , che  la  prima  sola- 
mente vuol  bene , e questa  non  lo  vuol 
solamente , ma  ancor  lo  procaccia  , e per 
ciò  fare  non  perdona  a fatica  , o a tempo 
o a cosa  veruna  : e questa  con  ispazio  di 
tempo  si  convertwce  in  abito,  ed  è l’ istes- 
sa  che  in  ciascuno  amico  verso  l'altro  si 
trova.  questa  uè  la  primiera  può  essere 
scambievole  , perciocché,  sebbene  elle  soa 
con  rispetto  ad  altrui,  son  nondimanco  n’un 
soggetto  solo,  e determinato  ciascuna,  nè 
possono  scambiarsi  , tramutandosi  , e tra- 
passando di  un  subhietto  in  un  altro,  llacci 
pertanto  la  terza  benivolenza,  la  quale  è più 
presto  una  maniera  di  ragguaglia nza  , e di 
corrispondenza  di  cose  somiglianti  : impe- 
rocché , siccome  di  due  bianchezze  uguali 
realmente  per  soggetto  distinte  si  ritrae  una 
terza  bianchezza,  la  quale  è quella  raggua- 
glianza  , che  in  quelle  due  distinte  biau- 
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chezse  si  riconosce,  così  di  due  somigliatiti 
benivolenze  delle  «| ««alt  ciascheJuu;i  e affissa 
a un  proprio  e «letto  mi  iato  soggetto , si 
genera  una  lezi  beoivoienza,  la  quale  al- 
tro non  è , elle  quella  corrisi >on  lenza  di 
somiglianza  , che  in  que>le  due  distinte 
benivolenze  si  riconosce  ; e questa  terza 
maniera  a differenza  delle  due  sopra  det- 
te vien  chiamata  scambievole  , che  tanto 
vale  a dirsi  , quanto  tra  due  persone  o 
più  , che  s'  amino  scambievolmente.  D i que- 
ste tre  benivolenze  nasce  la  quarta  benivolen- 
za.  la  quale  è nome  che  tutte  le  comprende, 
le  comprende  dico  non  ugualmente,  ma  eoa 
proporzione  e con  gradi  , come  di  sopra 
s*è  mostro  del  nome  della  amicizia,  e que- 
sta è quella  benevolenza  che  nella  nostra 
diffinizione  ottiene  il  luogo,  che  nelle  dif- 
finizioni  delle  cose  che  hanno  l'essere  in 
se  medesime,  e che  per  loro  stesse  si  reg- 
gono , è sempre  dovuto  alla  natura  più 
comune  e piu  larga;  alla  qual  benivoteu- 
za  è aggiunta  la  parola  , scambievole  ; a 
differenza,  siccome  io  dissi,  delle  altre 
due  maniere  , che  non  sono  scambievoli. 
Ma  quel  che  poscia  segue  nella  definizio- 
ne, separa  la  amicizia  da  ogni  benivoleuza, 
la  qual  benché  scambievole  fusse  però  asco* 
sa  a coloro,  in  fra' quali  ella  fosse.  Nè  vi 
paja  questo  che  io  dico  cosa  nuova  ad  in- 
tendere, perciocché  egli  può  molto  bene 
avvenire,  che  due  persone , massimamente 
virtuose , senza  che  esse  mai  si  siano  ve-; 
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date , o visitate  per  lettere , e seuza  eh» 
1’  una  abbia  notizia  della  benivolenza  del- 
]’ altra,  s’amino  in  fra  di  loro  quanto  si 
possa  più,  mosse  o da  fama  invecchiata, 
o da  ferma  credenza  conceputa  nell’animo 

Ì>el  testimonio  dell’ opere.  Ora  questi  così 
atti  , chi  sarà  quegli  che  voglia  dire  amici, 
non  essendo  eglino  pur  conoscenti?  Adun- 
que da  così  fatte  benivolenze  separa  l’ami- 
cizia 1’  ultima  parte  della  diffittizioue  , uè 
solamente  da  così  fatte  benivolenze  la  se- 
para , ma  ancora  da  tutte  l’ altre,  che  pa- 
lesi non  siano.  Due  cose  principalmente  , 
o scompagnata  o no,  possono  essere  ascose 
di  qualsivoglia  cosa,  l’essere,  e la  cagione. 
Pfiuna  di  queste  dee  agli  amici  essere  ascosa 
di  lor  benivolenza:  ma  fa  di  bisogno  che 
Tito  sappia  che  Gisippo  lo  ama , e non 
6oIo  , che  egli  lo  ama , ma  ancora  donde 
mosso,  e da  qual  (ine  sia  tirato  a ciò  fare, 
e le  medesime  cose  dee  all’  incontro  saper 
di  Tito  Gisippo  , altramente  la  lor  non  sarà 
mai  amicizia.  Per  la  qual  cosa  quantunque 
volte  la  buona  opinione  di  Tito  verso  Gi- 
sippo rimanesse  fallita  , ciò  avverrebbe  sem- 

5 re  , perciocché  a Tito  nella  benivolenza 
i Gisippo  verso  di  lui , sarebbe  siala  ascosa 
alcuna  per  lo  meno  delle  perdette  cose  ; 
perciocché  cotale  è la  benivolenza  , quali  i 
costumi  sono  di  colui  che  vuol  bene;  onde 
chi  di  quella  ha  contezza,  non  può  di 
questi  rimanere  ingannalo,  e chiunque  non 
conosce  i costumi  e l’ animo  del  compagno. 


Digitized  by  Google 


\ 


65 

del  medesimo  uou  conosce  anca  la  benivo- 
lenza  , nè  le  altre  operazioni,  che  da  esso 
procedono.  E qual  uomo  fia  mai,  rispose 
Jacopo,  che  si  dia  simil  vanto  di  penetrare 
i segreti  degli  animi  ? senza  dubbio,  veru- 
no. Perchè  voi  m’avete  ben  tratti  dell'ani- 
mo  i primi  dubbj  ; ma  voi  mi  ce  ne  avete 
messo  un  altro  di  maggiore  importanza  , 
come  è a dir , die  tutto  questo  nostro  ra- 
gionamento sia  vano  e di  niun  momento, 
siccome  quello,  il  quale  è di  cosa  che  non 
è veramente,  come  non  è in  fatto  l’amici- 
zia , se  dia  ricerca  cotesta  condizione , che 
la  benivolenza  sia  palese  agli  amici.’ Questo 
è ben  dubbio  , come  voi  dite , di  maggiore 
importanza,  rispose  alle  parole  Girolamo; 
mi  non  pertanto  nou  si  deon  queste  cose 
tagliar  fino  in  sul  vivo,  come  voi  fate;  ma 
recare  i vocaboli  allo  squisito  , iusino  a 
tanto  che  noi  possiamo  usargli  ; perciocché 
essi  sono  ordinati  a ciò , ed  altrimenti  sarie- 
no  inutili.  Egli  non  è dubbio,  che  saper 
fermamente  non  si  può  l'animo  di  veruno, 
hed  io  allo  impossibile  vi  costringo  però; 
ma  sino  dove  alle  vostre  forze  di  giugnere 
è conceduto,  sino  a quel  termine,  e non 
più  oltra  , voglio  io  che  voi  v’affatichiate. 
Per  la  qual  cosa  siaci  palese  l’ animo  del- 
l’amico , secondo  che  ad  uomo  può  essere  , 
non  a Dio;  cioè  per  una  ferma  ed  assoluta 
credenza  , non  diversa  da  quella , per  la 
qual  ci  ascun  padre  tien  per  suoi  i figliuo- 
li , e per  suni  gli  nutrisce  ed  allieva  : nella 
S diviati  Voi.  I.  5 
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qual  coki  pur  sono  alcuni,  che  in  cosi 
credendo  «'ingannano,  uè  perciò  gli  altri 
j>a  hi  punto  si  raffreddano  nel  credere  ; 
anzi  pure  , come  se  l'altrui  inganno  a essi 
pioto  non  appai  tenga,  non  vi  volgono  a 
f tiii-a  il  pensiero.  E questo  donde  vi  stimate 
t i che  egli  avvenga  , se  non  dal  lungo  e 
> . m . no  u*o  rhe  essi  hanno  fatto  nel  cosi 
c . lem?  il  quale  uso,  o abito  ebe  noi  lo 
vogliati»  dire  , è di  si  fatta  forza  ebe  non 
se  ne  può  l’uomo,  quando  e' vuole  , spo- 
gliare scorza  molta  latice  , e senza  lungo 
perdimento  di  tempo  ; cotale  essendo  negli 
amici  scambievolmente  la  opinion  dell’ amor 
che  e’  si  portano  , se  ella  non  sarà  discor- 
dante d<> Ila  cosa  in  effetto , sarà  quell’ami- 
cizia nel  più  eccellente  grado,  che  ella 
possa  salire.  Ma  perciocché,  come  s’è  detto 
di  sopra  , l’amicizia  riceve  il  più  e’J  meno, 
non  sarà  questa  fede  uguale  in  tutte  le 
maniere  dell’ amicizia,  nè  forse  in  tutte  le 
amicizie,  benché  d’un*  istessa  maniera.  E 
dunque  necessario  , che  in  tutte  le  amicizie 
sia  questa  opinione;  ma  più  o meno  , se- 
condo le  amicizie;  con  tutto  questo  ninno 
giammai,  che  volesse  parlar  con  isquisita 
ragione,  potrebbe  darsi  vanto  , ed  affermar 
sicuramente  d'avere  alcuno  amico  fuor  di 
se  stesso.  Ma  questo  nella  vera  amicizia 
molto  poco  rilieva  ; perciocché  tanto  vai 
ne’ nostri  animi  la  credenza  se  ella  è ferina 
e costante  , quanto  'varrebbe  la  certezza  , 
se  ella  vi  potesse  essere.  E di  questo  che 
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io  dico,  vi  sia  esempio  di  bastevole  auto- 
rità la  pieoa  fede,  coti  la  quale  ogni  savia 
persona  lieti  per  fermi  i misteri  della  reli- 
gione. G>si  detto,  stette  cosi  alquanto  Gi- 
rolamo sopra  se  , di  poi  soggiunse  : quanto 
alla  definizione  io  non  veggo  che  e’  ci  resti 
a dire  altro  ; perciocché  eli’  ha  tutte  le 
condizioni  , che  ad  iulera  è perfetta  difti- 
nizioue  si  convengono.  A.1  quale  Jacopo.  Un 
piccini  dubbio  mi  resta  aucor  nell’  auiino 
*o,.ra  ciò;  ed  è questo:  se , essendo  l’ami- 
ci/ia  una  scambievole  ragg.iaglianza  di  due 
beni volenze , queste  due  b.imok-u/e  dtono 
esser  simili  del  tutto  ; perciocché  io  avviso 
che  dove  l’amicizia  li  errili  questa  condi- 
zione , rarissime  saranno  le  amicizie  quasi 
per  tutti  i secoli.  Rarissime  •oli  senza  dub- 
bio , disse  Girolamo,  le  amie. z e perfette, 
le  quali  per  avventura  richieggon  celesta 
condizion  , che  voi  dite;  ma  io  v'ho  di  già 
mostro,  che  l’amicizia  riceve  il  più  e 1 
meno  , dal  che  potete  far  ragione  del  ri- 
manente per  voi  medesimo.  Al  quale  Jacopo. 
Questa  medesima  dilli. lizione  couviensi  ella 
per  si  mi!  modo  alle  disuguali  amicizie?  le 
amicizie  , disse  Girolamo  , uon  son  mai  di- 
suguali ; che  è cotesto  che  voi  dite?  gli  amici 
sou  bene  alcuna  volta,  ma  si  rugguagliuno 
però,  come  noi  alcuna  volta  dimostreremo. 
Conviensi  adunque  questa  diflinizionc  a 
tutte  le  amicizie,  nel  modo  che  io  v ho 
detto  , cioè  ad  alcuna  più,  ad  'alcuna  me- 
no , e ad  alcuna  prima  e ad  alcuna  poi. 
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Ma  chi  vorrà  pur  diftìnir  le  maniere  della 
amicizia  distintamente  basterà,  ch'egli  ag- 
giunga nella  predetta  diftìmzione  la  speziai 
differenza  di  ciascuna  maniera.  Abbiamo 
adunque  in  sino  a ora  , che  tre  son  le 
maineie  della  amicizia,  secondo  che  tre 
souo  gli  oggetti  ad  esse  corrispondenti;  pe- 
rocché ciascuna  di  queste  tre  maniere  ha 
la  sua  propria  benivofenza  scambievole  , e 
non  ascosa;  e tutti  coloro  che  s’amano, 
si  disiiieran  l'uno  all’altro  ogni  bene,  ma 
sei  ondo  quella  parte  e quello  oggetto  che 
gli  lira  ad  amarsi  ; e però  quelli  che  ciò 
fanno  tirati  da  utilità  o diletto  non  s’a- 
mano per  se  stessi , ma  per  cagioue  di 
quella  utilità  o diletto  che  1’  un  dall'  altro 
riceve,  o spera  di  ricevere  almeno:  con- 
ciossiacosaché noi  iiou  voglialo  bene  agli 
uomini  sollazzevoli  o ricchi,  perche  e’ sian 
cosi  falli  ; ma  perciocché  da  quelli  dilet- 
tazione , e da  questi  utilità  e comodo  ri- 
tragghiamo.  Sono  adunque  queste  due  a- 
mietzie  per  accidente  , non  per  loro  stesse 
amicizie  ; conciossiachè  iu  esse  gli  amici 
non  s’  amauo  per  se  medesimi  , ma  per 
cagione  esterna  per  dir  così,  e perciocrh’ e- 
gli  è accaduto,  che  l’un  di  loro  sia  liceo, 
e 1’  altro  piacevole  e grazioso.  Amano  a- 
dunque  questi  si  fatti  i loro  amici  per  u- 
tile  o per  diletto  , ma  1’  utile  e la  diletta- 
zione son  cose  transitorie , e che  agevol- 
mente ci  lascia uo  ; per  la  qual  cosa  di  leg- 
gieri queste  amicizie  si  stuccano;  perocché 
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tolta  via  la  cagione  , per  la  quale  noi  ama- 
vamo, ad  un  tempo  medesimo  fornisce  la 
amicizia , e la  cagione , come  noi  abbiamo 
detto,  di  leggier  si  rimuove:  imperocché 
alcuna  volta  il  ricco  divieti  povero  , ed  il 
piacevole  fastidioso  ; alcuna  volta  non  si 
muta  in  alcuna  parte  il  soggetto  cbe  s’  a- 
ma,  ma  si  cangia  in  noi  l’appetito  per  al- 
cuno accidente  ; in  guisa  che  quella  cosa 
cbe  già  ci  piacque  molto  , ora  ci  dispiace 
del  lutto  ; e colui  cbe  già  ci  parve  sollaz- 
zevole e utile , or  ci  sembra  spiacevolissi- 
mo, e dannoso  oltre  modo,  o almanco  non 
ci  sembra  più  tale.  L’  amicizia  che  è fon- 
dala in  su  I'  utile,  regna  generalmente  in 
coloro,  a' quali  fa  di  mestiero  1’  ajuto  al- 
trui nelle  loro  occorrenze;  siccome  iu  lutti 
coloro  che  son  tirati  al  guadagno  , e ne’ 
vecchi  ancor  spezialmente;  perciocché  quel- 
la età  non  par  che  per  lo  più  ricerchi  dalla 
amicizia  altro  frutto  ; conciossiachè  del  di- 
letto per  la  sua  tiepidezza  6Ì  cura  ella  co- 
munemente assai  poco:  ma  questo  par  ohe 
sia  comune  a tutti  gli  amici  di  questa  ma- 
niera , e però  questi  tali  rimangon  privi 
d'una  delle  più  dolci  cose  che  sia  nella  a- 
mioizia  , cioè  della  conversazione  ; percioc- 
ché , essendo  eglino  per  lo  più  rozzi  uo- 
mini e zotichi , e di  ritrosa  uatura,  di  si- 
mili a loro  non  si  dilettano,  ed  a' costumi 
* degli  altri  senza  molta  fatica  n >n  potreb- 
botio  accomodarsi  , il  che  quando  pure  e* 
facessero,  lo  farebbouo  insiuo  a tanto  cbe 
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rimanessi'  riva  la  utilità  o la  sperauza  di 
quella;  e di  questa  maniera  par  ohe  sian 

Jier  In  più  le  amicizie  che  si  ritengo!)  eoi 
òrastieri.  L’  amicizia  che  r‘ sguarda  il  di- 
letto , par  che  sin  quasi  coinè  propria  de’ 
giovani  ; perciocché  quella  età  è mollo  si- 
gnoreggiata dai  subiti  movimenti  dell’ani- 
mo , e sottoposta  all’appetito  delle  cose  pre- 
senti. Per  la  qual  cosa  , non  avendo  per 
ancora  apparata  più  gagliarda  difesa  , vo- 
lentieri si  rifugge  colà,  dove  alcuno  allog- 
giamento alle  sue  passioni , benché  per  poco 
spazio  sia  usala  di  litrovare;  e per  questa 
cagione  i giovani  più  che  gli  altri  di  hg- 
gieri  s’ innamorano;  perciocché  la  cosa  del 
l’amore  è partorita  dal  diletto,  e gover- 
nata dalle  perturbazioni.  Ma  perciocché 
ninna  cosa  è più  veloce  al  venire  , ninna 
siccome  io  dissi,  più  fugace  «I  partirsi  che 
hi  dilettazione,  coloro  clic  in  quella  età 
volubilissima  si  ritrovano  , siccome  sono  più 
degli  altri  precipitosi  ad  amare,  cosi  sono  al 
disamar  risoluti.  Per  la  qual  cosa  non  po- 
che volle  n’  un  medesimo  giorno  attaccano 
e distaccano  una  amicizia  medesima  ; ora 
amano  ferventemente,  voglion  vivere  e mo- 
rire insieme,  di  qui  a poco  s odiano, 
quanto  si  possa  più  , nè  voglion  per  1 av- 
venire udirsi  pur  ricordare  , e queste,  su- 
bite mutazioni  di  voleri  nascono  massima- 
mente dalla  fugacità  del  diletto  ; che  per 
questa  cagione  hauno  i poeti  C.upidine  fi- 
gurato coll’  ali.  Ma  in  fra  tutte  le  altre  a- 
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mìcizie  quella  che  e tra  gli  uomini  virtuosi 

è veramente  pei  fetta  ; perciocché  eli’  ha 
tutte  le  condizioni  che  ili  vera  amicizia 
posso?»  disperarsi;  l’oggetto  nobilissimo, 
la  ben ilenz.a  nel  sommo  grado  perfetta  , 
e la  viia  finalmente  perpetua.  E prima  , 
quanto  all'  oggetto  , ella  ragguarda  1*  one- 
sto , il  qua'e  è sempre  dilettevole  e utile  ; 
perocché  quello  avanzerebbe  veramente  lutti 
gli  altri  diletti,  se  P uomo  virtuoso  potesse 
scorgere  in  se  medesimo  le  sue  operazioni  ; 
ma  egli  interamente  non  lo  può  fare:  però 
di  riconoscerle  in  alcuno  simile  a lui , ( il 
quale  è senza  fallo  il  diletto  più  protsima- 
n«  ) si  i. allegra  , e gioisce  sopra  tutte  le 
cose;  e questo  che  io  dico  del  diletto , dico 
parimente  dell’ utile;  perciocché  quello  è 
utile  a’  vertutisi , che  per  le  oneste  cose  è 
utile.  Ma  donde  potranno  uscir  consigli  e 
parliti  più  utili,  che  dalla  amicizia  de’savj 
uomini  e valorosi  , i quali  conoscono  il 
presente,  preveggon  l’ avvenire,  traggono 
utilità  dal  danno,  guadagno  dalla  perdita , 
vita  dalla  morte,  e finalmente  vincono  ogui 
diflicullà.  Sommo  privilegio  è per  lauto 
questo  della  vera  amicizia,  alla  qual  non 
la  cercando  lei  vien  dietro  maggiore  utili- 
tà , che  a quelle  che  altro  intendimento 
boa  hanno.  Ma  quanto  alla  benevolenza  , 
allor  s’aina  l’amico  perfettamente,  quando 
per  cagion  di  lui  stesso,  non  ad  altro  fine 
se  gli  vuol  bene.  Cotale  è solamente  la  be- 
nivolenza  ile’ buoni,  i quali  s’ amano  , per 


ciocché  son  buoni , e buoni  son  veramente 
per  loro  stessi  ; perchè,  siccome  l'allrcdue 
abbiadi  dello  essere  amicizie  per  acciden- 
te, cosi  questa  per  lo  contrario  diciamo 
essere  amicizia  per  se  medesima,  però  che 
nella  utile  e uella  dilettevole,  come  s’ è 
detlo,  l'amico  non  ama  l'altro  amico,  per- 
chè e' sia  così  fallo,  ma  per  cagiou  di  ({lid- 
ia utilità,  ovver  di  quel  diletto  che  esso 
medesimo  ne  riceve.  Questo  medesimo , ri- 
spose Jacopo,  mi  par  che  si  possa  dire  an- 
co dell’  onesta  amicizia  ; conciossiacosaché 
nè  in  essa  ancora  l’ amico  ama  1'  amico 
per  cagiou  di  lui  stesso,  ma  per  cagione 
della  virtù  che  in  lui  si  ritrova  ; la  quale 
se  per  avventura  venisse  manco  manche- 
rebbe, se  io  non  m’inganno,  a uno  islesso 
tempo  parimente  l’amore.  La  virtù,  disse 
Girolamo,  s’ io  non  erro,  è una  cosa  sta- 
bile , e che  cosi  non  vien  meno  ; perciocché 
6e  alcuno  avesse  fatto  cose  da  viituosi  sino 
all’estremo  della  sua  vita,  e nella  fine  di 

3 uella  mostrasse  alcun  seguo  evidente  di 
ebolezza  d’animo,  o d’altro  somigliante 
peccato , io  per  me  non  direi  , che  quel 
tale  fosse  stato  virtuoso  giammai.  Ma  con* 
cediamvi  , che  la  virtù  possa  mancare  al- 
cuna volta , benché  della  perfetta  non  si  può 
mai  concedere,  io  non  veggo  pel1  questo, 
che  la  amicizia  , che  r.igguarda  1’  onesto  , 
sia  cosi  per  accidente,  come  voi  dite;  per- 
ciocché la  virtù  è un  bene  interno  congiuulo  , 
■ unito  con  l'anima,  per  se  stesso  in  se  stesso. 
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e a se  stesso  buono  e ad  altri.  Onde  non 
si  può  dir,  che  chi  ama  Gisippo,  per  la 
virtù  di  lui  ami  la  vii lù  per  se  stessa,  e 
Gisippo  come  per  accidente,  conciossiachè 
Gisippo,  e la  virtù  di  lui  sono  uua  cosa 
unita  non  due  distinte , come  a voi  pajnuo. 
Ma  1’  essere  utile  o dilettevole  ( utile  e di- 
lettevole dico  nel  sentimento  che  di  sopra 
s*  è preso  ) son  qualità  del  tutto  separale 
dall’  anima.  Vedete  adunque  , che  pure  i 
virtuosi  s’amano  per  loro  stessi,  e gli  atyr^ 
per  accidente.  Questa  vera  amicizia  a sen- 
timento d’  alcuno  antico  savio  è così  defi- 
nita da  un  nostro  amicissimo,  lume  vera- 
mente chiarissimo  di  questo  nostro  sècolo , 
e dell’  antico  pregio  della  vecchia  accade- 
mia primo  suscitatore  ; onesta  comuni- 
ca nza  di  volontà  perpetua.  A me  certo  , 
disse  Jacopo  , come  che  elle  mi  pajono 
perfette  definizioni  amendue,  non  mi  piace 
punto  manco  I’ ultima  che  la  prima,  per- 
chè se  io  non  temessi , Girolamo,  di  scom- 
pigliarvi l’ordine  incominciato,  io  vi  pre- 
gherei a dovercene  dare  ad  ogai  modo 
una  breve  dichiarazione.  Anzi,  disse  Giro- 
lamo , mi  era  io  ciò  proposto  di  voler  la- 
re , senza  che  voi  me  ne  pregaste  ; per- 
ciocché util  cosa  la  giudicava  alla  conse- 
guente materia  ; ma  ora  tanto  più  volen- 
tieri il  farò,  quanto  io  più  conosco  che 
egli  vi  aggrada.  Dico  adunque,  che  dicen- 
do comuniranza  di  volontà  , si  dichiara  , 
che  ciascheduna  voglia , ciascuna  disposi- 


«ione  , tulli  i pensieri  finalmente  devono 
esser  comuni  nella  vera  amicizia;  comuni 
dico,  in  guisa  che  uiun  concello  clic  d'al- 
cun  peso  sia,  caggia  pur  mai  nell’animo 
ad  alcuno  degli  amici , «‘he  egli  all  altro 
amico  incontanente  non  lo  comuuiclii,  c 
poscia  seco  non  se  ne  accordi  nel  giudicarlo 
e nel  rimetterlo , o vccarlo  ad  effetto.  La 
prima  particella  della  definizione  esclude 
dalla  vera  le  amicizie  fondate  sul  diletto  o 
sull’utile;  le  eguali,  posto  che  pur  vi  fosse 

3 nesta  comunicanza , non  sartbhon  però 
a chiamarsi  amicizie  secondo  questa  ma- 
niera. La  condizion  data  alla  volontà,  dico 
la  parola  perpetua , parte  da  questa  nostra 
le  amicizie  dei  giovani , i quali  , benché 
tra  essi  fosse  «pi està  comunicanza,  ed  anco 
fosse  onesta , uo  idimanco  , perciocché  essi 
non  hanno  nell’onesto  conseguito  anco* 
l’ abito,  non  hanno  luogo  nella  vera  ami- 
cizia. riè  solamente  le  amicizie  de  giovani 
non  ci  son  ricevute,  raa  nè  alcuna  di  quelle 
ancora  , che  iu  qual  si  voglia  modo  per 
alcun  tempo  si  staccano.  Per  la-  qual  cosa 
parrà  a molti  die  la  vera  amicizia  non  si 
possa  conoscere  , se  non  poi  che  ella  ha 
fine  : e molli  altri  diranno  , che  ne  poi 
che  ella  avrà  avuto  fiue  si  potrà  ella  giu- 
dicar chiaramente  ; imperocché  colui,  il 
quale  è stato  forte  nella  amicizia  , mentre 
ch’egli  * vivuto,  se  più  lungo' tempo  insse 
restato  in  vita,  avrebbe  per  avvet  tura  com- 
messo nella  amicizia  alcun  fallo,  oud’ ellu 
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si  sarebbe  necessariamente  disciotta.  Ma  di- 
ca pur  chscimo  quello  che  pur  gli  aggra- 
da; a noi  fia  pure  assai  che  l'amicizia  s»ia 
alle  medesime  condizioni,  che  la  virtù  e 
]’  onesto  , sia  o non  sia  , si  possa  o non  si 
possa  conoscere,  abbia  principio  e tiue, 
vita  o non  vita  secondo  la  virtù.  Con  que- 
ste molte  altre  belle  cose  sopra  questa  ma- 
teria si  traggon  dalla  unente  di  quell’ antico 
savio,  che  sono  sparse  per  tutte  le  sue  o- 
pere,  delle  quali  io  audrò  per  al  presente 
raccogliendo  qualcuna , ebe  più  mi  verrà 
innanzi  accomodata  alla  materia  del  pre- 
sente trattato.  E per  incominciarmi,  secon- 
do P ordine  della  natura , prima  dalle  cose 
prime,  egli  vuole  che  il  principio,  per  lo 
quale  s’eccita  il  desiderio  di  questa  comu- 
u icari  za  sia  la  cognizione  : che  non  so  co- 
me io  possa  nominare  altramente  quella 
conformità  di  stella  particolare  , quella  so- 
miglianza di  natura  , e quella  concordanza 
di  disposizion  d’animo  e di  temperamento 
di  corpo  , per  la  quale  uoi  diciamo  vol- 
garmente, il  nostro  sangue  confarsi  col 
sangue  d’  alcun  altro.  Questa  cognazione 
adunque  vuole  egli  che  sia  principio  della 
vera  amicizia  , perciocché  quelle  cose  che 
dipendono  da  una  cosa  stessa,  in  una  cosa 
stessa,  per  tuia  cosa  stessa,  e ad  una  cosa 
stessa  pontano  , e fanno  forza  di  ritornarsi. 
Di  qui  si  cava , che  tra’  consorti  special- 
mente , e congiunti  d’  affinità  di  sangue 
do  verebbon  vedersi  più  amicizie  e più  ra- 


re;  ma  più  rare  vi  si  veggon  elleno  si  be- 
ne ; perciocché  di  rado  addiviene,  che  i 
fratelli,  non  ch'altro,  s'amino  punto  fer- 
ventemente; ma  di  questo  parleremo  più 
distesamente  a suo  luogo.  11  mezzo  che  ne 
conduce,  e per  lo  quale  noi  pervenghiamo 
all’amicizia,  secondo  questo  savio,  è l’a- 
more il  fine  e una  vita  stessa  , cioè  , che 
di  due  anime  si  faccia  una  sola  anima  in 
volontà , e d’ una  medesima  volontà  una 
medesima  vita,  e d’ una  istessa  vita  conse- 

§ua  finalmente  il  fruir  d’  una  medesima 
eità.  Ma  quanto  al  mezzo,  cioè  all’a- 
more , conciossiacosaché  amore  non  sia 
altro  che  disiderio  di  fruir  bellezza  , e l’a- 
micizia sia  detta,  e derivata  parimente  dal- 
l’amore, è necessario,  che  coloro  che  deo- 
no  essere  amici,  siati  belli,  belli  dico;  i 
quali  abbian  l’animo  bello;  perciocché  l'uo- 
mo  è 1’  animo  ; e ’i  corpo  non  è I’  uomo  , 
ma  lo  strumento  dell’ uomo;  onde  citi  ama 
il  corpo  solamente  , non  ama  1’  uomo  nel 
vero,  ma  lo  strumento  di  quello.  Adunque 
quante  volte  nell’  amicizia  sarà  la  cogna- 
zione, e da  ciascuna  parte  la  bellezza  del- 
l'animo, tante  vi  sarà  anco  l'amicizia  per- 
fetta. Ma  se  a quella  dell’animo  s’ aggiu- 
gnerà  per  avventura  la  bellezza  del  corpo, 
maravigliosa  cosa  è a dire,  come  tosto  si 
appiccherà  1’  amicizia  , e se  ne  conseguirà 
1’  abito  prestamente  : ma  se  vi  (ìa  la  cogna- 
zione e la  bellezza  del  corpo  , senza  quella 
deli’  animo  , non  desiderio  d’  onesta  comu- 
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vacanza , ma  prima  disonesto  appetito,  e 
libidinoso  disio  di  bruiti  congiungimenti 
$’  accenderanno  ; appresso  risse  , discordie 
e nimistà  senza  fine  arderanno.  Ma  dove 


manchi  la  cognazione  , sebben  vi  s’acci  z- 
zassero  amendue  le  bellezze  non  sarà  ami- 


cizia per  alcuna  maniera  ; dove  fosse  sola 
la  cognazione  senza  veruna  delle  bellezze  for- 
se che  vi  potrebbe  cadere  alcuna  volta  beui- 
volenza , ma  amicizia  non  vi  potrebbe  gene- 
rarsi giammai:  ma  se  la  cognazion  sarà  fra 
due,  de’ quali  l’uno  sia  bello,  e l’ altro  per 
avventura  sia  brutto , ella  genererà  da  una 
parte  volontà  di  garrire , e di  riprendere  e 
«'insegnare:  se  ella  sarà  in  due,  de’quali 
l’uno  sia  bello , l’ altro  uè  bello  nè  brutto  f 
cagionerà  da  una  parte  voglia  di  ammae- 
strate, da  altra  desterà  desiderio  d’impren- 
dere , e di  sapere , dalle  quali  due  cose 
nascerà  finalmente  la  perfetta  amicizia.  E 
questo  , che  fino  a qui  s’  è detto  , per  al 
presente  basti  delle  molte  cose  che  si  po- 
trebbon  trarre  dalle  scritture  di  questo  an- 
tico Savio  sopra  questa  materia;  delle  quali 
noudimeno  io  non  mancherò  d’andar  del 


continuo  innestando  qualcuna  col  mio  ra- 
gionamento , siccome  ora  ho  fatto  , quan- 
do io  vedrò  di  poterlo  fare  acconciamente, 
e senza  guastar  T ordine  divisato  da  noi. 
Vera  cosa  è,  che  per  esser  quasi  tutte  le 
cose  di  questo  sommo  Filosofo  d’  alla  con- 
templazione e più  presto  tenute  immagina- 
rie, per  chiamarle  così,  che  per  alcuna  prova 
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conosciute  <Li gli  uomini,  io  le  produtrò  sem- 
plicemente iu  campo  senza  avervi  su  mol- 
te, o più  presto  uiuna  deputazione:  an- 
zi discorderò  da  esso  in  molte  cose  come 
morale  ; e uondimanco  di  riprovar  le  sue 
ragioni,  non  prenderò  alcuna,  benché  pio- 
emia cura  ; perciocché  egli  non  è auro , 
siccome  voi  sapete,  richiesto  il  sormontare 
il  grado  di  quel  soggetto,  che  altri  s’ è 
proposto  davanti.  L’ intendimento  nostro  fu 
di  trattar  dell'  amicizia , siccome  di  cosa 
die  a’ costumi  appartiene  ; però  quello  che 
noi  diremo  di  sopra,  fia  solamente  per  in- 
fiammarvi con  la  grandezza  de’ coucetli  ma- 
gnifici. Ma  per  tornare  al  proposito  nostro, 
egli  non  vi  dee  parer  gran  maraviglia , che 
le  amicizie  virtuose  sian  rare;  cuucicssia- 
cosacbè  rari  sono  anco  gli  uomini  così  falli , 
tra’  quali  elle  cleono  esser  precisamente  ; 
oltra  di  questo  elle  ricercati  lunga  conver- 
sazione, il  che  significarono  gli  antichi  Greci 
col  proverbio  del  sale , perciocché  egli  uou 
è punto  convenevole  ad  uomo  virtuoso,  il 
qual  dee  essere  innanzi  ad  ogni  altra  cosa 
prudente,  lo  approvare  alcuno  nell’ amici- 
zia , non  aveixlo  prima  molto  heu  cono- 
sciuta la  sua  virtù  e la  sua  lealtà  , e Goal- 
mente  non  l’avendo  per  lunga  prova  giu- 
dicalo degno  d’essere  amalo:  e coloro  che 
fanno  alti  i menti , e che  quasi  ciechi  e sfre- 
nati corron  subito  ad  amarsi  l’un  l’altro, 
il  quale  errore  è molto  proprio  de’ giova- 
netti , cagionato  il  più  delle  volte  dalla  su- 
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prema  forza  della  cognazione  , alla  quale 
è gran  virtù  il  sapere  alcuna  volta  resiste- 
re; questi  sì  fatti  dico  , son  più  presto  da 
dirsi  innamorali,  clic  amici.  fi  se  alcuni 
facessero  per  altro  luite  le  cose  che  infra 
i veri  amici  si  richiede  di  fare;  cioè  s’a- 
inassero  scambievolmente , e si  giovassero 
l'uno  all’altro  con  lutto  illoio  sforzo , cotali 
si  può  ben  dir  che  dcsiilerin  d’ essere  , ma 
Don  che  sieuo  amici  , se  e’  non  son  degni 
d’essere  amali,  e per  sì  fatti  prima  non 
si  conoscono  ; perciocché  la  voglia  d’ ap- 
piccare l’amicizia  , si  può  beue  essa  generar 
prestamente,  ma  l’ amicizia  non  si  crea 
così  tosto  , come  la  voglia.  Conchiudiamo 
adunque,  che  l’onesta  amicizia  è sola  fra 
tutte  le  altre  perfetta,  per  nobiltà  d’ogget- 
to , per  chiarezza  «li  benivoleiiza  , per  lun- 
ghezza di  vita  , per  rarità  di  soggetti  , e fi- 
nalmente per  tutte  l’ eccellenze  e perfezio- 
ni , che  negli  amici  possan  disiderarsi.  Le 
altre  amicizie,  come  di  già  s’  è detto,  non 
son  così  propriamente  amicizie;  ma  son  cosi 
chiamate,  perciocché  elle  hanno  d’amicizia 
in  alcuna  parte  sembianza  ; coneiossiacbè 
elle  sono  utili  , o dilettevoli  ; qualità  , che 
son  principalmente,  e per  se  stesse  nella 
vera  amicizia.  Olirà  di  questo  gli  amici 
virtuosi  s’  amano  1’  un  l’altro  ; perciocché 
son  buoni  e dilettevoli,  e gli  utili  simil- 
mente s’amano,  in  «pianto  che  e’ son  b«io- 
ni  , e che  in  essi  è alcuna  parte  , o alme- 
no alcuna  ombra  di  huouo  ; perocché  il 
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diletto  par  senza  fallo  cosa  buoua  a chi 
Tatua  ; e l'utile  parimente  a coloro  che  vi 
son  tirati,  si  mostra  sotto  forma  di  buono. 
In  oltre  la  perfetta  amicizia  è durabile  ; 
perciocché  in  essa  gli  amici  sott  simigliatiti  , 
nè  solamente  di  somiglianti  , ma  di  mede- 
simi frutti  scambievolmente  s’  appagano  ; e 
le  altre  due  amicizie  per  simil  modo  du- 
rano alcuna  volta  ; allora  cioè  , che  gli 
«unici  benché  non  buoni,  son  simili  non- 
dimanco  ; e per  tale  somiglianza  , appiccata 
conversazione,  amano  i lor  costumi  scam- 
bievolmente , e in  essi  oltre  modo  si  com- 
piacciono; massimamente  s’e*  si  pagano, come 
volgarmente  si  dice,  della  stessa  moneta  ; 
in  guisa  che  , chi  utilità  arreca  , utilità  ri- 
ceva , e chi  diletto  prende  , diletto  dea  , 
nè  solamente  diletto,  ma  diletto  dalla  cosa 
medesima  , come  avviene  fra  il  piacevole  e'1 
sollazzevole,  non  come  fra  l’amante  e l’a- 
mato ; perciocché  questi  non  si  dilettan 
d’  una  cosa  medesima;  ma  l’amante  (dei 
volgari  ed  idioti  favello)  ama  spezialmente 
la  bellezza  del  volto  , e di  quella  preude 
dilettazione  ; ma  la  persona  amala  preude 
diletto  di  quella  servitù  , e di  quella  osser- 
vanza che  gli  mostra  T amante.  Onde  le 
più  volte  addiviene,  che  mancata  la  bellez- 
za del  volto,  manca  similmente  l’amore; 
conciossiachè  all’  amante  manca  il  diletto  , 
che  gli  veniva  dal  volto  dell* amato,  e al- 
l’amato vien  manco  T osservanza  , che  gli 
mostrava  T innamorato.  Il  che  se  pure  al- 
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cuna  volta  loffera  eccezione,  nasce , come 
s’è  detto,  dalla  similitudine  de*  costumi  , 
della  qual  niuna  cosa  è più  forte , niuna 
più  rapace  nel  tirare  a se  gli  animi;eson 
costretti  per  questa  somiglianza  anco  i vol- 
gari uomini  ad  amarsi  1’  un  I'  altro  ; volga- 
ri dico  , ma  non  malvagi  ; conciossiachè  i 
malvagi , non  che  amino  altrui  , hanno  in 
odio  se  stessi.  Durano  adunque  alcun  tem*^ 

{)o  le  non  vere  amicizie  a somiglianza  del- 
a vera  e perfetta,  quando  gli  amici  ren- 
dono, come  s'è  detto,  diletto  per  diletto, 
et  utile  per  utile , prendendo  diletto , e 
traendo  utile  dalla  cosa  medesima.  Per  la 
qual  cosa  coloro , che  scambiano  nelle  •- 
micizie  l’ utile  col  diletto , come  fanno  i 
buffoni , e i giucolari , e coloro  , che  di  es- 
si prendono  alcun  sollazzo  ; e come  fanno 
eziandio  non  poche  volte  gli  amanti,  e gli 
amati,  son  tanto  manco  degni  d’ esser  chia- 
mati amici , quanto  e’  sono  dalla  vera  ami- 
cizia più  discordanti.  Al  qual  Piero  : Voi 
ci  avete  pienamente  dimostre  le  somiglian- 
ze delle  uod  vere  con  la  vera  amicizia , mo- 
strateci ora , se  così  vi  pare  che  sia  ben 
fatto , le  dissomiglianze  ancora  , acciocché 
io  avvenendomi  in  esse  alcuna  volta  , non 
le  togliessi  in  cambio.  A cui  Girolamo,  lo 
non  dubito,  disse,  che  questo  vi  sia  per 
venir  fatto  , cotale  vi  conosco  io  oramai  ; 
oltre  che  a me  pare  averci  provveduto  da- 
vanti, ma  conosco  bene  io  quello,  che  voi, 
e certo  giudiciosamente , cercate.  Voi  vole- 
Salviati  Voi.  I.  6 
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te,  che  col  mettere  accanto  le  somigliarne 
alle  difformità  , la  differenza  si  vegga  mol- 
to più  manifesta;  et  io  di  soddisfarvi  m*  in- 
gegnerò , replicando  eziandio  alcuna  delle 
cose  dette  di  sopra.  In  prima  le  amicizie 
dilettevoli  , et  utili  pcsson  cadere  quasi 
fra  tutti  gli  uomini  ; perciocché  et  i mal- 
Tagi  tra  loro  secondo  queste  maniere  pos- 
sono essere  amici,  anzi  non  sono  eglino  mai 
altramente;  et  il  buono  col  cattivo,  e quello 
che  nè  buono  è , nè  malvagio  con  qualsivo- 
glia può  contrarre  amicizia  per  utile,  o per 
diletto.  Ma  la  vera  amicizia  non  cade  se  non 
trai  virtuosi:  oltre  a ciò  la  perfetta  amicizia, 
sola  fra  tutte  le  altre  è libera  dalle  false 
calunnie,  e dalle  insidie  degli  uomini  ma- 
ligni ; i quali  son  sempre  per  ogni  tempo 
molli,  che  del  coutiuuo  studiauo  in  com- 
mettere scandali  tra  amici  , o parenti  ; ge- 
nerazione , che  sopra  tutte  le  altre  è vilis- 
sima e'  detestabile  , e nemica  dell*  umana 
natura  , la  qual  di  si  mortifero  , e veleno- 
so , e maladetto  cibo  si  pasce , cheute  è il 
disfacimento  del  felicissimo  , c sacro  santo 
nodo  della  umana  amicizia  , unico  saggio 
delle  divine  dolcezze.  Dagli  occulti  lacciuo- 
li adunque  di  questa  pessima  , e scellerata 
natura  a uomini  quali  amici  si  potranno 
kastevolmente  guardare , altri  che  i vir- 
tuosi ? i quali , oltre  che  aranno  fatto  l’uso 
nella  prudenza,  si  conosceranno  fermamen- 
te l'un  l’altro,  e tanta  fede  si  presteran- 
no, che  impossihil  lia  mai,  che  e’restino 
per  alcun  modo  ingannati  : anzi  se  mai  al- 
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cono  sotto  qualsivoglia  velame  riporterà 
all’ uno  dell’altro  qualche  falsa  novella, 
n >n  che  e’  sofferi  punto  <li  prestargli  u- 
dienz 1 , appena  si  riterrà  1’  amici*  di  punir- 

10  ag  ramente  , cmne  si  favoleggia  , che  già 
fece  Polluce;  al  quale  bkbgliaudo  un  suo 
famigliare  non  so  che  nell’orecchia  contro 
a Castore  sno  fratello,  l’uccise  percoten- 
dolo  con  un  pugno.  Questa  è adunque  fra 
l’altre  una  delle  proprietà  della  vera  ami- 
cizia, l’ esser  sicura  dalle  calunnie  degli 
uomini  malvagi  , alle  quali  son  soggette 
tutte  le  altre  amicizie.  Ma  la  sommi  pro- 
prietà della  vera  amicizia  è quella,  che  di 
sopra  s’ è mastra  , cioè  ch’ella  è onesta, 
et  insieme  dilettevole,  et  utile;  dove  nel- 
le altre  due  l’onesto  non  ha  luogo  già  mai, 
et  anco  rade  volte  adlivieue,  che  in  esse 

11  diletto  s'accompagni  con  l’utile,  e che 
i medesimi  siano  amici  per  utile , e per 
diletto  ; perciocché  I’  utilità  c '1  diletto  so- 
no du  *i  accadenti  molto  particolari , e mol- 
to stretto  ciascuno  ; coueiosiacosaehè  i disu- 
tili, e gli  spiacevoli  son  quasi  senza  nume- 
ro , ma  i coutrarj  son  radi  ; onde  di  rado  per 
conseguente  s’ accozzino.  Uuosctupolo  sog- 
giunse Piero,  mi  resta  ancora  nell’ animo 
per  le  vostre  parole.  Questo  è che  io  non 
mi  posso  di  leggiere  il  ire  a credere , che 
i buoni  possano  essere  amici  de*  cattivi  per 
alcun  i maniera  , essendo  eglino  diriltaraen- 

t te  contrarj  , e perciò  essendo  costretti  di 
inimicarsi,  c di  aversi  quanto  si  possa  in 
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odio.  Al  qual  Girolamo.  Questa  è materia 
d’  altro  ragionamento  , et  or  non  si  potreb- 

Jie  manomettere  ai-conciamente.  Dunque 
seguite,  rispose  Piero:  perche  Girolamo: 
Eccovi  adunque  disse,  le  proprietà  princi- 
pali della  vera  amicizia  ; per  le  quali  voi 
potete  saldamente  raccòrrò  , che  i malvagi 
uomini  saranno  sempre  amici  per  utile,  o per 
diletto  ; ma  i buoni  tra  loro  sempre  per 
se  medesimi,  e perciocché  e’  son  tali.  On- 
de vera  fia  solamente  la  amicizia  de’  buo- 
ni in  fra  loro  ; le  altre  due  amicizie  non 
■vere  , ma  apparenti  , et  ombre  della  vera 
amicizia  ; benché  non  ugualmente,  percioc- 
ché la  dilctlosa  è molto  più  orrevole , et 
alla  vera  molto  più  somigliante;  conciossia- 
cosaché se  in  quella  gli  amici  non  $’  ama- 
no per  loro  stessi , uè  perciocché  e”  son  ta- 
li ( il  che  è proprio  della  vera  amicizia  ) 
s’  amano  nondimanco  per  cagiou  meno 
ignobile,  che  non  fanno  gli  amici,  che 
hanno  l'utile  per  oggetto;  perciocché  l’u- 
tile è una  cosa  per  lunghissimo  spazio  se- 
paralo dall’  anima  ; ma  il  diletto  non  se 
ne  scosta  tanto  , che  a molli  e’  non  paja 
seco  naturalmente  congiunto,  ma  è tanto 
più  nobile  il  diletto,  che  l’utile,  quanto 
c più  nobile  il  fine,  che  non  è il  mezzo  , 
per  lo  quale  vi  si  giunge.  Molli  che  furon 
detti  savj  riposer  già  la  somma  beatitudine 
nel  diletto;  ma  ninno  , che  non  6Ìa  privo 
del  sentimento  del  tutto  , bramerà  1’  utile 
come  fine.  E sebbene  gli  avari  in  questa 
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guisa  dìsideran  le  ricchezze , ciò  fanno , 

Serciocchè  essi  non  le  conoscono , e si  cre- 
ono  che  elle  sian  buone  , e non  utili  j 
che  altrimenti  dirizzerebbono  1*  animo  a 
quella  fine,  alla  quale  esse  ci  ajutano  a 
pervenire  ; benché  le  ricchezze  a’  malvagi 
uomini  non  sono  nè  buone  per  loro  stes- 
se, nè  utili.  Ma  quando  e’ non  vi  fosse  al- 
tra ragione  , che  vi  sono  infinite,  nella  a- 
micizia  fondata  in  sul  diletto  riluce  una 
certa  chiarezza  d’  ingegno  liberale  , e che 
par  che  dispregi  la  cura  delle  cose  mec- 
caniche ; dove  1 altra  è quasi  tutta  occu- 
pata nel  guadagno  le  piè  volte  non  lecito. 
Altri  capi  non  ci  par  questa  sera  di  dover 
manomettere,  perciocché  l’ora  orarmi  è 
pur  tarda  , ed  ancora  ci  resta  da  chiarir 
quella  parte,  la  quale  essendo  già  più  vol- 
te stata  tocca  da  noi  , con  pensato  consi- 
glio abbiamo  in  questo  luogo  differito  il 
risolverla  ; che  l'amicizia  sia  , o virtù  , o 
cosa  con  la  virtù  congiunta  ; perciocché  io 
non  ardirei  nel  vero  di  diffinir,  qual  di 
queste  due  cose  ella  fosse  , come  che  io 
sia  risoluto  , che  l’onesta  amicizia  sia  una 
di  esse  necessariamente  ; il  che  come  sia 
vero  brevemeute  vi  farò  manifesto.  Pri- 
mieramente 1’  amicizia  è virtù , perciocché 
eli’  ha  tutte  le  medesime  condizioni , eh* 
caggion  nella  virtù,  come  per  la  defini- 
zione di  essa  virtù  si  conosce  palesemente. 
La  virtù  è un  uso  elettivo  , per  dir  così  , 
che  consiste  nella  mezzanità  quanto  a noi. 
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con  determinata  ragione  , e secondo  eh* 
le  prescrive  1’  uomo  prudente.  Che  la  ami- 
cizia sia  uso , o abito  , che  lauto  vale  % 
dirsi,  si  prova  per  rubino  necessaria  ; con- 
ciosiachè  ella  non  è affetto  , nè  anco  po- 
destà , fuor  de' quali  due  principi  di  ope- 
razioni , niuno  fuor  che  l’uso,  si  litrova 
nell’anima.  Che  non  sia  podestà  , è cesa 
manifestissima,  e sarebbe  soverchio  il  pro- 
varlo con  alcuna  ragione.  Ma  alcuno  d 
affetti  non  può  g'à  esser  la  perfetta  ami- 
stà ; perciocché  niuno  affetto  è con  ele- 
zione , c la  vera  amistà  per  lo  contrario 
non  è già  mai  senza  essa  ; conci<>s;scosa- 
cbè  l’uomo  virtuoso  prima  consulta  seco 
medesimo  , se  egli  è bene , di  poi  si  risol- 
ve, e si  dispone,  ed  appetisce  l’altro  si- 
mile a lui;  lo  appetisce  dico,  non  eb« 
egli  lo  desideri  con  affetto;  perciocché  nel- 
la vera  amicizia  non  è imi  desiderio  con 
affetto  congiunto  , ma  sibbene  nell' amore; 
perciocché  1’  amore  , sebbene  avesse  per 
altro  tutte  le  condizioni  , ebe  in  vera  ami- 
cizia posson  desiderarsi  , cioè  fosse  one- 
■lo  , scambievole  , e non  ascoso  in  questo 
sarebbe  egli  però  diverso  dalla  vera  ami- 
cizia , perciocché  egli  è affetto  ; laddove 
l’amicizia  è libera  volontà  da  ogni  affetto 
totalmente  disgiunta.  Onde  certo  leggiadra- 
mente disser  alcuni , amore  essere  amicizia 
che  nasce,  ed  amicizia  essere  anvre  invec- 
chiato. E dunque  1’  amicizia  non  ab  to  so- 
lamente , ma  abito  elettivo  ancora.  Che  eU 
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la  consista  nella  mezzanità  , si  Tede  mani- 
festo per  quello  affetto,  intorno  a cui  el- 
la si  raggira  , e sopra  cui  ella  s’  adopera 
Saldamente,  però  che  ogni  virtù  si  raggira 
intorno , e s'  adopera  sopra  ad  alcuno  de- 
gli affetti  ; raggirasi  I’  amicizia  intorno  ai- 
1 amore  , e sopra  esso  s’adopera:  uell’a- 
inore  sono  gli  estremi  biasimevoli , e difet- 
tivi, ma  fra  gli  estremi  è nondimanco  il 
mezzo  sommamente  landevote,  e virtuoso. 
Amano  alcuni  sfrenatamente,  e senza  ri- 
tegno, in  guisa  rhe,  mancando  loro  la  co- 
sa amata  , furiosamente  s’  uccidono  , o sof- 
fogati dal  soverchio  cordoglio  s’  agghiada- 
no incontanente,  o nel  dolor  perseveran- 
do indi  a non  guari  di  tempo  linai  mento 
si  conducono  a morte.  Il  qual  peccato  com- 
mettono spezialmente  le  femmine  , come 
più  tenere , e molto  inen  forti  , che  gli 
«omini  a sostenere;  come  ben  per  gli  esein- 
pj  «Iella  moglie  del  Rossiglione  , e della 
Salvcstre  , e di  Lisabetta  ci  dimostrò  Filo- 
strato con  le  sue  donne.  Altri  per  lo  con- 
trario son  così  tiepidi,  così  pigri , e cosi 
restìi  nell’ amore  , che  niuno  stimolo  , nin- 
no sprone  , mima  forza  già  mai  gli  potreb- 
be disporre  ad  amar  leggiermente  , come 
che  essi  ferventemente  fossero  amati.  Que- 
sti sono  gli  estremi,  biasimevoli  nell’  amo- 
re, tra’  quali  è il  mezzo  , siccome  io  dissi  , 
sommamente  laudevole;  e questo  altro  non 
è,  che  la  vera  amistà,  per  la  quale  noi 
non  siamo  aè  furiosi , nè  lenti , nò  sfre- 
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nati , nè  zoppi , nè  superstiziosi  , nè  non 
curanti;  ma  discostandoci  quasi  dagli  e- 
stremi  ugualmente  , in  esso  mezzo  ci  collo» 
chiamo  , il  qual  è il  proprio  seggio  della 
virtù  , et  amiamo  chi,  quaudo,  quanto,  e co- 
me si  conviene.  E quantunque  il  trovar  que- 

“aticosissima  » 


nei  mezzo  d’  uno  amplissimo  cerchio,  non* 
dimanco  all’  uomo  prudente  non  è egli  di 
molta  , o più  presto  di  veruna  fatica  ; sic- 
come al  Geometrico  non  è anco  quasi  pun- 
to fatica  il  ritrovare  il  centro  di  qualsivo- 
glia cerchio  spaziosissimo  , o per  usare  e- 
sempio  molto  più  a proposito;  siccome  non 
è ad  arciere  , che  lungamente  in  quell’ ar- 
te esercitato  si  sia  , lo  imberciare  nel  se- 
gno determinato  quasi  punto  malagevole  « 
conseguire.  Si  richiede  adunque  nell’  ami- 
cizia , siccome  in  tutti  gli  abiti  commen- 
dabili , lu  prudenza  principalmente  , regi- 
na , e fonte  , e vita  di  tutte  le  virtù  , la. 
qual  ci  dura  a couoscer  le  persone  , ci  di- 
scoprirà il  tempo , ci  prescriverà  il  ter-> 
mine,  ci  dimostrerà  il  modo,  e dualmen- 
te ci  porrà  iunanzi  una  infall  ibi  1 regola  , 
et  una  sempre  ferma  e determinata  ra- 
gione di  amar  dirittamente  e come  si  con- 
viene ; ferma  e determinata  dico  verso  di 
noi,  non  in  rispetto  della  cosa  in  se  sles-  ' 
sa  ; conciosiachè  questo  per  la  varietà  di 
essa  cosa  non  sarebbe  possibile.  Or  eccovi, 
ehc  alla  amicizia  conviene  interamente  la 
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definizione  della  virtù;  perciocché  tutto  quei, 
che  s1  è mostro  dell’amore,  il  medesimo 
potrebbe  dimostrarsi  delle  azioni , che  da 
esso  procedono;  conciosiachò  alcuni  troppo, 
alcuni  poco  s’adoperano  in  compiacendo 
•gli  amici  ; troppo  come  coloro  , che  per 
cagiou  di  quelli  non  rifiutano  di  gir  con- 
tri a la  patria  ; poco  , come  coloro  , che 
per  giovare  a essi  , non  piglierebbono  al- 
cuno scomodo  , benché  leggiere,  nel  qual 
difetto  caggiono  gli  uomini  generalmente  , 
molto  più  , che  nell’  altro  , siccome  amici 
naturalmente  degli  agi  , e da’  disagi  comu- 
nemente abborrenti.  Ma  quanto  si  debba 
distender  la  benivolenza , e l’opera  verso 
1*  amico  , altra  fiata  forse  paratamente  di- 
chiareremo. Noi  abbiamo  sino  a ora  , che 
l’ amicizia  è virtù  ; ma  s’ ella  è una  ma- 
niera separata  da  ciascuna  dell’ altre,  o 
pur  s’  ella  è unita  eoa  tutte  comunemente, 
o s’ella  vien  compresa  spezialmente  sotto 
alcuna  di  quelle,  di  nuovo  ci  nasce  lunga 
dubitazione.  Perciocché  alcuni  vogliono  , 
che  ella  venga  compresa  da  quella  parte 
della  giustizia,  che  distributiva  si  chiama, 
e questo  dicono  esser  manifestissimo  per 
la  definizione  di  essa  distributiva  giustizia, 
la  quale  essi  stimano  , che  convenga  alla 
amicizia  in  ogni  parte.  La  definizione  è 
questa  : Uso  elettivo  , per  lo  quale  si  stri- 
buisce  ugualmente  a se  e ad  altri , et 
agli  altri  tra  loro  ugualmente  s’ intende 
eoi  rispetto  delle  persone,  siccome  voi  sa- 
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pete.  Questa  diffmizione  è presa  dal  fia 
dilla  giustizia  , cbe  è lo  stribuire  ugual* 
mente  ; il  che  non  può  negarsi  , clic  fac- 
cia la  perfetta  amicizia  , ma  si  potrà  bea 
dii  e cbe  ella  non  l'abbia  per  suo  line  prin- 
cipale: perciocché  molte  possono  essere  le 
operazioni  d’uno  abito,  quale  e*  si  sia , ma 
il  fine  principale  non  è mai  più  d’  un  so* 
lo,  al  qual  due  le  operazioni  vanno  innan- 
zi come  giovevoli , o necessarie  al  farloci 
conseguire  , et  anco  vanno  dietro  necessa- 
riamente come  serventi.  È il  fine  della  ve- 
ra amicizia  l’onesta  comunicanza;  que- 
sta precedono,  e vanno  dietro  le  operazio- 
ni delle  quali  alcune  sono  interne,  alcune 
sono  sterne  per  dir  così:  più  nobili  sono 
1’  interne  , le  esterne  manco  senza  compa- 
razione. Questa  , che  è propria  della  giu- 
stizia distributiva  c una  delle  esterne , ed 
auco  non  è la  principale  , perciocché  la 
principale  è la  conversazione , come  forse 
altra  volta  dimostreremo.  Per  la  qual  cosa 
questa  diffìniziou  della  giustizia  cbe  sta- 
bilisce , nou  si  convien  gran  fatto  nella 
vera  amicizia  , ma  più  presto  si  converreb- 
be a quella,  che  è fondata  in  su  1’  utile, 
se  in  tale  amicizia  si  potesse  far  l'uso,  cbe 
noi  credo  ; perciocché  ella  sarebbe  non 
più  amistà,  ma  giustizia:  alla  perfetta  non 
conviene  ella  già  , più  che  se  le  convenga 

Suella  di  molte  altre  virtù  , o più  presto 
i ciascheduna.  Perciocché  se  la  vera  ami- 
cizia non  può  esser  se  nou  tra  i virtuosi. 
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fa  «li  mestiere,  che  il  vero  amico  sia  fot- 
te, e liberale,  e affabile,  e piacevole,  e 
temperato,  e finalmente  racchiuda  dentro 
di  se  tutti  gli  abili  virtuosi.  Onde  per  si- 
mil  modo  couverrà  alla  vera  amicizia  la 
speziai  diffinizione  di  qu:dmi«jue  virtù . 
Ma  altri  dicono  , che  la  vera  amicizia  è 
una  maniera  di  virtù  , distinta , e separa- 
ta , siccome  la  clemenza,  la  «jual  per  «jue- 
•to  non  suol  comunemente  annoverarsi 
con  F altre , perciocché  ella  sormonta  la 
qualità  di  quelle,  ed  è tra  esse  come  pri- 
vilegiala. A ciascuna  di  «jueste  due  creden- 
ze alcuni  ultimamente  s’oppongono,  i «[na- 
ti stimano,  che  la  vera  amicizia  sia  virtù, 
ed  uso  nella  volontà  collocato,  siccome  la 
giustizia  , la  «jual  virtù,  e ’l  qual  uso  essi 
confessano  , clic  sia  privilegiato  , ed  eccel- 
lentissimo sopra  gli  altri  , siccome  quello  , 
che  a quella  virtù  soprannaturale,  e divi- 
na, la  quale  i nostri  sacri  Teologi  carità 
addomandano  , corrisponde  senza  alcun  fal- 
lo/ cd  oltre  a ciò  dicono,  che  essa  com- 
prende tutte  le  altre  virtù , non  come  la 
natura  più  comune  e più  larga  compren- 
de te  maniere  che  le  s>n  sottoposte,  ma 
nella  istessa  guisa,  che  ciascu  a maniera  è 
abbracciata  dal  suo  proprio  accidente;  con- 
ciosiachè  siccome  tutto  «[nello,  che  può 
rider  alcuna  volta  è uomo  , et  ogni  uomo 
è atto  a ridere  alcuna  volta  , ttf-sì  avvien  , 
dicono,  dell’onesta  amicizia  , cioè  che  ogni 
onesto  amico  è virtuoso  , ed  ogni  virtuoso 


e onesto  amico  necessariamente  ; percioc- 
ché tosto  che  altri  si  seute  virtuoso  , pri- 
mieramente diviene  amico  di  se  medesimo, 
poscia  d’  alcuno  altro  simile  a lui  , se  al- 
cuno ne  gli  vien  fatto  di  poter  ritrovare  ; 
il  che  quando  pure  non  gli  avvenga  , si 
resta  per  lo  meno  amico  di  se  medesimo  , 
che  è senza  fallo  in  fra  le  umaue  la  pri- 
ma e principale  amicizia;  perocché  prima 
Iddio , nel  secondo  grado  noi  stessi  , nel 
terzo  luogo  doviamo  amar  l'amico  perfet- 
tamente. Eccovi  che  T amicizia  è necessaria 
ne’  virtuosi , e niun  virtuoso  può  nou  es- 
sere amico  per  Io  meuo  di  se  stesso , ben- 
ché d’  altrui  ancora  è egli  sempre  accon- 
cio a divenire  amico  ; il  che  se  nou  cosà 
ogni  volta  gli  veggiamo  venir  fatto  , non 
esso,  ma  altra  cosa,  che  non  è in  poter 
nostro  , se  ne  dee  imputare.  Questa  ami- 
cizia verso  di  se  medesimo  pare  a di  mol- 
li cosa  troppo  in  astratto  ; ma  nel  vero , 
se  il  vocabolo  non  è proprio,  la  veliti 
della  cosa  sta  pur  così  ; perciocché  , sic- 
come la  giustizia,  che  in  altrui  si  adopera, 
ha  1’ origine  du  una  cotal  giustizia  interna, 
e che  s’adopera  verso  di  se  medesimo,  co- 
sì avvieu  dell’ amicizia  ; perciocché  l’uomo, 
rendendo  1’  appetito  pieghevole  alla  ragio- 
ne , ed  avvezzandolo  a ubbidire , ed  ac- 
cordarsi seuza  contrasto  cou  la  parte  più 
nobile , genera  dentro  di  se  questa  trau- 

3uillilà  , e questa  pace  maravigiiosa , ch’io 
ico  , per  la  quale  e'  s’  accende  poi  d’  a- 
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mor  Terse  gli  altri,  cbe  son  simili  a lui. 
È dunque  la  onesta  amicizia  , secondo  que- 
sti tali,  una  virtù  sopra  tutte  l’ altre,  che 
a’  costumi  appartengono,  eccellentissima,  la 
quale  è sempre  l’ultima  a conseguirsi,  e do- 
po l’acquisto  di  tutte  l’ altre  sempre  e neces- 
sariamente conseguita;  quasi  che  ella  sia  una 
meta  e un  riposo  della  intera  virtù  ed 
• un  segno  certissimo  d’averla  conseguita. 
Taute  sono  adunque  , e cosi  varie  le  opi- 
nioni di  coloro  che  l’amicizia  stimano  esser 
virtù.  Ma  quelli  che  ciò  niegano  esser  vero 
per  alcun  modo,  tutti  in  una  istessa  sen- 
tenza generalmente  concorrono;  che  niuoa 
amicizia  sia  virtù  veramente,  ma  che  tutte 

Eer  lo  contrario  sian  congiunte  con  essa  , 
enchè  diversamente  : perciocché  altrimenti 
l’onesta,  altrimenti  la  dilettevole,  e l'utile 
si  dicono  esser  congiunte  con  li  virtù; 
T onesta , perciocché  ella  è cosa  che  la  so- 
miglia oltre  modo,  ed  è con  essa  quasi  d'af- 
finità, e di  strettissimo  nodo  di  parentela 
congiunta:  la  dilettevole  e l’utile,  percioc- 
ché elle  sou  quasi  comodi  forastieri , de’ 
quali  ha  di  mestiero  la  virtù,  e i quali  ella 
si  prende  per  compagni , o vogliam  dir  ser- 
genti , per  giuguere  alla  felicità.  Ma  che 
l’onesta  amicizia  non  sia  virtù,  essi  di  pro- 
var s’ argomentano , negando  quello  che 
già  di  sopra  s’è  presupposto;  cioè  che  l’a- 
micizia sia  con  elezione  ; perciocché  essi 
dicono  , che  ella  non  è in  poter  d’ alcuna 
uomo  ; onde  non  è anco  elettiva  , essendo 
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};i  elezione  ili  quelle  cose , che  sono  irt 
poter  nostro.  VI.»  l’amicizia  ricerca  per  Io 
manco  li  volontà  <li  «Ine,  i quali , quando 
anco  s’ accozzino , è impossibile  clic  alcun 
iinnr.o  lo  conosca  giammai;  la  quale  incer- 
titudine  , pie  chiamarla  così,  è anco,  di- 
cono, manifesto  argomento  che  I’  amicizia 
non  può  esser  virtù  ; perciocché  la  vini* 
a’  possessori  di  essa  non  si  nasconde  , ma 
è da  essi  benissimo  conosciuta.  11  parer  di 
costoro  è f liso  senza  c nlrasto  , dove  e’ di- 
con  t hè  1*  amicizia  ricerca  per  lo  manco 
la  volontà  di  due  , se  vera  è quella  cosa 
che  di  sopra  s’  è detta  , che  fra  tutte  1*  u- 
mane  , ]’  amicizia  verso  di  se  medesimo  sia 
)•»  principalissima.  Ma  come  io  dissi  avanti, 
questa  amicizia  pare  a molli  cosa  troppo 
in  astratto  , ed  anzi  immaginaria  e im- 
propria, che  reale  e legittima.  E nel  vero 
ella  non  è g’à  propria  , e gli  uomini  per 
umicizta  gran  fallo  non  la  conoscono.  Par- 
lano adunque  costoro  dell’ amicizia  di  se 
medesimo  ad  altri,  dicendo  che  ella  non 
è virtù.  La  qual  cosa,  cotn’io  dissi  pur 
dianzi  , io  non  posso  e non  mi  piace  dif- 
enile altrimenti,  da  poiché  col  Pico  molti 
altri  savj  uomini  , e antichi  e moderni  , 
anzi  pur  quanti  mai  insino  a ora  hanno 
parlalo  sopra  questa  materia  , si  son  pale— 
temente  ritenuti  di  farlo; con  tutto  ciò  mi 
piacerebbe  di  domandar  costoro,  se  l'ami- 
cizia sia  abito,  il  che  se  essi  mi  concedes- 
sero , direi  assolutamente , che  e’  fosse  au- 
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co  elettivo;  conciossiachè  niun  dirà,  ch’io 
creda  che  f amicizia  sia  arte  o scienza  o 
prudenza  , o alcuno  altro  degli  abili  che 
allo  intelletto  appartengono.  Ma  se  e’  ne- 
gassero l’amicizia  esser  abito,  di  nuovo 
chiederei  loro  se  la  vera  amicizia  sia  alcu- 
na cosa  nell' anima;  e se  ella  vi  è,  in  qual 
parte  di  quella  si  stanzi,  ed  abbia  suo  seg- 
gio principalmente.  Io  avviso , che  e’  non 
potrebbnn  negarmi  che  ella  sia  alcuno  de* 
principj  dell’ operazioni  nella  volontà  collo- 
cati, perchè  dividerei  di  uuovo  questi  prin- 
cipi; e dimostrando  che  la  vera  amicizia 
non  può  essere  affetto  , uè  anco  podestà  , 
conchiuderei  che  ella  fosse  abito  necessa- 
riamente. Ma  forse  che  essi  mi  concede- 
rebbon  tutto  questo  che  io  dico  della  be- 
nivolenza;  ma  dell’ amicizia  per  avventura 
tutto  mi  negberebbono  ; perciocché  1’  ami- 
cizia uon  par  che  sia  nell’anima  realmente, 
se  vero  è però  quello  che  avanti  s'è  posto, 
che  l’amicizia  sia  una  ragguaglianza  di  due 
benivolenze.  Ora  voi  vedete  quanto  sia  que- 
sto dubbio  faticoso  a risolversi;  e come  che 
egli  abbia  tanta  difficoltà,  non  è egli  però 
quanto  alla  essenza  della  cosa  in  se  stessa 
quasi  di  veruna  importanza,  siccome  quello 
che  nella  gavillaziou  de’  vocaboli,  e nello 
inganno  delle  parole  consiste  tutto  quanto. 
A noi  basta  saper  questo  per  fermo, .che 
quella  benivolenza,  la  qual  porla  l’un  vir^ 
tuoso  all’altro  , se  però  sia  quieta  e presta 
a operare , ed  oltre  a ciò  per  alcun  tempo 
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invecchiata,  è virtù  molto  nobile,  e fora» 
sopra  tutte  le  altre,  che  i costumi  ragguar- 
dauo  eccellentissima;  conciossiachè  essa  nel 
vero,  più  presto  che  l’amicizia,  alla  carità 
corrisponde;  imperocché  la  carità  non  at- 
tende gran  fatto  questa  corrispoudenza , 
ma  è tutta  occupata  nell’amore  operante, 
nè  d’  esser  ristorata  si  prende  alcuua  cura. 
Adunque  non  ci  raffreddi  punto  nella  ve- 
ra amicizia  questa  dubitazione;  anzi  ci  ren- 
da ella  ognora  più  pronti  e più  caldi  nel 
seguitarla  ; quando  ella  ne  fa  certi  , che 
l’amar  solamente  come  è richiesto  , ci  può 
far  ricchi  per  se  medesimo  di  suprema 
virtù;  laddove  noi  avvisavamo  che  egli  solo 
ciò  non  valesse  , ma  gli  fosse  bisogno  di 
•'juto  forasiiero , e di  cosa  che  non  è in 
poter  nostro , cioè  d*  esser  amati  e ristorati 
nella  benivolenza.  Possiamo  adunque  dire 
animosamente,  e senza  niun  pericolo  di 
restare  ingannati,  che  la  onesta  benivolenza 
è virtù , e che  la  onesta  comunieanza  è 
come  congiugnimeoto  e nodo  di  uomini 
virtuosi.  Le  altre  due  amicizie,  se  elle  sia- 
no, o fra  un  uomo  e un  mediocre,  o fra 
un  uomo  e un  cattivo  sanabile,  si  posson 
dir  congiunte  con  la  virtù;  se  fra  due  me- 
diocri si  posson  chiamar  comode;  ma  se 
«Ile  son  tra  uomini  malvagi,  sono  un  con- 
giugnimeoto di  brutture  e di  vizj.  Il  me- 
desimo vi  dico  della  benivolenza  : percioc- 
ché niuna  benivolenza,  per  calda  e ope- 
rante che  ella  si  sia , è da  dirsi  virtù , se 
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ella  non  ha  le  qualità  poco  avanti  assegna- 
tele , in  guisa  che  pure  una  non  gitene 
manchi  ; peroioccLtè  in  questa  sola  avrà 
luogo  la  elezione , e le  altre  circostanze 
proprie  della  virtù.  Le  altre  di  qual  si  vo- 
glia sorte  sono  affetti  e non  abiti  ; nella 
qual  cosa  sono  elleno  tutte  conformi  ; per- 
ciocché tanto  è affetto  I*  amor  lascivo , 

3 u auto  l’onesto;  ma  in  questo  sono  eglino 
appoi  differenti  ; che  1’  uao  è biasimevo- 
le, brutto,  lordo,  e bestiale;  l’altro  lo- 
devole, bello,  puro,  e divino;  la  (ine  del 
quale  è quasi  sempre  la  perfetta  amistà.  G 
quanto  alla  natura  dell’  amicizia  in  comu- 
ne , e alla  division  di  quella  secondo  i 
fini  siasi  ragtopato  a bastanza.  Cosi  parlò 
Girolamo , e fece  fine  : e non  avendo  i 
due  giovani  sopra  questa  ultima  parte  al- 
cuna cosa  da  replicare  , tutti  e tre  in  piè 
levatisi  , essendo  già  l’ ora  della  cena  so- 
pra weuuta  , nella  stessa  camera,  come  Ja- 
copo volle,  lietamente  cenarono  ; e appresso 
fu  ciascuno  de’  due  compagni , come  a lor 
piacque , alle  sue  case  con  buona  compa- 
gnia, e orrevole  accompagnato. 
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CINQUE  LEZIONI 

DEL  CAVAI, 1ER 

LIONARDO  SALVIATI, 

Cioè  due  della  Speranza,  una  della  Felicità, 
e 1*  altre  due  sopra  varie  materie  : 

E tutte  lette  nelT  Accademia  Fiorentina , 
con  l' occasione  del  Sonetto  del  Petrarca. 

Poi  che  voi , ed  io  più  volte  abbiam  provato. 
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REVERENDISSIMO  ED  ILLUSTRISI 
MONSIGNORE 

IL  SIGNOR 

ANTONM  ARIA 

VESCOVO  DE ’ SALVI  ATI, 
Nunzio  di  N.  S.  appresso  il  Re  Cristianissimo. 


Vo 


ostra  Signoria  Reverendissima  ed  Il- 
lustrissima mostrò  pur  dianzi  di  ricevere 
in  grado  la  protezione , e quasi  il  feudo 
d alcune  cose  mie  , offertele  da  persona  , 
la  qual  poteva  sicuramente  a suo  intero 
piacimento  disporne  , e che  quello  stesso 
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operò  , che  io  medesimo  adoperato  avrei 
senza  fallo  : ma  la  qual  tuttavia  così  vero 
signor  non  n era , comi  io  ne  sono  , che 
l’ essere  ho  dato  loro.  E sì  ri  accettò  ella , 
corti  io  ho  detto , la  signoria  volentieri  : 
quantunque  il  particolar  dominio  di  quelle 
fosse  da  me  già  molto  prima  in  altri  stato 
rivolto.  Or  quanto  più  sperar  poss’  io , gra- 
zioso doverle  potere  essere  il  padrona ggio 
di  queste  mie  lezioni  , le  quali  e da  me 
stesso  vengono , che  V ho  composte,  e nelle 
quali  niuno  altro , nò  utile  nè  diritta  giu- 
risdizione può  pretender  giammai?  Poiché 
avanti  furono  di  Vostra  Signoria  Illustris- 
sima , che  cominciate  fossero  : in  quanto 
elle  non  sono  come  molte  altre  cose  state 
donale  , perciocché  già  essere  stale  fatte 
si  ritrovassero  : anzi  fatte  furono  per  do- 
narlevi  la  prima  volta.  E per  questa  ca- 
gione s'  ingegnano  esse  di  comparir  più 
orrevoli,  e alquanto  meglio  in  assetto  , 
che  V altre  lor  sorelle  per  li  passati  tempi 
forse  fatto  non  hanno.  Perciocché  aven- 
dovi io , preso  dalle  vostre  cortesie , già  è 
buon  tempo  , tolto  per  mio  signore , e in 
Vostra  Signorìa  Illustrissima  già  buona 
parte  de*  miei  proponimenti  indiretta;  r ho 
consigliate  che  si  sforzino  a tutto  lor  po- 
tere di  presentatisi  avanti,  se  non  belle , 
ahnen  pure  , e che  perciò  non  abbiano  a 
schifo  di  ritirarsi  alquanto  verso  1'  antica 
semplicità.  Nella  qual  cosa  se  elleno  in 
alcuna  parte  compiaciuto  rn  avessero , a - 
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vrebbono  alcuna  scusa  della  loro  piccio- 
lezza.  Cosi  adunque  , dalla  benignità  assi- 
curato di  Mostra  Signoria  Illustrissima 
le  vi  mando , acciocché  quello  che  per  me 
ora  presenzialmente  non  può  farsi , fac- 
ciano esse  del  continuo  in  luogo  mio , 
cioè  la  riveriscano , e vivo  me  le  manten- 
gano nella  memoria.  Deale  chi  può  quan- 
to essa , e tutti  i migliori  le  desiderano. 

Di  Firenze  olii  i5.  di  Giugno  iòyS. 

Di  V.  S.  R.  ed  111. 


Servidore. 
Lionardo  Salviati. 
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CINQUE  LEZIONI 

DEL 

CAVALIER  SALVIATI 

LEZION  PRIMA. 

DELLA  NATURA,  E DEL  PRINCIPIO 
DELLA  SPERANZA. 


ir  oi  che  voi,  ed  io  pià  volte  ahhiam  provato , 
Come  ’l  nostro  sperar  torna  fallace  ; 
Dietro  a quel  sommo  ben , che  mai  non  spia • 
Levate  V core  a pià  felice  stato.  ( ce , 
Questa  vita  terrena  è quasi  un  prato , 
Chx'l  serpente  tra' fiori,  e C erba  giace: 
E s alcuna  sua  vista  a gli  occhi  piace, 
E pe\  lassar  pià  T animo  invescato. 

V oi  dut^ue , se  cercate  aver  la  mente  , 
slnzi  t estremo  di,  queta  giammai ; 
Seguirei  pochi , e non  la  volgar  gente. 
Ben  si  puc  dire  a me  , frate  tu  vai 
Mostrando  altrui  la  via  , dove  sovente 
Fosti  smagrito , ed  or  se'  pià  che  rnaL 


» 
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Questo  Sonetto  , Mobilissimo  Consolo  , 
fia  la  materia  di  ciò  ch’io  debbo  per  com- 
piacervi , in  questi  giorni  davanti  a voi  ra- 
gionare: bello  per  mio  avviso,  c profondo 
quanto  alcun  altro,  che  dal  Petrarca  com- 
posto fosse  giammai.  11  quale,  perciocché 
«li  due  cose  principalmente  la  notizia  pre- 
suppone, cioè  della  Speranza  e della  Feli- 
cità; di  queste,  quanto  a trar  quindi  per- 
fetto sentimento  è assai,  innanzi  ad  ogn’ al- 
tra cosa  intendo  di  favellare.  Il  che  recato 
a fine  , le  predette  materie  alle  parole  del 
Poeta  adattando  ; quelle , e ciascuna  lor 
parte  che  meslier  n’  abbia , distintamente 
aprirò.  E come  che  io  avessi  proposto  di 
dover,  prima  che  ad  altro  mi  volgessi  , e- 
saminare  il  medesimo  sonetto  tutto  insie- 
me, e quello  divisare  e distinguere,  e mo- 
strarne il  fine  del  Poeta;  tuttavia,  percioc- 
ché ad  ogni  guisa  troppo  spazio  di  giorni 
tra  cotale  opera  s’  interporrebbe  , e forse 
buona  parte  converrebbe  replicarne;  allora 
di  serbarmi  a farlo  ho  pensato  che  «li 
questi  soggetti  sviluppato  mi  sia:  accioc- 
ché piti  insieme,  c più  continuato  se  ne 
tragga  l’ intendimento.  E che  'I  tratato  di 
queste  due  materie  all’  isquisito  conosci- 
mento di  colai  sonetto  opportuno  da  oltre- 
modo assai  palesemente  , seguendo  avanti  , 
sì  com’  io  credo  , si  vedrà. 

Dando  adunque  alla  pria*  parte  co- 
minciamento,  dico,  che  quas  niuna  cosa 
fu , quanto  la  speranza  , uè  «a’  Filosofi  nè 
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da'  Poeti  in  tutti  i tempi  avvilita  : e non 
di  manco  la  medesima  da  coloro  stessi  die 
avvilita  l’aveano,  alcuna  volta,  olir*  ogni  u- 
mana  condizione,  fu  lodala.  Perciocché,  per 
recar  di  ciò  avanti  alcuno  esempio  , Euri- 
pide, il  qual  dice: 

Jien  ai  mortali , oltr'  ogni  cosa,  è ria 
La,  speme  già  di  più  cittadl  scempio ; 


In  altro  luogo,  quasi  contraddicendo 
a se  stesso  , la  magnifica  fuor  di  misura  ? 
siccome  in  quello. 


Alma  saggia , e migliore  è quella  , il  cui 
r iver  scevro  da  speme  unquu  non  fua  : 
Lhe  costura  è d'uom  rio  mancar  di  speme. 


E Menandro, 
con  abbominevol 
cosi  dicendo  : 


che  alcuna  fiata  quasi 
maraviglia  ne  ragionò. 


O sovr'  os’n’  altro  venerando  Giove, 
Quarti'  è la  speme  atroce  male , e rio  ? 

Per  lo  contrario  lasciò  scritto, 

Ohe  i savj  nomini  deono  con  isperanza  la 
lor  vita  fortificare. 


m,aT,e,1||anlÌchÌ8Slmo  Poeta  Teoenide,  il 
qual  nelle  scritture  di  Platone  ancor  vive? 
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Simili  son  tra  noi  speme  e periglio. 

E per  l’opposito  in  lode: 

Sola  speme , e nulV  altro , è tra'  mortali 
Benigna  deità. 

Questo  dubbio  , il  quale  intorno  alla 
speranza  par  che  si  generi  da  ciò  , ch'han- 
no di  lei  in  si  coutrarj  sentimenti  i savj 
uomini  ragionato,  con  le  parole  altresì 
de’  savj  uomini  si  caccia  agevolmente , e si 
scioglie.  Eccovi  Democrito  : 

La  speranza  de'  savj  può  al  desiderato  fine 
pervertire  : ma  quella  di  coloro  , che  sì 
fatti  non  sono,  è impossibile , che  giam- 
mai vi  pervenga. 

E Socrate  : 

JNè  la  Donna  senza  T uomo , nè  la  spe- 
ranza senza  la  fatica  può  alcun  frutto 
partorire. 

Della  qual  sentenza  questo  è ’1  significalo  : 
che  solamente  della  buona  sperauza  frutto 
si  può  vedere,  alla  quale,  come  a virtù, 
quello  va  innanzi,  che  abito  utile  scuole 
suol  chiamarsi  : ed  il  sì  fatto  senza  fatica 
aon  si  può  guadagnare.  Ed  Epitteto  Stoico  : 
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La  malvagia  speranza  , in  guisa  di  mal- 
vagia scorta  , ai  peccati  ne  conduce. 

£ Platone  : 

\A  colui , il  quale  ha  candida  la  conscien- 
za , dolce  speranzti  è sempre  appresso , 
ottimo  nutrimento  della  vecchiezza. 

Il  che  da  Pindaro  mostra  quasi  che  pren- 
desse , il  quale  avanti  il  medesimo  senti- 
mento così  aveva  espresso  : 

Chi  dritta  , e santa  ognor  vita  menoe , 
Dolce  spemi  ha,  che  sempre  il  segue , e l core , 
E gli  anni  estremi  suoi  nutre  e conjorta. 

£ Menandro: 

Nel  giusto  oprar  sicura  speme  prendi , 
Certo , che  V giusto  sforzo  il  Ciclo  aita. 

E Dante , quasi  della  persona  di  Vergili* 
. Testilo  : 

> 

Ma  qui  ni  attendi , e lo  spirito  lasso 
Conforta  , e ciba  di  speranza  buona  : 
CK  io  non  ti  lasserò  nel  Mondo  basso. 

* 

Ed  il  Petrarca  nel  trionfo  del  Tempo. 
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Però  chi  di  suo  stato  cura  o teme , 

Provvegga  ben , menlr'  e C orbiti  io  intero , 
Fondure  tri  loco  stabile  sua  speme. 

Ed  io  quel  della  Morte  : 

Miser  chi  speme  in  cosa  mortai  pone. 

Dalle  quali  sentenze  , c da  molt’ altre 
che  lungo  sarebbe  a contare,  si  raccoglie, 
che  di  due  guise  è la  speranza,  cioè  buo- 
na e malvagia.  La  buona  sempre  è laude- 
vole  e utile  , e sempre  fu  commendata  e 
seguita  : la  malvagia  all*  incontro  biasime- 
vole , e dannosa  fu  d’ ogni  tempo,  e d’ o- 
gni  tempo  fu  biasimala  e fuggita.  Ed  av- 
venga che  elleno,  per  povertà  di  lingue, 
con  lo  stesso  nome  sien  chiamate:  son  pe- 
rò cose  intra  di  loro  differenti.  Però  che 
la  non  buona  è non  regolato  affetto  del 
seusitivo  appetito  ; e la  buona  è virtù  , e 
( come  il  dicono  ) abito  laudevole  dalla 
volontà  temperato  : il  qual  da  Aristotile  in 
buona  parte  ( come  che  egli  speziai  men- 
zione non  ne  faccia  ) sotto  quella  virtù  t 
la  qual  pnu  freno  al  piacere  , e dicesi  tem- 
peranza, ne'suoi  libri  de'costumi  tacitamente 
lu  riposta.  Conciossiacosaché  la  speranza , 
se  come  passione  si  consideri  , altro  non 
sia,  fuor  che’!  piacere  dalla  immaginativa, 
o voglia  ni  dire  fantasia,  per  mezzo  dell’ in- 
telletto , all’ appetito  recato  avanti:  siccome 
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l’ altra  speranza  , la  quale  esser  virtù  di- 
mostrato abbiamo,  è abito,  onde  si  tem- 
pera questo  affetto  e s’ adopera  con  ragio- 
ne. 11  che  si  fa , quando  il  sensitivo  appe- 
tito dall’  appetito  , che  con  la  ragione  è 
congiunto  , e eh’  ha  nome  volontà,  è go- 
vernato e corretto.  Imperciocché  allora  , 
quasi  uno  stesso  divenuto  con  esso  lei , alle 
pure  forme  non  presta  fede  della  immagi- 
nazione solamente, quantunque  distinte  sie- 
no  dallo  intelletto , ma  il  consiglio  d*  esso 
intelletto  oltre  a ciò  vi  richiede , ed  a 
quello  ubbidisce.  Oude  non  comunque  si 
voglia  , ma  in  ciò  che  si  dee  , quanto  si 
dee  , ed  allora  che  si  dee , ha  speranza  : 

Sualità  , che  nelle  predette  sentenze  in  lo- 
e d'  essa  speranza  allegate , da  chi  ben 
guarda  , tutte  si  troveranno.  £ di  questo 
correggi  mento  il  Petrarca  eziandio  favellò, 
là  dove  disse  : 

E vuol , che  7 gran  desio  , F accesa  spene 
Eagion,  vergogna , e reverenza  ajfrene. 

Ed  avvenga  che  questo  combattimento 
sia  nei  principio  faticoso  e spiacevole  ; di- 
lettoso e soave  riesce  poi  nella  fine  : per- 
ciocché questo  quasi  di  tutti  gli  abiti,  ma 
de’ buoni  spezialmente  fermo  privilegio  esser 
6uole.  Onde  ’l  medesimo  : 

Abito  con  diletto  in  mezzo' l core. 


112 


Ma  la  speranza  che  da  ragione  rego- 
lata non  sia,  uno  è di  quelli  ( siccom'  io  dissi  ) 
che  affetti  si  chiamano,  ed  ha  luogo  nel- 

l’ appetito.  Nel  quale  affetto  , come  negli 
altri  chi  discerue , cioè  l'appetito  razionale 
die  volontà  si  chiama,  è vinto  da  chi  vuole, 
cioè  dal  sensitivo  appetito.  Imperocché  il 
soggetto  dell’  appetito  è il  piacere  e ’l  do- 
lore: il  piacere  come  bene,  il  dolor  come 
male:  ai  piacere  con  la  conrupiscevol  parte 
si  livolge,  ed  il  dolor  ributta  con  quella 
forza,  la  qual  per  nuovo  nome  è chiamata 
irascibile.  Fi  questi  due  i primi  e principali 
affetti  sono  del  nostro  animo  , comuni  a 
tutti  gli  animali  parimente.  Nè  in  noi  al- 
tresì più  avanti  passerebbono , se  la  dislin- 
zion  del  tempo  , o per  dir  meglio  , se  la 
natura  dell'  umana  fantasia  , da  quella  di 
tutti  gli  altri  animali  differente,  non  gl» 
moltiplicasse.  Perciocché  quella  potenza,  m 
tutti  gli  altri  essendo  in  tutto  sensitiva  , 
distinzion  di  tempo  non  discerne  : onde 
niuno  altro  animale,  fuorché  l’uomo,  nè 
spera,  nè  disidera  , nè  teme  propiainente. 
Ma  in  noi  , ne’  quali  quella  virtù  con  lo 
intelletto  è congiunta  , ottimamente  il  di- 
visa Per  la  qual  cosa  , scoprendo  con  di- 
fttinzion  di  tempo  all’  appetito  quasi  l’ im- 
magini di  quelle  due  passioni;  lo ’ntelletlo , 
il  quale  in  guisa  d’  un  aperto  libro  è ncl- 
]’  animo,  nel  quale  ciò  che  si  cerca,  lutto 
scritto  si  ritruova  , gli  mostra  , che  gustar- 
si può  da  lui  quel  piacere , e che  quel 
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dispiacere  il  può,  quaudo  che  sia  presen- 
zialmente occupare.  Questa  come  lettura 
dell'  appetito  nel  libro  della  ragione , dalla 
parte  del  piacere  è speranza  , da  quella 
del  dispiacere  è paura.  La  quale  sperauza 
incontanente  dal  disiderio  è seguita  Però 
che  tosto  che  1’  appetito  , quasi  nel  libro 
della  ragione,  ha  trovato  , che  quel  dilet- 
to si  può  da  lui  ottenere,  a quello  cou  la 
concupiscevol  virtù  dell’  anima  dirizzando- 
si , si  muove  suhilaraeute  : e colai  movi- 
mento è quella  passione  , che  desiderio  è 
chiamala.  Il  quale  inganno  in  questi  versi 
da  questo  nostro  maravigliosamente  fu  es- 
presso : 
ì 

Speranza  mi  lusinga , e riconforta  , 

E la  man  destra  al  cor  già  stanco 
porge  : 

Il  misero  la  prende  , e non  s'  accorge 
Di  nostra  cieca , e disleale  scorta  : 
Regnano  i sensi , e la  ragione  è mortai 
Dell  un  vago  desio  V altro  risorge. 

Perciocché  1’  appetito , a i sensi  di  fuori  , 
o ad  alcuno  di  essi  dando  fede  , avviene 
spesso,  ch'egli  ne  resti  con  esso  loro  in- 
gannato : siccome  , quando  1’  occhio  ( dirò 
così)  vuol  dar  sentenza  sopra '1  sapore, 
stimando  la  cera  , perciocché  è gialla , do- 
ver esser  mele  : al  qual  credendo  1’  appe- 
tito , come  mele  la  (lisidera.  E questo  er- 
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rore,  pur  da  qucàto  Poeta,  leggiadramen- 
te fu  descrìtto  in  quel  luogo  : 

Et  alici  col  desio  folle  , che  spera 
Gioir , forse  nel  foco  , perchè  splende. 

Ma  all’ incontro,  leggendo  quasi  nel  so- 
praddetto libro,  che  un  colai  dolore  il 

{>uò  prendere,  con  l'irascibil  parte  da  quel- 
o in  un  colai  modo  ritirandosi  , si  ristri- 
gne , e si  rannicchia:  e quel  ristrignimen- 
to  , e quel  rannicchiameuto  è quello  stes- 
so , che  paura  è chiamato.  Perchè  Daute  : 

Non  aver  tema  , disse  V mio  Signore  : 
Fatti  sicur  : che  noi  siamo  a buon 
punto  : 

Non  strigner , ma  rallarga  ogni  vi- 
gore. 

Due  sono  adunque  le  passioni  , che  all’u- 
mano appetito  reca  il  tempo  presente  : tre 
quelle,  che  gli  poita  Tavvenire.  Impercioc- 
ché ’l  preterito  niuna  veo’  aggiungile  : e 
ciò,  che  quindi  la  ricordanza  ci  riporta  , 
è o puro  piacere,  o puro  dispiacere:  ed 
in  tal  guisa  può  il  contrario  affetto  , non 
pure  il  simile,  nascer  da  quello  , il  quale 
ad  esso  ò contrario:  siccome  dalla  memo- 
ria del  dolore  dispiacere,  e diletto  : dalla 
rimembranza  del  piacere , nou  solamente 
dilettazione  , ma  dispetto.  Onde  Dante  : 
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Ed  ella  a me  nessun  maggior  dolore  , 
Che  ricordarsi  del  tempo  felice 
Nella  miseria , e ciò  sa  ’l  tuo  Dottore . 

Dalle  già  dette  cose  tutte  queste  conclusio- 
ni trar  si  possono.  Primieramente,  che  non 
sono  quattro , siccome  molti  si  credettero , 
i principali  affetti,  e le  generali  passioni 
del  nostro  animo  : nou  sei  , come  alcuni 
hanno  scritto,  de'quali  altri  l'odio,  di  cui 
di  sotto  parleremo  ; altri  fra  esse , senza 
bisogno  , la  disperazione  allogarono  : non 
molte  più  , come  stimò  chi  con  le  prin- 
cipali le  lor  maniere  confondette,  alle  pre- 
dette l’ ira  , l’ invidia  , e la  vergogna  , e 
molte  altre  si  fatte  aggiugnendo  : ciascuna 
delle  quali  o cade  sotto  alcuna  delle  cin- 
que, come  speziai  guisa  di  quella  ; o d’al- 
cuue  di  esse  , mescolate  insieme , è forma- 
ta: siccome  l'ira,  la  quale  è disiderio  , e 
dolore  ; disiderio  di  vendetta  , dolor  d' in- 
giuria : d’ ingiuria  dico , o che  ci  sia  stata 
fatta  ,.  o che  ci  paja  a noi  , che  stata  fatta 
ci  sia.  La  seconda  conclusione  si  i questa, 
che  il  piacere,  e ’l  dolore  di  tutti  gli  altri 
affetti  più  ignobili  sono , e più  vili  : poi  che 
fra  tutti  soli  alle  bestie  son  comuni,  e soli 
sono  , i quali  in  tutto  possono  senza  alcuna 
opera  dello  ’ntelletto  negli  animi  nostri  aver 
luogo.  La  terza,  che  quantunque  la  spe* 
ranza,e’l  desiderio,  e ’l  timore  ricevano  eu- 
tr’a  se  alcuna  immagine  d’opera  d' intei- 
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letto , non  per  ciò  «la  lui  son  guidati  : poi 
che  da  esso,  non  dietr’a  quel  che  do- 
▼erebbono  , ma  dietro  a quel  che  lóro 
aggrada  , chieggon  parere  e consiglio:  non 
altramente  che  coloro  si  facciano,  i quali 
animosamente,  e dall' amore  accecali  di  se 
medesimi,  piatiscono  alle  civili,  i quali 
non  di  ciò,  cbe  trar  d’errore  gli  potesse, 
ma  di  quello  solamente  , che  nella  loro  o- 
stinata  durezza  gli  confermi  , a’  prudenti 
loro  avvocati  , e padroni  propongono  dub- 
bi, e domande.  La  quarta  , cbe  la  speran- 
za ai  disiderio,  va  innanzi  naturalmente,  e 
non  il  disiderio  alla  speranza  , come  mol- 
ti hanno  detto.  A cbe  s’aggiugne,  cbe  la 
medesima , che  lo  crea , il  nutrisce  : onde 
tosto  eh'  ella  manca  , manca  eziandio  il  di- 
siderio  ad  un’  ora.  Il  che  qualora  avvie- 
ne , o libero  interamente  , se  lo  ’ntelietto 
il  soccorre  ; o dal  dolore  oppresso  , s’  egli 
pur  se  ne  sta  , il  misero  appetito  rimane: 
quando  l’acceso  fuoco,  non  si  potendo, 
quasi  se  lo  ’ntelietto  noi  rinfresca  , cosi 
prestamente  ammorzare,  mancandogli  F a- 
lnnento,  il  proprio  sito  divora.  E questa 
passione,  la  quale,  oltre  ad  ogni  tormen- 
to , è mortale  , avvenga  che  per  la  cagio- 
ne cbe  la  genera,  disperazione  dir  si  pos- 
sa; non  è perciò,  se  noi  alla  sua  natura 
riguardiamo  , altro  che  una  cotal  guisa  di 
dolore,  e non  accresce  il  numero  de’ prin- 
cipali affetti.  Al  disiderio  adunque  se  non 
nel  tempo  , almcn  nell’ ordine,  va  sempre 
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innanzi  la  speranza  : e se  quella  vien  me- 
no, manca  il  desiderio  ad  un’  ora.  Ma  non 
per  tanto,  se ’1  desiderio  quasi  della  spe- 
ranza è figliuolo  ; cosi  può  egli  ad  essa  ( 
come  essa  a lai  essere  in  guisa  che  di  mor- 
te cagione:  perciocché  qual  di  loro  a par- 
tirsi dell’ appetito  è primiero,  ne  porta  se- 
co il  compagno.  Ma  in  questo  sono  diver- 
si: che  la  speranza  può  il  desiderio  rivo- 
care,  ma  il  desiderio  la  speranza  ritornare 
in  vita  non  può  mai.  E se ’l  Petrarca  disse: 

E se  non  c/i  al  disio  cresce  la  speme  ; 

Io  cadrei  morto , ove  pià  viver  bramo ; 

parlò  secondo  la  convenevolezza,  il  costu- 
me d’  innamorato  uomo  servando.  Percioc- 
ché i sì  fatti  seuton  bene  le  passioni  del- 
]*  animo,  ma  le  cagioni  di  esse,  et  i loro 
movimenti  discretamente  non  considerano 
le  più  volte.  Raccogliesi  ancora  da  quello, 
che  avanti  si  disse,  che  come  alla  speran- 
za seguita  appresso  il  disio , così  parrebbe, 
che  alla  tema  alcuno  affetto  , al  desiderio 
rispondente,  dovesse  seguitare.  Però  che 
alla  paura  la  speranza  è contraria  : ma 
chi  al  desidero  per  contraria  natura  tra 
gli  affetti  risponda,  o non  si  trova,  o non 
si  considera , o non  ha  nome.  Nè  può  il 
•si  fatto  esser  l’ odio  : perciocché  essendo 
l'odio  di  due  guise;  il  primo  è puro  do- 
lore , il  secondo  puro  desiderio.  Puro  do- 
lore è quell'odio,  il  qual  da  niuna  ingiù- 
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ria  ricevuta  ha  principio  , ma  da  memoria 
di  preterite  cose  , o da  pensiero  di  future, 
o da  considerazione  di  presenti  è creato  , 
et  eziandio  contra  soggetti  si  distende,  eh® 
anima  non  hanno.  Nella  qual  guisa  le  cose 
laide,  i luoghi,  i volti,  i vi/ j , gli  scellera- 
ti , i sozzi,  e i contraffatti  uomini  s’ han- 
no in  odio:  cioè  si  soffera  dolore  nel  ri- 
cordarsene , nel  vedergli  , e nel  pensare  a 
loro  Ma  quell’odio  all*  incontro  è puro 
desiderio,  il  qual  inalevnglien7.a  è chiama- 
to : et  è in  questo  differente  dall’ira:  che 
r ira  è subitana  , et  ardente  : I’  odio  quasi 
continuo,  e tiepido.  Onde  già  disse  Aristo- 
tile , che  1’  ira  aveva  sempre  seco  in  com- 
pagnia il  dolore:  ma  che  1’ odio  all’ incon- 
tro il  dolor  seco  in  compagnia  non  aveva. 
Il  che  non  verso  di  se  , ma  per  rispetto 
all’ira  dehbe  intendersi:  perciocché  niuno 
affetto  senza  dolore  può  trovarsi.  Olir’  a 
ciò  l'ira  è sempre  per  ingiuria  ricevuta  in 
se  stesso  : l'odio  per  ingiuria  ricevuta  in  se 
stesso,  per  ingiuria  fatta  altrui,  e per  al- 
tre cagioni  può  criarsi.  L’ira  contra  i par- 
ticolari uomiui  solamente:  l’odio  contra 
le  particolari  cose,  e contra  le  universali 
parimente  s’  accende.  L’ ira  vuole  sfogarsi: 
1'  odio  l’odiata  cosa  vuol  distrutta  : et  al- 
tre differenze  infra  di  loro  si  ritrovano. 
Ma  se  quest’odio  desiderio  dir  si  dee,  ve- 
ro non  Ila  adunque , che  l’oggetto  del  de- 
ciderlo il  piacere  sia  et  il  bene  : poiché 
questo  odio  , nou  bene  , nè  piacere  ; ma 
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male  , e dispiacere  appetisce.  Anzi  il  pia- 
cere , e ’l  bene  , così  dell'  odio  , come  di 
©gn’ altro  desiderio  è l’oggetto.  Però  che ’l 
male  , il  qual  nell’  odio  si  desidera  altrui, 
non  come  altrui  male  , ma  come  proprio 
bene  si  desidera.  Perciocché  ’l  male  è na- 
turai dispiacere  del  nostro  animo  : onde 
togliendosi  via  il  male,  si  riceve  per  con- 
seguente il  piacere.  Non  può  quest'odio 
adunque  , essendo  desiderio  , al  desiderio 
contrapporsi  : et  il  primiero  , poscia  che 
egli  è dolore  non  immaginato,  ma  presen- 
te, passione  non  può  essere,  che  a quel- 
la risponda,  la  quai  dalla  speranza  solleva- 
ta , all'  avvenire  si  rivolge. 

Generasi  adunque  nella  guisa  , che 
già  mostrato  abbiamo  1’  affetto  della  spe- 
ranza: cioè,  dall’ immagine  del  diletto,  il 
quale  possibile  a doversi  ottenere  si  dimo- 
stri : e per  lo  vocabolo  • diletto  prendo  qui 
il  sensitivo  piacere  solamente.  Di  qui  si 
scorge,  che  la  cagione,  onde  si  move  la 
speranza,  è l’oggetto.  Onde  il  Petrarca: 

E lei , di’  a tanta  spene 

Alzò  V mio  core. 

Ma  1’  appetito  di  cagiott , che  riceve  , ha 
natura.  Ma  perciocché  la  cagione  , che  ri- 
ceve, è la  perfezione  di  cotal  movimento; 
però  conte  cagion  , che  mova,  1’  appetito 
si  considera.  Gode  i suoi  occhi  in  questa 
guisa  furono  dal  Petrarca  fatti  dire  : 
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Noi  gii  aprimmo  la  via  per  quella  sporte , 
Che  mosse  dentro  da  colui  che  muore. 

cioè  dal  cuore , posto  dal  Poeta  per  1’  ap- 

}>etito  seusilivo.  Due  cose  adunque  a crear 
a speranza  bisogna,  cbe  s'accordino  : l'og- 
getto, che  piacevol  si  mostri,  e l’appa- 
renza del  poterlo  godere  : ma  ad  uccider- 
la (dirò  cosi)  una  sola  è assai  : e quasi 
molte  morti,  massimamente  dall'un  de' la- 
ti , le  possono  accadere.  Perciocché  dal  iato 
dell’ oggetto  , quantunque  volte  egli  all' im- 
maginazione non  risponda,  e piacevole  uou 
riesca  , quantunque  volte  si  tramuti , e si 
cambi  , cotante  si  spegne  il  desiderio , e 
s' ammorta  per  conseguente  la  speranza,  e 
vico  meno:  contuttoché  questo  nostro,  con 
una  colai  licenza  , a Poeta  nou  disdicevo- 
le, favellando,  dicesse: 

I . 

E se  non  fosse  or  tale  , 

Piaga  per  allentar  d’ arco  non  sana. 

Ma  dalla  parte  della  possibilità  molto  più 
spesso  s’interrompe  la  speranza,  e si  smar- 
risce, e si  perde.  Pero  che  *1  lume,  che 
Paccende,  il  medesimo  ancora  ogni  gior- 
no mille  volte  ia  spegne.  Questo  è 1’  opi- 
nione, la  quale  è in  guisa  d’ un  lume, 
che  del  propio  alimento  sia  vicino  alla  li- 
ne, il  quale,  quantunque  il  più  del  tem- 
po acceso  ci  si  discuopra  , tuttavia  otta  per 
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-vicenda  agli  ocelli  nostri  si  nasconde  , e 
sparisce  , e spento  in  tutto  si  dimostra.  La 
quale  opinione  , essendo  quasi  in  questa 
forma  nell’ intelletto  dipinta  ; ogo’ora  , che 
l'appetito  in  alcuno  s’incontra  di  questi 
( dtrò  vacillamenti)  cade  dalla  speranza , e 
nel  cadérne  , fiere  passioni  V assiliscono  : 
perciocché  non  come  di  non  acquistata  co 
sa  , ma  come  di  perduto  acquisto  dolen- 
dosene , more  in  un  certo  modo  ad  un* 
ora  con  esso  lei.  Nè  per  tuttodì)  , mentre 
che  quasi  il  lume  dell'  opinione  se  gli  scuo- 
pre  , senza  affanno  dimora  , anzi  sempre 
teme  , che  si  spenga  : ed  è tal  volta , che 
in  quella  paura  affisandosi , a ora  eh'  egli 
è acceso , estinto  per  l*  immaginazione  gli 
apparisce.  Conciossiachè  cotanto  nella  spe- 
ranza può  l’immaginazioae,  che  la  mede- 
sima speranza  sogni  d'  uomini  desti  da  Pin- 
daro altissimo  Poeta  alcuna  volta  fu  chia- 
mata. E questo  nostro  , volendo  dire , che 
la  sperauza  della  futura  gioja  , le  presenti 
passioni  sentir  non  gli  lasciava  ; in  quel 
sonetto  « dove  cose  impossibili  par  che 
s’attribuisca,  disse: 

Beato  insogno , e di  languir  contento  , 

cioè  felice  per  la  speranza  eziandio  nel  do- 
lore. Ma  il  filo  quasi  della  materia  nostra 
ripigliando,  dico,  che  questo  movimento, 
e questo  giro  nella  speranza  è perpetuo  : 
perciocché  appena  nata  muore , appena 
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morta  rinasce  , et  appena  rinata  torna  di 
nuovo  a morire.  Onde  questo  Poeta  , que- 
sta poca  fermezza  della  speranza  volendo 
dimostrare  : 

Però  che  ad  ora  ad  ora 

&'  èrge  la  speme  , e poi  non  sa  star 
ferma , 

Ma  ricadendo  afferma  , 

Di  mai  non  veder  lei,  che’l  Cielo 
onora. 

E così  sempre  col  medesimo  fermo  ordine 
va  seguendo,  quad  viva  la  morte,  e mor- 
ta la  vita  aspettando.  Perchè  quasi  morta 
nella  vita  , e viva  nella  morte  apparisce:  e 
quante  volte  soffera  queste  mostruose  pas- 
sioni , tante  nelle  medesime  il  misero  uo- 
mo seco  tira,  e rapisce.  Malvagia  passione 
è aduuque  la  speranza  ne' non  regolati  ap- 
petiti, la  quale  al  desiderato  fine  nnu  ag- 
giugne , e con  tutti  gli  altri  affetti  è con- 
giunta. Il  che  nella  temenza  , e nel  dispia- 
cere ho  mostrato  : nel  desiderio , e nel  pia- 
cere il  dimostrarlo  è soverchio.  Però  che 
se  la  speranza  è il  piacere  immaginalo,  che 
possibile  appaja  a doversi  potere  dall’  ap- 
petito ottenere;  s’ell’è,  dico  il  piacere» 
chi  dubita  , eh*  ella  non  sia  con  piacere  ? 
E se  la  medesima  è quasi  madre,  e quasi 
balia  del  desiderio,  e ad  altro  non  si  ge- 
nera , e ad  altro  non  vive  ; come  non  ha 
ella  fermamente  congiunta  con  esso  lui  2 
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Per  la  qua)  cosa  par  quasi  da  dover  dire, 
cbe  la  speranza  , come  verso  di  se  benigna 
passieoe  apparisce;  così,  per  cagiou  di  ciò, 
che  quasi  forestiero  le  ’oterviene  , divenga 
più  maligna  , che’l  dolore  : e clie’l  dolore 
all’  incontro , il  qual  naturalmente  di  tutte 
1’  altre  passioni  è più  grave,  per  somiglian- 
te guisa  si  faccia  il  più  leggiero:  poiché, 
o sempre  solo  si  ritrova  , o se  con  altre 
passioni  s’accompagna,  alla  paura  mai, se 
non  per  conseguente,  non  apre  l’entrata 
e la  via  ; e se  talora  con  la  speranza  s’ac- 
compagna , il  che  fa  quasi  sempre,  corre 
a certo  guadagno  , e niente  non  può  per- 
dere , alla  peggior  condizione  , et  al  più. 
tristo  partilo  nel  suo  pristino  stato  ritor- 
nando. Avvedutamente  parlò  dunque  Eu- 
ripide, quando  disse: 

E vie  più  r aspettar , che  7 languir 
grave. 

Manifesta  cosa  è , per  lo  ragionamento  Sa 
qui  avuto,  quel,  che  figurino  i tanti  na- 
sceri, le  tante  morti,  i cotanti  rinasceri, 
le  tante  fiamme , e i tanti  ghiacci  , di  che 
son  pieni  i versi  degli  amorosi  dicitori  , e 
più  di  tutti  le  dolcissime  rime  di  questo 
nostro  grazioso  Poeta. 

Cotali  i difetti  sono  della  non  regola- 
ta  speranza  , i quali  tutti  dal  mancamento 
delle  tre  sopraddette  qualità  hanno  origine, 
cioè  ( dirò  così  ) del  che  , del  quanto  , e 
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del  quando.  Del  che,  riponendo  la  speran- 
za in  cose  transitorie  , e fallaci  : le  quali, 
e riescono  d'altro  sapore,  che  quasi  nella 
scorza  non  appajono  , e col  variar  del  tem- 
po si  cangiano,  si  smarriscono,  e si  per- 
dono in  tutto:  o le  propie  forze  poco  di- 
scretamente estimando  , come  mostrò  al- 
cuna volta  , che  fatto  avesse  il  Petrarca  , 
quando  disse  : 

sillor , che  fulminato , e morto  giacque 
Il  mio  sperar , che  tfopp'  alto  mon- 
tava. 

Benché  questo  difetto  si  può  corregger  col 
sollevar  6e  stesso,  quando  per  altro  sia 
l’ oggetto  laudevole  , come  faceva  il  mede- 
simo : 

Sforzomi  cT  esser  tale  , 

Quaf  all’  alta  speranza  si  conface. 

1 

Del  quanto , sperando  di  soverchio  , e di 
soverchio  il  freno  alla  speranza  allungando. 
Onde  disse  pur  Questi  : 

L'infinita  speranza  uccide  altrui. 

Del  quando , facendo  ciò  in  tempo , che 
farlo  non  è mestiere:  siccome  molti  nel 
tempo  del  diletto,  i quali  di  lui  non  sa- 
ziandosi , tuttavia  maggiore  se  ’1  propongo- 
no : onde  non  solamente  rimanendo  Ldel- 
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l'avyiso  loro  ingannati , ma  quello  , che  pre- 
sente aveano  , perdendo  , caggiouo  di  più 
alta  parte  , e sentono  maggiore  la  percos- 
sa : i quali  il  consiglio  d*  Euripide  non  a- 
scoltauo  , che  disse  : 

E non  lassar  nella  felice  sorte 

In  man  del  tutto  alla  Fortuna  il  freno  , 
E neir  avversa  dolce  speme  prendi. 

Ma  la  buona  speranza  all*  incontro  si  fer- 
ma in  cose  stabili,  e che  mutamento  alcu- 
no non  sostengono  : le  quali , perciò  che 
non  da  opinione,  ma  le  sono  da  certa  ra- 
gione dimostrate,  sta  sempre  acceso  il  lor 
lume:  onde  per  conseguente  è sempre  ac- 
cesa la  speranza  , e nou  solamente  al  pia- 
cer, ch’ella  segue,  perviene  alla  fine  del 
viaggio,  ma  quasi  nel  cammino  stesso  (co- 
tale è la  natura  del  verace  appetibile  : ri- 
ceva la  sua  lingua  questo  necessario  voca- 
bolo dal  suo  più  sovrano  Poeta)  maggiore 
ogni  giorno  il  ritrova.  E se  talora  la  sì 
fatta  speranza  a oggetti  non  così  certi  è ri- 
volta, si  tempera  con  la  seconda  regola, 
sperandogli  leggiermente,  in  guisa  che  se 
pur  quelli  non  ottiene  , l' animo  non  se 
ne  turbi.  Aggiugnevisi  ancora  il  riguardo 
del  quando  , come  dianzi  mostrai  , speran- 
do massimamente  nel  tempo  dell* angosce. 
Perciocché  questo  tempo  spezialmente  allo 
sperare  è richiesto  i poi  che  in  quello  sta- 
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to  appar  quasi  salutifera  ogni  speranza. 
Onde  disse  Menandro  : 

Da  speme  è salva , chi  vita  aspra  mena. 

Et  Euripide: 

Speme  ha  gran  forza  contro  sorte  ria. 

E Tucidide  : 

La  speranza  ne'  pericoli  è conforto. 

Egli  è il  vero  , che  coloro,  che  afflitti  so- 
no di  soverchio  , o i quali  le  piu  volte  ri- 
masi sono  della  speranza  ingannati  , non 
ì ogliono  volentieri  accettarla.  Onde  il  Pe- 
trarca: 

Ch’  a gran  speranza  uom  misero  non 
crede. 

Ed  in  altro  luogo  : 

Lasso  me  , eh'  io  non  so  ’n  qual  parte 
pieghi 

La  speme  , eh’  è tradita  ornai  più  volte. 

E nel  sonetto  pooo  fa  recitato  : 

Poi  c/te  voi  , et  io  più  volte  ahbiam  pro- 
vato , 

Come  'l  nostro  sperar  torna  fallace. 
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La  qual  cosa  stimerehbono  alcuni  per  av- 
Tenlura  aigomento  di  poca  perfezione  e 
di  poca  nobiltà  dover  nella  speranza  arre- 
care, se  ella  della  manco  perfetta  condi- 
zion  de*  mortali  è più  propia.  I quali  for- 
te s’  ingannano  , se  pur  si  fanno  a crede- 
re, che  alcuue  medicine  , perciocché  nella 
cura  delle  pestifere  infermità  spezialmente 
s'adoperano,  tnen  buone,  e men  care, 
che  tutte  T altre  debbano  da  noi  riputarsi: 
anzi  sono  elleno  tanto  migliori , e più  no- 
bili , quanto  di  loro  si  trae  maggiore , e 
più  necessario  il  profitto.  Certa  cosa  è,  che 
la  speranza  il  mancamento  sempre  di  (he 
che  sia  presuppone.  Imperocché  chi  spera 
desidera,  e chi  desidera,  desidera  alcuna 
cosa , che  gli  mauca.  Onde  i Poeti  la  per- 
fetta condizione  volendo  degli  Dii  figurare , 
la  speranza  solamente , fra  tutti  gli  altri  del 
lor  collegio  , esser  rimasa  in  terra  favoleg- 
giarouo , come  Ovidio  in  quei  versi  : 

Sol  questa  Dea  , quando  i celesti  spirti 
F uggir on  /’  empia , e scellerata  1 erra  ; 
A.  lor  odiosa  , qui  tra  noi  rimase. 

E Teocrito  volendo , siccom*  io  credo , ri- 
cordarci , che  mentre  che  ci  si  vive  , sem- 
pre d' alcuna  cosa  s’ha  mancamento,  così 
parlo  : 

Tra  color , che  son  vivi  t è la  speranza  : 
E fuor  di  speme  son  quei , che  son  morti . 
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Il  che  ancora  alla  nostra  verace  religionè 
è conforme.  Et  avvenga,  che  Dante  deli’  a- 
nime  del  Purgatorio  dicesse: 

E vedemi  color , clic  son  contenti 
Nel  fuoco  , perchè  sperati  di  venire  , 
Quando  che  sia  , alle  beate  genti  ; 

quella  speranza  non  è di  quella  guisa , 
nella  qual  da  noi  si  ragiona  : ma  è certez- 
za di  ciò , che  debba  , quando  che  sia  , 
accadere.  Ma  noi  della  sì  fatta  non  parlia- 
mo , nè  eziandio  di  quella  più  perfetta  , 
e verace  , la  cui  natura , et  il  cui  essere 
( per  dir  cosi)  dal  medesimo  Dante  nel 
venticinquesimo  canto  del  Paradiso  in  que- 
s'i  versi  fu  descritta  : 

Speme  , diss'  io  , è un  attender  certo 
Della  gloria  futura  , il  qual  produce 
Grazia  divina  , e precedente  merlo. 

Ma  io  dell*  umana  speranza  ho  parlato,  al 
cui  ragionamento  tornando  , dico  , che  ve- 
ra cosa  è che  la  speranza  il  mancamento 
sempre  di  che  che  sia  presuppone:  ma 
questo  non  di  lei , ma  dell’  umana  vita  la 
non  perfetta  condizione  ci  dimostra , nella 
quale  niuua  qualità  di  persone  si  felice  si 
ritrova , dove  la  speranza  non  abbia  luogo. 
11  che  considerando  Sofocle,  disse,  che  da 
lei  molti , e molti  uomini  eran  nutriti.  E 
Talele , domandato , che  cosa  fosse  massi- 


. Digitized  by  Google 


inamente  comune  , rispose  : la  speranza  , 
perciocché  questa  eziandio  hanno  quelli  , 
che  niun'  altra  cosa  non  hanno.  E Dioge- 
ne , così  volendo  dire,  che  l’uomo,  men- 
tre che  ci  viveva  senza  speranza  non  resta- 
va giammai-;  affermò.  Che  la  medesima 
l’  ultima  cosa  era  , che  nell 1 umana  vita 
fosse. 

E Tibullo  leggiadrissimo  Poeta,  per  ritor- 
narci a memoria  , che  uiuua  condizione  è 
sì  misera,  la  quale  alla  speranza  luogo  non 
dea,  e ricetto,  versi  cantò  in  alcun  luogo 
di  questo  sentimento  : 


Colui  conforta  ancor  viva  speranza  , 

Il  cui  pie  serra  aspra  catena , c grave  ; 
Suonati  le  gambe  per  i atroce  ferro  : 

Ei  pur  in  mezzo  alla  dar  opra  canta. 


A questo  difetto  dell’ umana  natura,  di 
molte  cose  bisognosa  , ebbe  per  avventura 
rivolto  lo’ntendimento  Epitteto,  quando  ci 
lasciò  scritto  quello  ammaestramento  : 

Nella  nave  con  una  ancora  sola  , nella 
vita  con  una  sola  speranza  bisogna 
render  sicura. 


Ma  egli  fu  in  questo  , ( avvenga  che  va- 
leut’  uomo  fusse  ) oltre  misura  ingannato. 
Però  che  con  una  sola  speranza,  senza  fal- 
lo , e nou  con  più  fa  di  bisogno  che  1’  u- 
mana  vita  s’  assicuri. 

Salviati  Voi.  1. 
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Tre  cose  adunque  l'affetto  temperano 
della  speranza,  l'oggetto,  la  misura,  et  il 
tempo:  ma  l’oggetto  iuuatizi  a tutte  1’ al- 
tre: poiché  dalia  qualità  dell’oggetto  qua- 
lità prende  essa  speranza  parimente.  Impe- 
rocché se  buono,  et  impermutabile  sarà 
l’oggetto,  buona  sarà  aurora  , et  imper- 
mutabile la  speranza:  e se  quel  lia  vano, 
e fallace  , l'alluce  e vana  eziandio  sarà 
questa,  come  quella  era  stala  dell’ amico 
del  Petrarca  , la  quale  , perciocché  sopra 
i piaceri  della  terrena  vita  si  fondò,  che 
vana  cosa  sono  , e bugiarda,  e volubile; 
et  ella  similmente  si  fatta  era  a lui  riusci- 
ta. Doverei  ora  , per  compimento  di  que- 
sto mio  trattato,  d’ alcuni  effetti  della  spe- 
ranza ragionare,  et  insieme  con  essi  ezian- 
dio di  quelli  d’alcune  altre  passioni , il  cui 
ragionamento  con  quel  della  speranza  qua- 
si naturalmente  è congiunto:  ma  percioc- 
ché cotal  materia  1’  usato  termine  di  lun- 
ghezza d’  alquanto  spazio  trapasserebbe  , al- 
la vegnente  domenica,  per  minor  noja  re- 
carvi , di  «serbarla  ho  proposto. 
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LEZIONE  SECONDA 


n’ alcuni  effetti  della  speranza, 
E Di  QUELLI  d’  alcune  altre 
PASSIONI. 


Xja  Domenica  passata,  graziosissimi  ascol- 
tatori, della  natura,  e del  priucipio  della 
Speranza  ragionai  : questo  giorno  d’  alcuni 
effetti  della  medesima,  per  isquisito  fine  di 
quel  ragionamento  , dovendo  favellare  ; di 
quelli  de  gli  altri  affetti  alquanto  iu  uni- 
versale , per  uotizia  di  questi , parlar  con 
esso  voi  mi  conviene . E lutto  come  mate- 
ria, il  cui  conoscimento  è nel  sonetto  pre- 
supposto , il  quale  io  a dover  dichiarare  ho 
impreso: 

Poi  che  voi  ed  io  più  volte  abbiam  provato , 
Come  7 nostro  sperar  Corna  fallace  , 

e quel  che  segue.  AI  qual  sonetto , ciò  che 
io  questi  giorni  in  questo  luogo  parlerò,- 
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sarà  da  me  nella  line  della  presente  mia 
fatica  adattalo. 

Dico  adunque,  che  queste  passioni  ne* 
gli  innamorali  uomini  priucipalmeute  i se- 
gui della  faccia  mostrano  efficacissimi , la 
quale  or  di  pallido  , or  di  vermiglio  colo- 
re è dipinta:  tal  è dell’ appetito,  e del  cor- 
po nostro  il  legame.  Onde  pure  il  Petrarca: 

Vedete  ben , quanti  color  dipi  "ne 
Amor  sovente  in  mezzo  del  mio  volto, 

E potrete  pensar  qual  dentro  fammi. 

E ne’ Trionfi: 

Da  indi  in  qua  so , che  si  fa  nel  chiostro 
D'  Amore , e che  si  teme,  e che  si  spera , 
A chi  sa  legger  nella  fronte  il  mostro, 

E Guido  Cavalcanti  in  una  sua  ballata: 

Che  fa  ’n  quel  punto  le  persone  accorte 
Che  dicono  infra  lor:  Questi  ha  dolore, 
E già,  secondo  che  ne  par  di  fore. 
Dovrebbe  denti  o aver  nuovi  martiri. 

Perocché  negli  affetti , che  si  fanno  incon- 
tro al  piacere,  gli  spiriti , il  movimento  ac- 
compagnando dell'appetito,  corrono  verso 
l’oggetto,  ed  a quello  a tutto  lor  potere 
s' avvicinano.  Ed  all’  incontro  in  quelle  pas- 
sioni , che  dal  dolore  si  ritirano , gli  spiri- 
ti, quanto  più  possono,  dall’  oggetto  si  fug- 
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gnno  e si  riducono  al  cuore.  Per  li  primi 
si  sente  caldo,  e s'arrossa:  per  li  secondi 
si  soffera  gie!o,  e s’  imbianca.  Onde  Dante: 

Mi  faggio  V sonno,  c diventai  smorto  , 
Come  Ja  V uom  che  spaventato  agghiaccia. 

E*1  Petrarca: 

Oh  se  questa  temenza 
Non  temprasse  V arsura,  che  rn  incende; 
Beato  venir  meri  : che  'n  /or  presenza 
M' è più  caro  il  morir , che' l viver  senza. 

Et  appresso  : 

Dunque  eli  io  non  mi  sfaccia , 

Si  frale  oggetto  a jrì  possente  foco , 

Non  è proprio  valor , che  me  nc  scampi : 
Ma  la  paura  un  poco  , 

Cìie  'l  sangue  vago  per  le  vene  abbraccia , 
Risalda' l cor , perchè  più  tempo  avvampi. 

E quivi: 

ì 

Ondi  io  divento  smorto , 

E 'l  sangue  si  nasconde , io  non  so  dove. 

E della  compassione,  la  quale  è una  cotal 
guisa  di  dolore  : 

Ma  voi , che  mai  pietà  non  discolora, 
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cioè  non  imbianca  : che  la  medesima  in- 
tenzione ebbe  ancora  dove  disse  : 

E 7 viso  di  pietosi  color  farsi. 

E del  piacere: 

Vaghe  faville , angeliche , beatrici 
Della  mia  vita , ove  V piacer  s’  accende , 
Che  dolcemente  mi  consuma  e strugge. 

E del  desiderio. 

Sjorzomi  (T  esser  tale  , 

Quale  air  alta  speranza  si  conface. 

Et  al  foco  gentile  , ond'  io  tuli'  ardo. 

Et  altrove  : 

Che  più  m' arde  il  desio , 

Quanto  più  la  speranza  m assicura . 

E de’  contrarj  mescolati  : 

Che  ’n  un  punto  arde , agghiaccia , arros~ 
sa  e 'mbianca. 

E della  speranza  congiunta  con  la  paura  : 

Amor,  che'ncende  il  cor  d'ardente  zelo , 
Di  gelata  paura  il  tien  costretto  , 

E qual  sia  più  fa  dubbio  allo  'nteìletto , 
La  speranza  o / timor,  la  fiamma  o 7 gielo. 
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Per  la  quii  cosa  in  quel  verso  (lei  mede- 
simo: 

Tremando  or  di  paura , or  di  speranza; 

ricorrere  per  ajuto  a quella  guisa  di  favel- 
lare, che  da’ retorici  è chiamata  metafora, 
è di  mestiere:  e dire  che  egli  usasse  la  pa- 
rola-tremarc-per  lo  vocaholo-commuoversi- 
che  son  maniere  «li  movimento  ameuJuue. 
Kè  a ciò  , eh’  io  ho  detto  , 1’  acceso  color 
dell’  ira  è contrario  : però  che  1’  ira  è una 
guisa  di  desiderio  ancor  essa,  ed  in  quel- 
la , come  ne  gli  altri  disidcrii , gli  spiriti 
•volano  verso  1’  oggetto  ; ma  perciocché  co- 
lai disiderio,  per  la  ricevuta  onta,  con  do- 
lore s’accompagna  , diversa  in  ciò  nell’ira 
da  quella  de  gli  altri  disidorii  par  che  sia 
la  cagione.  Imperocché  nell’  altre  passioni 
per  goderlo,  nell’ira  mostra  quasi  che  gli 
spiriti  sieno  spinti  all’ oggetto  per  offender- 
lo. Laonde  l’ira  fra  tutti  gli  altri  affetti  è atti- 
va massimamente.  Scusimi  l’autorità  di  Dante 
nel  necessario  oso  di  si  fatti  vocaboli,  li  come 
ciie  alcuna  volta  in  queste  passiuui  in  al- 
cun viso  contrario  effetto  apparisca,  e che 
non  solo  non  s’accendano  nel  volto,  ma 
impallidiscano  alcuni  nell’impeto  dell’ira, 
e divengano  smorti;  ciò  oltre  alla  ragione 
della  cosa  , e per  forestiero  accidente  addi- 
viene ; cioè  per  povertà  di  sangue,  c di 
caldo,  e per  umido  e freddo,  che  in  alcuni 
fcoprabhonda.  Imperciocché  essendo  1’  ira 
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un  cotale  nccendirnenlo  di  sangue.  Uguale  in- 
torno al  cuoreaddi  viene;  il  cuore.se  ha  cotanto 
caldo  naturale,  onde  farlo,  quella  non  naturai 
vampa  ributta:  la  quale,  se  non  è picciola  di  so- 
verchio; se  esca  quasi,  di  che  nutrirsi  vi  ri* 
trova,  c se  la  via  non  l'è  chiusa , si  sparge 
per  le  vene  e s’  allarga  ed  alla  pelle  si  con- 
duce. Ma  se  picciolo  è’I  caldo,  cosi  lo  stra- 
niero , come  ’J  natio  , ed  il  corpo  di  poco 
sangue  è ripieno,  e per  abbondanza  d’  u- 
mido  e di  fieddo,  in  guisa  di  vischio  è 
tenace;  quel  fuoco  pi imiornmcnle  da  ga- 
gliardo impeto  non  ò caccialo  , esca  per  via 
non  ritrova,  ove  accender  si  possa,  o ac- 
ceso mantenersi , e dalla  forza  di  quell’  u« 
mor  del  corpo  , il  qual  da'  medici  (lemma 
si  cliinma  comunemente  , qunsi  da  interpo- 
sto tavolato  o parete,  gli  è impedito  il  pas- 
saggio : di  maniera  che  non  solo  alla  pelle 
rton  perviéne , ma  quello,  che  iu  essa  si 
ritrova  , quasi  verso  quella  zuffa  gitlaudosi 
per  soccorso  del  cuore,  le  parli  di  fuori 
abbandona  . Ed  è tal  volta,  che  quella 
fiamma,  dopo  alcun  breve  spazio , vince  la 
mistdiia , c nel  viso  comparisce.  li  questa  è 
la  cagione,  si  com’  io  credo,  onde  alcuni 
nell’  ira  prima  Inaurili , ed  appresso  vcrmi- 
6li  nelle  guance  divengono.  Se  bene  io  al- 
cuna ira  lo  impallidire  all’ arrossare  è ne- 
cessario che  vada  innanzi  in  ciascuno.  Però 
che  essendo  l’ira,  com’  i’  ho  detto,  con  do- 
lore accoz7.afa  , il  qual  dolore  d’  alcuna,  o 
vera,  o apparente  ingiuria  fermamente  si 
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prende,  quando  la  '«giuria  è sì  falla1,  che 
olirà  ’l  disprezzo  rechi  seco  graude  offesa, 
siccome  perdila  di  cose  care  , o corporali 
afflizioni  e lorincnti  ; allora  occupa  tal- 
mente i sensi  il  dolore,  che  l’ira  non  v’  ha 
luogo,  nè  punitovi  avere,  se  prima  quello 
alquanto  non  s’addolcisce.  Perciò  che  esseu- 
do  il  dolore,  dirò  così  , un  raffreddamen- 
to di  sangue,  non  solamente  per  le  vene,, 
e per  li  canali  de  gli  spiriti  che  alla  pel- 
le son  vicini , siccome  la  paura  , ma  ezian- 
dio intorno  al  cuore;  cotale  con  Pira  , la 
quale  è a guisa  d’ un  incendio , non  si  può 
ad  un’ora  senza. che  si  confondano , e l’un 
l’altro  si  corrompano,  in  una  anima  ritro- 
vare. Il  qual  dolore  , siccom’  io  dissi , pri- 
ma occupando  il  luogo  , è quello  che  nel 
principio  ne  fa  pallidi  diventare.  Ma  rad- 
dolcendosi alquanto  è cacciato  dall'ira,  la 
qual  donna  divenula  fa  le  guance  vermi- 
glie. E questo  in  alcun  padre,  davanti  al 
quale  sia  stalo  ucciso  il  (ìgliuolo , alcuna 
volta  per  avventura  s' è potuto  vedere.  Si- 
mile affetto  con  efficacia  espresse  l’ Ariosto 
io  quei  versi  : 

Orlando  si  risente , e gli  occhi  gira , 

Et  ha  7 suo  Brandimarte  interra  scorto , 
E sopra  in  atto  il  Scrican  gli  mira. 

Che  ben  conoscer  può,  che  glieV  ha  morto. 
Non  so  se  in  lui  potè  più  7 duolo  o i ira  : 
Ma  da  pianger  il  tempo  avea  si  corto , 
Che  restò' l duolo , c l'irausci  più  in  fretta. 
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Ma  come  l’ ira  caccia  spesse  fiale  ii  dolore, 
c> >8i  ancora  molte  vnlte/interviene,  che  1’  a- 
dirato  rivolgendo  la  melile  al  gran  danno, 
si  raffredda  in  un  tempo,  e quasi  l'ira  di- 
menticata, si  dà  in  preda  all’  angoscia  , e 
di  vermiglio  mula  in  bianco  il  colore.  Il 
ebe  eziandio  per  altri  affetti  suprav viglienti 
può  avvenire  in  alcuno,  siccome  per  paura. 
Però  ebe  la  paura  imbianca  il  viso  altieri, 
ma  per  diverso  modo,  e per  altra  cagione: 
poi  che  nei  dispiacere  il  cominciameli  lo  del 
freddo  vien  dal  cuore.  Onde  Dante  : 

Lo  gicl  che  ni  era  intorno  al  cor  ristretta. 

Sopra  la  qual  parte,  cioè  sopra ’J  cuore  gli 
spiriti  quasi  ricadendo,  bianca  lasciano  la 
pelle.  Ma  nella  paura  non  il  cuore,  ma *le 
parti  si  raffreddano,  ebe  son  di  fuori,  o 
quelle  che  alle  parti  di  fuori  son  vicine  : 
e gli  spiriti  al  cuore  si  ritraggono,  non  per 
bisogno  che  allora  ve  n'abbia,  ma  per  op- 
porsi , se  mestier  fosse,  al  pericolo  che  nel 
tempo  avvenire  il  minaccia.  Arrossasi  adun- 
que nell’ira,  in  quanto  la  medesima  è non 
dolore,  ma  disici  trio  , e piacere  : essendo 
l’arrossare  propio  accidente  di  quegli  affet  - 
ti che  dal  piacer  si  generano:  comechè  egli 
più  in  questo  che  negli  altri  si  scopra,  per- 
ciocché più  de  gli  altri  è il  suo  movimen- 
to impetuoso  e veloce.  Onde  nella  speran- 
za, e uel  piacere  stesso,  che  a comparazion 
dell’  altre  tarde  sono  c riposate  passioni , 
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Appena  posso  credere,  che  colai  mutamen- 
to ne*  volti  nostri  apparisca.  Ma  che  direni 
noi  di  coloro,  i quali  all'ultimo  supplichi 
col  viso  più  che  P usato  rosso  e acceso 
si  son  rappresentati?  Conciosia  cosa  che  nei 
sì  fatti  P ira  non  abbia  luogo,  e la  vergo- 
gna da’  sicuri  uomini  , e di  grand’  animo 
non  si  riceva  , e uè’  pusillanimi  e vili  sì 
vigorosa  non  sia,  che  tra  gli  affetti  piu  pos- 
senti si  ritrovi.  Forse  i colali  da  febbre  fu- 
ron  presi,  la  quale  per  assai  minore  affan* 
no  spesse  fiate  n’  assaliste  . Ma  dirà  forse 
chi  che  sia:  se  l’arrossar  del  volto  è pro- 
pio effetto  di  quelle  passioni,  delle  quali 
il  piacere  è principio  , come  può  egli  dal- 
la vergogna  nascere?  La  quale  odi  dolore, 
come  disse  alcuna  volta  Arislotde,  o è una 
colai  guisa  di  paura,  come  il  medesimo  al- 
tra fiata  lasciò  scritto,  e come  vero  parve 
eziandio  a Platone.  Che  la  vergogna  muti 
nel  viso  il  colore,  è agli  occhi  manifesto: 
e i poeti  a tutti  gfi  opportuni  tempi  celo 
insegnano.  Ecco  Dante: 

* I 

E di  trista  vergogna  si  dipinse. 

La  quale  fu  ben  sentenza  da  poeta  , ma 
non  vera.  Perciocché  i dannati,  pentirsi  non 
potendo,  non  possono  eziandio  vergognarsi. 
E niuna  vergogna  verso  di  se  è rea  . E se 
Aristotile  ne’  maturi  uomini  la  ve» gogna 
biasimò,  ciò  fece  avendo  riguardo  al  prin- 
cipio , donde  quella  si  spicca,  cioè  al  com- 
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metter  fallo  o peccato.  Ma  Platone  nel  Car- 
otide, dicendo  , 

Che  la  vergogna  massimamente  ne ’ giova - 
netti  era  bella , .fi  come  affetto  , di  cui 
la  temperanza  è figliuola  ; 

dicendo  dico  - massimamente  - par  , che 
laudevole  la  reputi  eziandio  in  ciascuno  ; 
ma  più  ne’  giovani , che  negli  altri.  Favellò 
dunque  Dante  in  quel  luogo  come  poeta, 
ma  non  come  divino  filosofo:  come  ancor 
fece  in  quell’ altro,  dove  di  quel  dannato 
disse: 

O ira  o conscienzia  che  V mordesse. 

Perciocché  coscienza  in  Inferno  non  ha  ri- 
cetto. Ma  al  color  della  vergogna  ritornan- 
do, il  medesimo  Dante  cosi  in  alcun  luogo 
del  suo  Purgatorio  cantò  : 

D issilo  alquanto  del  color  cosperso  , ^ 

Che  fa  l'uom  di  perdati  talvolta  degno-. 

cioè  quando  il  fallire  o per  l’età,  o per 
altra  cagione  può  scusarsi.  E nel  diciotte- 
simo canto  del  Paradiso  : 

E qual  è il  trasmutare  in  picciol  varco 
Di  tempo  in  bianca  donna . quando  7 volto 
Suo  si  discarchi  di  vergogna  il  carco. 
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Che  paura  e dolor , vergogna  ed  ira 
Eran  nel  volto  suo  tutti  ad  un  tratto. 

Ma  che  la  vergogna  tinga  il  viso  di  rosso, 
e dalle  proprie  parole  d'  Aristotile  ue’suoi 
libri  de’  costumi  più  d'  una  volta  può  rac- 
cogliersi, ed  i medesimi  poeti  ce’l  confer- 
mano ogn’  ora.  Dante  : 

E Galli  e quei  eh’  arrossan  per  lo  staio. 

E nel  Paradiso: 

\ 

Ondi  io  sovente  arrosso  e disfavillo-: 

cioè  arrosso  per  vergogna,  e per  ira  sfa- 
villo. E 'i  Petrarca: 

E so , corri  in  un  punto  si  dilegua, 

E poi  si  sparge  per  le  guance  il  sangue , 
Se  paura  o vergogna  avvien  che'l  segua. 

Dove  il  dileguar  del  sangue  alla  paura  ha 
riguardo  , e lo  spargersi  per  le  guance  è 
detto  per  la  vergogua.  Ed  il  Boccaccio  uel- 
P Ameto  : 

Con  focosa  rossezza  già  mi  sento  la  ver- 
gogna nel  viso  venire. 


1^2 

E se  ’i  medesimo  Dante  disse  : 

E coinè  donna  onesta , che  permane 
Di  se  sicura,  e per  f altrui  fall  anta  , 
Pur  ascoltando , timida  si  Jane  ; 

Così  Beatrice  trasmutò  sembianza  ; 

noi  fece  (ciò  che  alcuni  hanno  scritto) 
pero  che  fila  bianca  divenisse;  ma  pose 
timida  per  vergognosa:  siccome  quelli  che 
la  vergogna  esser  come  un  ramo  del  timo- 
re ottimamente  sapea.  A questo  dubbia, 
forte  senza  aleuti  fallo,  c dietro  al  quale 
ninna  cosa  d’  avere  udita  giammai  mi  ricor- 
do, altro  nou  saprei  io  che  rispondermi, 
se  non  che  in  quanto  la  vergogna  è o do- 
loie  o paura,  arrossare  altrui  non  farebbe: 
ma  in  quanto  a quel  dolore  o a quella 
paura  seguita  appresso  il  disiderio  di  na- 
sconder r infamia;  in  questa  guisa  s'accen- 
de il  sangue  più  sottile,  il  qual  porta  gli 
spiriti , e corre  al  viso,  come  per  ricoprirlo 
o scusarlo.  Ma  perchè  più  in  questo  , che 
negli  altri  disiderj?  Forse  è più  subito,  e 
più  tostano?  Ma  perchè  la  vergogna,  come 
1’  altra  paura,  primieramente  impallidire  non 
ci  fa?  Per  avventura  ci  fa  pallidi  quel  ti- 
more, e non  altro,  il  quale  o morte  o gravo 
danno  ci  minacci,  e quello  finalmente,  che 
nuocer  possa  alla  vita.  Onde  solo  nel  si  fatto 
corion  gli  spiriti  al  soccorso  del  cuore  , il 
qual  di  lei  è come  fonte  o radice.  Ma  nel 
timor  del  biasimo,  il  quale  ad  esso  cuore 
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non  fa  forza , si  rivolgono  altrove , cioè  a 
quella  parie  che  dell' infamia  mostra,  che 
cuti  principalmente:  ciò  si  è ’l  volto  senza 
fallo.  Nella  gelosia  all’ incontro,  perciocché 
temenza  è di  cosa  , la  quale  lo  ’nfermo  ap- 
petito si  fa  a credere  t ue  risguardi  alla  vi- 
ta , si  divicn  pallido  e smorto  , non  allri- 
meuti  che  per  vedersi  avanti  il  nimico, 
che  sia  di  noi  piu  possente,  ed  il  qual  sia 
già  presto  ad  offenderci,  lraperocctiè  1’  u- 
mante  dall’amore  accecato,  senza  la  gra- 
zia di  colei , cui  egli  ama,  non  pensa  di 
poter  vivere  in  alcun  in  >clo.  Ma  dell’affct- 
to  della  vergogna  chi  dicesse  che  ella  una 
colale  ira  fosse,  sconcia  cosa  per  avventa, 
ra  non  direbbe.  Perocché  chi  si  vergogua 
par  che  in  un  certo  modo  seco  stesso  s’a- 
diri e che  gli  spirili  quasi  sdegnati  contro 
all’auima,  perciò  eh’ eli’ ha  commesso,  o 
pensato,  si  vogliano  come  da  lei  ribellare, 
e partirsi  dal  cuore  c fuggirsene.  Il  che 
avviene  ue’ giovani  più  che  ne’  vecchi,  sì 
per  lo  caldo,  il  quale  in  loro  c maggiore, 
quantunque  ineu  perfetto , e perchè  Je’  sì 
fatti  è il  sauguc  più  sottile:  sì  per  difetto 
<P  esperienza  il  qual  più  mobili  e meno  sof- 
ferenti o pertinaci  gli  rende:  e forse  anco- 
ra per  gli  strumenti  de’  corpi  loro , che  in 
essi  ( dirò  così  ) sou  più  lubrichi  : e per  la 
carne  più  dilicata  e più  morbida,  onde  può 
il  saugue  con  più  agevolezza  alla  pelle  per- 
venire, e pervenutovi  più  manifestamente 
palesarsi  e scoprirsi.  Ma  se  ciò  vero  fosse, 
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perche  nel  pentimento,  nel  quale  ancor  più 
grave  coutra  se  medesimo  è l’ira  , non  si 
tingono  le  guance , come  nella  -vergogna  ? 
poi  che  nel  pentimento  più  che  nella  ver- 
gogna seguita  il  disidei  io  dell’ ammenda  . 
Troppo  per  mio  avviso  nei  pentimento  può 
avanti  ali’  ira  il  dolore.  Onde  non  possono 
gli  accidenti  di  questa  tra  quelli  della  più 
forle  passione  apparire.  Ma  onde  avviene  , 
che  1’  odio , siccome  l’ ira  , non  fa  nel  vol- 
to arrossare  ? Perciocché  se  vero  è quello, 
che  lasciò  scritto  Aristotile,  cioè,  che  C ira 
sempre  con  dolor  s' accompagna , e clic 
f odio  all' incontro  con  dolor  non  si  me- 
scoli ; nell’odio  più  che  nell* ira  parrebbe 
che  dovesse  senz’alcun  fallo  quell'  acciden- 
te accadere.  Polrebbesi  rispondere  quel  ch’io 
dissi  pur  dianzi  : cioè  che  1’  odio  è un  af- 
fetto tiepido  e pigro , e che  un  medesimo 
ordine  quasi  sempre  mantieue.  Ma  perchè 
Dante  non  alle  passioni  solamente,  ma  alla 
maraviglia  ancora  il  mutamento  dei  colore 
assegnò?  Siccome  quando  disse: 

& anime , che  si  fur  di  me  accorte  , 

Per  lo  spirar,  ch'io  era  ancora  vivo , 
Maravigliando  , diventerò  smorte. 

I 

E pochi  versi  appresso  , mostrando  quasi  , 
che  a se  medesimo  contraddica  : 

Vi  maraviglia  credo  mi  dipinsi  : 


i 
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Perciocché  la  parola  dipignere  Don  pare  , 
che  acconciamente  dir  si  possa  dello  im- 
biancare del  volto , ma  che  il  contrario 
vaglia  , cioè  arrossare  : nel  qual  significato 
fu  daf  medesimo  usata  nel  luogo  dell’ in- 
ferno, che  di  sopra  mostrai  : 

E di  trista  vergogna  si  dipinse. 

Ma  il  fatto  sta  altramente:  conciossiacosa- 
ché non  solo  per  arrossare  , ma  per  im- 
pallidire ancora , e dipignere  [e  tignere  di- 
cesse , non  Dante  solamente  , ma  eziandio 
il  Petrarca. 

Ed  egli  a me  l’  angoscia  delle  genti , 

Che  son  quaggiù,  nel  viso  mi  dipigne 
Quella  pietà , che  tu  per  tema  senti. 

E’1  Petrarca: 

E di  bianca  paura  il  viso  tigne  , 

Che  più  duro  pare  ancora  , che  dipigne. 
Ed  in  quel , che  pure  addietro  recitai  : 

Vedete  ben  quanti  color  dipigne 

Amor  sovente  in  mezzo  del  mio  volto. 

Dove  si  vede  , che  non  solamente  per  lo 
vermiglio,  ma  ancora  per  altri  colori  gli 
vale  il  predetto  vocabolo-di pignere.  Non  è 
adunque  iu  questa  parte  nelle  parole  di 
falciati  V ol.  J.  io 


p.mte  alcuna  contraddizione:  perocché  sem- 
pre il  medesimo  colore  , cioè  il  pallido  e 
smorto  d’attribuire  alla  maraviglia  è usato. 
31  a perchè  debba  la  maraviglia  mutazion  di 
colore  ne'  volti  nostri  generare  , non  è a- 
gevul  cosa  il  conoscere  : poiché  cotale  ac- 
cidente altronde  , che  da  affetto  o d’  ani- 
mo , o di  corpo  non  può  nascer  giammai. 
E come  fia  la  maraviglia  affetto  d’animo, 
se  gli  affetti  dell’  animo  dall’  appetito  sola- 
mente si  ricevono,  e la  maraviglia  non  è 
dell’ appetito,  ma  accidente  di  quella  parte 
del  nostro  auimn,  la  quale  discorso  ue’ mo- 
derni tempi  è chiamata  ? Perciocché  altro 
la  maraviglia  non  è (‘•econdo  ch’io  avviso  ) 
che  uno  intoppo,  ed  uno  ( dirò  così  ) urto 
d’  ess  > discorso  : il  quale  in  cosa  percoten- 
do,  che  quasi  il  suo  procedere  avanti  gl’  im- 
pedisce , ferma  subitamente  la  sua  opera- 
zione , e s’  arresta.  Laonde  un  sonno  quasi 
del  discorso  si  potrebhe  per  simiglianza  la 
maraviglia  appellare.  Perocché  se  volar  ve- 
derne un  uccello  , il  discorso  fa  subito  la 
sua  ragione , e dice:  il  colai  vola,  percioc- 
ché tutti  gli  altri  di  quella  guisa  volano 
naturalmente.  Ma  se  vedessimo  ciò  fare  ad 
asino  o a cavallo  , il  discorso  si  fermereb- 
be, e pcrcoteodo , non  potrebbe  avanti  tra- 
passare nè  far  la  sua  ragione  , e come  il 
dicono  i Loioi , il  sillogismo.  Imperocché  la 
mai  a viglia  è quasi  un  sillogismo  interrotto. 
Si  falla  adunque  come  potrà  nel  corpo  si- 
mile effetto  operare  ? Forse  non  è la  ma- 


Digitized  by  Google 


raviglia  quella  che  ciò  adopera  , ma  alcuna 
passione  che  la  seguita  , e che  le  viene  ap- 
presso , come  forse  la  paura.  Perciocché 
sentendo  1’  appetito  la  novità  del  caso  , e 
ferma  vedendo  quella  virtù  , la  qual  di 
lui  , e di  tutta  l’anima  è donna;  teme  non 
forse  il  discorso  abbia  perduto  il  suo  lume: 
e dubitando  d’  alcun  soprastante  danno  a 
a se  stesso  , ristrigne  il  suo  vigore  , e tira 
gli  spirili  al  cuore , e quasi  alla  difesa  gli 
richiama  della  rocca  della  vita.  Ciò  sappia- 
mo noi  certamente,  che  la  maraviglia  cou 
parole  spesse  tìate  è chiamata  , che  cosa 
importano  a paura  simigliante.  Ed  i Latini 
con  un  vocabolo  , che  a spavento  suol  ri- 
spondere , la  nomarono  alcuna  volta,  sic- 
come Orazio  in  quei  versi  : 

Quest' almo  Sol , queste  lucenti  stelle. 
Queste  ognor  vive , ognor  nuove  stagioni , 
Che  con  certi  momenti  ognor  seri  vanno , 
E succedutisi  appresso , è chi  rimira 
Senza  spavento. 

Ma  seguitando  avanti  ; perciocch'  io  dissi 
poco  fa,  dell'ira  e della  paura  ragionando, 
che  quelle  due  passioni  non  si  potrehbono 
ad  un'ora,  senza  che  si  confondano,  e ru- 
na l’altra  si  corrompano,  in  una  anima 
ritrovare;  è da  vedere,  come  io  discreto 
modo  ciò  intender  si  debba.  Imperocché 
ultimamente  cosa  quasi  contraria  da  me 
parve  che  avanti  fosse  posta  : cioè  che  di- 
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siderio  , e speranza  senza  paura  nou  è mai , 
e così  all’ incontro.  Eci  il  medesimo  Aristo- 
tile, dietro  all’ affetto  favellando  dell’ira, 
disse , ch’eli’ era  con  dolore  e con  piacere 
accozzatale  la  medesima  esser  un  disiderio 
di  vendetta  con  isperanza  di  potere  otte- 
nerlo, fermamente  determinò.  Ed  i nostri 
poeti , e massimamente  il  Petrarca  di  que- 
ste maraviglie  è ripieno. 

Non  può  più  in  virtù  fragile  e stanca 
'Tante  varietali  ornai  soffrire , 

Che  ’n  un  punto  arde , agghiaccia , arrossa 
e 'nibianca  : 

Ed  in  molli  altri  luoghi,  parte  de’ quali 
poro  addietro  son  prodotti,  e parte  son  più 
noti  che  mestier  faccia  il  produrgli.  La  qual 
questione  in  questa  guisa  si  discioglie:  che 
le  passioni. e gli  affetti  io  due  modi  si  con- 
siderano: ci' è,  o come  principali,  o come 
conseguenti  : così  mi  couvien  dire.  Princi- 
pali si  dico»  quelli,  da’ quali  altri  si  deriva- 
no, siccome  dalla  speranza  il  piacere,  e ’l  di- 
sidt  rio  , e ’l  timore , e per  cagion  di  que- 
sto eziandio  il  dolore.  Conseguenti  questi 
sono  ai  1'  iucouiro,  che  a’ pi  incipali  per  lor 
natura  vanno  appresso.  Di  questi  i princi- 
pali co’ conseguenti,  ed  i conseguenti  intra 
loro  quasi  in  tulle  le  guise  possono  insie- 
me accozzarsi.  E perciò  i sì  fatti  tralascian- 
do, ed  a’ principali  rivolgendomi,  dico, 
che  sono  alcuni  alleiti  che  in  una  anima 
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possono  stare  insieme  ad  un’  ora.  Altri 
succedono  l’imo  all'altro  a vicenda;  ma 
con  tanta  prestezza , che  la  partenza  e la 
tornata  non  si  discernouo  : in  guisa  che 
continui  ci  sembrano,  e immobili,  e tutti 
ce  li  par  sentire  in  un  tempo.  L’  esempio 
degli  uni  e degli  altri  è nell'ila,  nella  quale 

Suattro  passioni  principalmente  son  riposte: 
olore,  desiderio,  speranza  , e piacere.  Dico 
principalmente  , perciocché  per  altro  mo- 
do la  paura  ancora  v’ h » ricetto,  in  quanto 
alla  speranza,  e al  desiderio  por  conseguente 
viene  appresso.  Ora  di  queste  quattro  pas- 
sioni il  dolore  con  I’  altre  tre  in  un  mo- 
mento non  s'accompagna  : ma  le  Ire  pos- 
sono stare  insieme  in  un  punto.  Ver  la 
qual  cosa,  nel  criarsi  questo  affetto  dell’i- 
ra, scende  nell’anima  primieramente  il  do- 
lore, e solo  vi  regna,  quanto  egli  vi  di- 
mora. Seguegii  allato  la  speranza  della  ven- 
detta , e ne  caccia  il  dolore.  Dalla  speranza 
s’  accende  di  necessità  il  disidei  io  subita- 
mente, in  guisa  che  nel  corpo  già  accon- 
cio a riceverla  in  un  momento  di  tempo 
l’anima  da  Dio  è creata.  Alla  medesima 
speranza  altresì  , dall'  immaginazione  della 
vendetta  generato , vien  subito  dietro  il 
piacere.  Onde  cantò  Omero. 

Più  dolce , ira  , clie'l  rtiel , ne' petti  stilla. 

Alcuni  affetti  sono  adunque  che  in  un’  a- 
nima  possono  insieme  ritrovarsi.  E ciò  in 


due  maniere.  La  prima  è allora  che  distin- 
ti, e sema  confondersi  1’  un  cou  1 altro  , 
vi  dimorano.  La  seconda,  quando  insieme 
si  confondono,  e di  diverse  passioni,  e di- 
stinte una  composta  se  ne  genera,  la  qual 
della  natura  divieti  partecipe  di  ciascuna. 
Il  primiero  accidente  in  quelle  passioui.  ad- 
diviene , che  da  uno  stesso  principio  si 
derivano,  come  ne’ ire  predetti,  i quali  nel- 
]’  ira  sono  come  figliuoli  del  piacere  : il 
secondo,  quando  le  passioni  che  sono  in- 
sieme ia  un’anima  , hanno  non  pur  di- 
verso inizio  , ma  rontrarie  sono  in  tutto  : 
come  appar  nel  timore,  il  qual  senza  spe- 
ranza ritrovarsi  mai  non  potrebbe  : e nella 
speranza  parimente,  con  la  qual  sempre  la 
paura  è congiunta.  Perciocché  se  1’  un  dal- 
l’ altro  separati  si  trovassero;  la  speranza 
non  isperauza,  e la  paura  non  paura,  ma 
quella  del  piacere,  e questa  del  dolore  sa- 
rebbe pruova  e certezza  : perchè  intorno 
ad  esse  il  consigliarsi  vano  sarebbe  , e so- 
verchio. Laonde  par  che  Seneca  impossi- 
bil  cosa  presupponesse,  quando,  se  io  ben 
mi  ricordo,  nelle  Iroadi  disse: 

Timor , più  <T  altro  stato  è rio  , se  nulla 
Speme  il  conforti. 

£ Dante  similmente  dell'  anime  del  limbo 
in  nome  di  Vergilio: 

Che  senza  speme  vivemo  in  desio. 
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Ed  il  Petrarca  nella  terza  canzone  degli 
occhi  : 

E vivo  del  disir  fuor  di  speranza. 

Ed  altrove  : 

Tanta  paura  e duol  l’  alma  trist'  ange  , 

Che  'l  desir  vive , e la  speranza  è morta . 

Ma  il  Latino,  o favellò,  come  Fauno  spesso 
i Poeti  , secondo  1'  opinion  del  volgo  , o 
quella  guisa  di  favellare  usò,  la  qual  me- 
tafora dalla  spezie  alla  spezie  con  istranieri 
nomi  è chiamata,  prendendo  il-uon  uulla- 
in  vece  di-pochissimo.  E Dante,  come  di- 
vino Filosofo , volle  miracoloso  effetto  della 
divina  giustizia  iigurare.  E il  Petrarca  an- 
cora esso  per  ragion  di  metafora,  congiunta 
con  uu’  altra  ornata  maniera  di  pelare  , 
che  i Greci  chiamano  Iperbole  , e noi  ag- 
grandiraento  la  potremmo  forse  nominare, 
pose  - fuor  di  - iu  luogo  di -con  poca.  E nel 

secondo  esemplo  - morta  per  iscemala -disse  i 

senz’  alcun  dubbio. 

In  due  mauiere  adunque  possono  ne’ 
nostri  petti  le  passioni  alloggiare  : o scom- 
pagnale , siccome  quando  il  piacer  solo,  o 
solo  il  dolore  vi  si  truova  : o più  di  loro 
insieme.  E ciò  o in  un  tempo  , o P una 
presso  all’  altra.  L’  una  presso  ali’  altra  , 
come ’l  dolore,  e ’l  disiderio  neH’alfetlo  del- 
I*  ira.  Tutte  in  un  tempo  in  due  modi  : o 
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rimanendo  separate , o distinte  , CQme  nella 
medesima  ira  il  disiderio,  la  speranza,  e ’l 
piacere,  e tulle  l’ altre,  che  quasi  d’uno 
stesso  padre  son  figliuole  : o insieme  con- 
fuse , e temperate,  e composte,  come  la  spe- 
ranza e’1  timore,  che  non  pur  da  contra- 
rie passioni  si  dipartono , ma  contrarie  ri- 
mangono eziandio  intra  loro,  e come  freno 
1*  un  all’  altra.  Onde  questo  Poeta  : 

Che  gran  temenza , gran  desire  off  rena  : 

Ed  altrove  più  manifestamente  questo,  di- 
rò cosi , temperamento  descrivendo  : 

Che  freddo  foco  , e paventosa  speme. 

Cioè  geloso  disiderio,  e paurosa  speranza. 
Così  le  cose  che  contrarie  appariscono,  pos-? 
son  lalor  insieme  accozzarsi  : 
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Non  può  adunque  il  dolore,  che  prin- 
cipale afl'eto  sia,  col  disiderio  in  unostesso 
tempo  accozzarsi  , poscia  che  nè  cousorle , 
onde  non  lo  impedisca,  nè  gli  è contrario, 
onde  possa  temperarlo.  Perchè  uè  accor- 
darsi , nè  confondersi  tra  loro  non  poten- 
do, non  possono  anche  nell’  umano  appe- 
tito in  uua  medesima  ora  aver  luogo.  E 
di  ciò  ne  scoperse  Daute  la  ragione  dove 
disse. 

Quando  per  dilettanze , ovver  per  doglie , 
Che  alcuna  virtù  nostra  comprenda , 

• L'  anima  ben  ad  essa  si  raccoglie  , 

Par  di  a nulla  potenza  più  intenda  : 

E quest'  è contr'  a quell'  error  che  crede  , 
C!i  un'  anima  sovr  altra  in  noi  s accenda. 

Per  la  qual  cosa  il  Petrarca  iu  quel  luogo 
che  di  sopra  s’allegò  : 

Che  'n  un  punto  arde , agghiaccia , arrossa  , 
e 'mbianca  , 

usò  quella  metafora  dalla  spezie  alla  spezie  : 
un  punto  - per  - picciolissimo  spazio  - toglien- 
do : e in  tal  guisa  il  suo  concetto  volendo 
come  poeta  aggrandire.  E iu  quell' altro  : 

E qual  sia  più  fa  dubbio  alt  intelletto  , 

La  speranza,  o'I  timor,  la  fiamma , o'I 
gielo . 
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o non  le  presuppose  in  un  tempo  , o se  le 
presuppose , ebbe  rivolto  1'  animo  a quel 
temperamento  , del  quale  avanti  ho  parlato. 
E simigliantemente  ciò  che  fu  detto  ne’ versi 
de' trionfi  , 

Che  paura  e dolor,  vergogna  e ira 
Eran  nel  volto  suo  lutti  ad  un  tratto , 

si  fu  aggrandimeuto  , e metafora  , usando 
la  parola  - ad  un  tratto -in  cambio  di  que- 
sta particella  - 1’ una  subito  dopo  l’altra. 
Il  che  non  può  negarsi , poiché  avanti 
all’occhio  il  riduce,  il  quale  in  un  volto 
tutte  ad  un  tempo  stampe  si  varie,  e si 
diverse  non  potrebbe  vedere.  Del  luogo 

d’Aristotile  s’ è pur  assai  ragionato  e dimo- 
stratosi che ’l  dolore  è nell'ira  priucipal 

passione,  e che  'I  pia  :ere  non  principale, 
ma  conseguente  dir  si  dee.  Senza  che  elle- 
no ancora  per  rispetto  al  tempo  son  divise. 
Ma  terminando  questa  parte,  la  seguente 
Domenica  della  Felicità  , materia  ancor  più 
varia  e più  dilettevole  , ragioneremo. 

. '! i -M,;  . 

. . *:  • , 
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LEZIONE  TERZ^ 

DELLA  FELICITA*. 


* \ * 3 

■ VCV^J  stV'V»  V.-Wn 


'Vs'AtO'*  ^.:,ò;'i'v'3"; 


(Continuando  le  materie  , che  alle  cose 
Tanno  innanzi , le  quali  intorno  alle  parole 
dir  si  deono  del  Sonetto  del  Petrarca  , 

Poi  che  voi,  ed  io  più  volte  abliam  provato  ; 

ed  a quella  venendo  della  felicità  , come 
nell’  ultimo  ragionamento  proposi  di  dover 
fare  ; dico  che  le  sentenze  di  coloro  , vir- 
tuosi Accademici,  i quali  senza  la  luce  della 
Cristiana  fede,  hanno  della  felicità,  della 
beatitudine  , o del  sommo  bene  ragionato 
( che  spesse  volle  una  sola  e medesima 
cosa  con  questi  tre  nomi  hanno  espressa  ) 

‘t 
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come  che  false  secondo  la  'menzione  alcuna 
■volta  siale  sieno,  tulle  però,  o quasi  tutte 
secondo  la  forza  delle  parole  sono  state 
veraci.  Il  che  per  divino  miracolo  essere 
addivenuto  dubitar  non  dobbiamo.  E per 
cominciarmi  da  colui  , il  quale  comune- 
mente , e più  degli  altri  lun^i  dal  vero  ri- 
putato, (e  certo  egli  non  v’ è col  pernierò 
punto  appresso  ) cioè  da  Epicuro  ; da  costui 
il  sommo  bene  nel  piacere  fu  riposto.  E 
chi  negherà  questo  esser  (vero  ? Per  certo 
nou  Euripide  , il  qual  dice  : 

Uno  ai  mortali  c'I  termine , c 7 confine , 
Uno  è V sentier  della  terra  gioia  : 

S1  altri  da  nulla  cura  avendo  t alma 
Grave , possa  cotal  menar  sua  vita. 

Non  Anlifonte  , del  qual  si  legge: 

* * » 

Se  si  tolga  il  piacer  del  viver  frale , 

Nulf  altro  alt  uom , fuor  che  la  morte  , 
avanza. 

Non  Menandro  , che  lasciò  scritto  : 

Ciò  che  vive  tra  noi , ciò  che  del  lume 
Del  Sol  con  esso  noi  la  vista  prende  , 
Vive , ed  è del  piacer  servo  e soggetto. 

Jla  quale  il  vero  piacer  sia  , e quale  egli 
esser  debba,  i savj  uomini  cel  diranno,  se 
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<li  saperlo  da  loro  avrem  cura.  Ecco  De- 
mocrito : 

Ottima  cosa  è all’  uomo  viver  con  I ani- 
mo per  lo  più  lieto , e più  di  rado , che 
si  può  , contristato.  Il  che  ai’vcmr  po- 
trà, se  i piaceri  non  in  cose  mortali  da- 
gli uomini  si  riporranno. 

Che  più  avanti  un  cristiano  uomo  arcbbe 
potuto  dire  ? Et  Aristotile  : 

I piaceri  , che  il  fine  danno  all'  opere  del 
perfetto  uomo , e felice  , proprj  piaceri 
deir  uomo  deon  dirsi  : ma  quelli  , che 
brutti  sono  senza  contrasto  , certissima 
cosa  è,  che  piaceri,  se  non  da  i corrot- 
ti animi,  non  deono  esser  chiamati. 

Et  il  medesimo  .* 

f 

Giocondissimo  è,  olir  a tutti  gli  altri  t 
quel  piacere  , il  quale  è perfettissimo  : e 
perfettissimo  e quello , il  qual  si  prende 
dalla  più  perfetta  parte  del  nostro  ani - 
mo  * e Per  oggetto  , nel  qual  maggior 
perfezione  si  ritrovi. 

E poco  appresso  con  parole  a queste  simi- 
gliatiti : 

II  piacere  della  speculazione  è degli  altri 
piaceri  piu  continuo  : conciossiacosaché 
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ciascuno  con  più  agevolezza  nella  spe- 
culazione possa , che  nel/'  altre  opere 
continuare  : più  puro  , perciocché  egli 
dalle  ( dirò  cosi  ) materiali  cose  è spic- 
cato : più  fermo , perocché  intorno  alle 
necessarie  si  ravvolge  : più  certo , poi- 
ché il  savio  non  ricerca  , anzi  sa  , et 
intende  : bastevole  a se  stesso  , quando 
il  medesimo  , per  poter  contemplare , 
non  ha  (T  ajuto  (T  altra  cosa  di  mestie- 
re , come  il  prudente , che  deir  opportu- 
no tempo  ha  bisogno.  In  oltre  è per  se 
propio  disiderei’ole , imperocché , fuor 
eh’  a se  propio , a niun  Jine  ha  . riguar- 
do, ma  è il  suo  Jine  egli  stesso. 

Ma  stiamo  a udir  Socrate  , se  altri  meglio 

cel  può  dire  : 

J*i  felicità  è un  piacere  , al  quale  niun 
pentimento  viene  appresso. 

Et  altra  volta  : 

Il  piacere  non  dagli  altri , ma  dobbiam 
da  noj,  ricercare  : 

Che  nuli’  altro  vuol  dire  , che  quel  , che 

scrisse  Aristotile  dopo  lui  , 

Che  la  vita  di  quelli , che  dal  costume  del- 
la virtù  mossi , operavano  , dell'  aggiun - 
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ta  del  piacere  bisogno  non  avea  t ma 
la  sì  fatta  ha  il  piacere  in  se  stessa. 

E Demostene: 

Non  qualunque  piacere , ma  il  piacere  , 
che  dair  oneste  cose  si  cagiona  , eleg- 
ger si  dee  solamente. 

Et  Isocrate  : 

Il  piacere  , che  con  T onestà  è congiunto  , 
è ottima  cosa  senza  fallo : ma  altrimen- 
ti innanzi  a tutte  C altre  è malvagia. 

E Senofonte  : 

si  i piaceri , a i quali  il  vizio , che  alla 
continenza  è contrario  , par  che  ci  gui- 
di solamente , esso  condurci  non  può 
mai  : ma  la  continenza  di  piaceri  assai 
maggiori  ne  procaccia. 

Ma  che  direm  noi  di  Lucrezio  sì  felice 
Poeta  (se  pur  questo  nome  se  gli  dee)  e 
filosofo  lauto  infelice  , il  quale  in  questi 
pochi  versi  tutta  volle  la  dottriua  d’  Epicuro 
ristrignere  ? 

Or  non  vedete , che  nuli  altro  grida  , 

E nuli  altro  giammai  Natura  chiede  , 
Se  non  che  7 crudo  duol , dal  corpo 
scevro  , 

Salviaù  V ol,  l.  1 1 
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Ogrì  or  stia  lunge  in  tutto , e V alma 
goda 

Giocondo  senso , le  noiose  cure  , 

Et  ii  freddo  timor  del  petto  sgombro  ? 

Pie’ quali  versi  (e  siami  conceduto  il  re- 
care avanti  nuove  cose  , per  confondere  o- 
piriione  sì  malvagia)  in  quella  parte  che ’l 
crudo  duol  dal  corpo  scevro  stia  lunge- 
lo ’olendimento  suo  fu  di  dire,  che  il  do- 
lore stesse  lunge  dal  corpo  , come  ( dirò 
così)  s’interpreta  comunemente.  Ma  egli 
disse  pure  , mal  suo  grado  , cosa  da  que- 
sta senza  modo  diversa,  cioè,  che ’l  duo- 
lo , il  quale  scevro  è dal  corpo  , ciò  si  è 
quel  dell'animo,  stesse  lunge,  cioè  andas- 
se in  bando.  Ecco  che  vero  disse , non  vo- 
lendo, Epicuro:  da  cui  gli  Stoici,  più  di 
Julti  altri  , discordanti  si  mostrarono.  I 
quali  la  virtù  pura,  c quasi  ignuda  essere 
il  sommo  bene  affermarono:  senza  eh’  el 
l’abbia  d’ alcuno  arredo,  o d’  alcuna  com- 
pagnia di  mestiere:  e solamente,  chi  di 
quella  è fornito,  esser  re  , dittatore  , libe- 
ro, siguor  del  mondo,  bello,  invitto,  e 
tal , che  non  può  mai  esser  vinto , et  ezian- 
dio ne’  tormenti  , et  in  croce  esser  felice  , 
e beato.  La  qual  sentenza  è verissima  sicura- 
mente, se  ciò  di  quella  virtù  dicono , che 
da  Platone  nell’ Alcibiade  , sotto  ’l  nome  di 
Socrate  . esser  la  vera  , e propia  del  no- 
stro animo  è posto  : ciò  si  è quella  , che 
da’  Latini  sapienza  lu  chiamata  , la  quale  , 
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siccome  il  medesimo  Platone  nel  Teeteto 
chiaramente  dimostra,  la  religione,  e la 
giustizia,  e la  prudeaza  abbraccia  comune- 
mente. E qual  sia  la  virtù  , che  dal  mede- 
simo religione  è nomala , dichiara  nell'  Eu- 
tifro  egli  stesso , dicendo  : 

È la  religione  una  cotale  scienza  di  ren- 
der voti , e sacrificj  agli  Iddìi. 

E poco  innanzi  : 

E la  religione  quella  parte  di  giustizia , 
la  qual  s'  impiega  nella  cura  di 
Dio. 

Perchè  religiosa  dice  essere  quella  cosa , 
la  quale  è cara  agli  Iddìi  , e profana  al- 
1*  iucontro  ( e qui  pur  Dante  m’ assi- 
curi ) quella,  che  cara  non  è loro.  Adun- 
que gli  Stoici  ancora  della  felicità  ottima- 
mente avvisarono  , quella  nella  virtù  ripo- 
nendo , se  del  vocabolo  della  virtù  ebbero 
coutezza , e notizia.  Imperciocché  I*  altre 
notizie,  le  quali  dottrine,  e sapienze  ap- 
pajono  nel  sembiante,  ne’ civili  affari,  co- 
me'1  medesimo  afferma  , gravi  sono  , e 
spiacevoli,  e nell’ altre  arti  sono,  anzi  che 
no  , vili , e meccaniche.  Vero  disse  adun- 
que, seeoudo  questo  sentimento,  quel  Tca- 
ge  Pitagorico,  che  la  virtù  la  compagnia 
insieme  di  tutto  l’universo  ristrigue  quasi 
nel  suo  seno,  et  abbraccia,  cosi  delle  ce- 


lesti,  come  dell’ umane  notizie:  ma  che’! 
principio  massimamente,  e la  cagione,  e 
la  misura  dell’  umana  felicità,  è la  scieuza 
delle  divine  cose.  Cbi  dunque  , la  virtù  di- 
rittamente estimando,  al  parer  degli  Stoi- 
ci fia , che  contrasti  , e s’opponga  ? Et  a 
cui  sarà  malagevole  a credere , che  1’  uo- 
mo , in  pensier  si  profondo,  et  in  sì  alta 
speculazione  occupato,  dei  corporali  dolo- 
ri pur  s’accorga,  o quasi  punto  senta  1 af- 
flizioni ? Ciò  volle  Dante  accennare  là  do- 
ve disse  : 

jj  cominciò,  raggiandomi  (C  un  riso 
Tal,  che  nel  Joco  faria  V uom  felice. 

Molto  più  altamente  , e con  più  maestà  fa 
da  Platone  del  sommo  bene  ragionato,  il 

anale  due  sommi  beni  posti  avendo,  tutta 
aia  di  diversa  natura,  et  equivoci,  per 
accattar  per  ora  questo  vocabolo  dalle  scuo- 
le de’loici;  il  primo  puro,  et  astratto,  il 

3ual  da  esso  universale  Idea  è chiamato  : 
el  qual  Dante  ; 

Un  i’  appellava  in  terra  il  sommo  bene  , 
Onde  vien  la  letizia  , che  mi  fascia  : 

il  secondo,  del  qual  partecipi  divenir  da 
noi  si  poteva , cioè  la  felicità  ; quella  nel- 
la scienza  più  perfetta  riponendo  , e più 
perfetta  esser  quella  dichiarando , la  qual 
da  pura  mente  s’ abbia  di  cosa , oltre  ad, 
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il  sommo  bene  essendo  senza  contrasto  , 
cioè  l’universale  idea,  e solo  Dio  finalmen- 
te ; anzi , da  esso  in  fuori , niuna  avendo- 
ne veramente  perfetta  , la  notizia  di  cotal 
sommo  bene,  cioè  d’  Iddio,  essere  il  no- 
stro sommo  bene,  e la  perfetta  felicità,  e 
la  verace  beatitudine  determinò.  Ma  per- 
ciocché il  nostro  animo  , mentre  che  qua- 
si al  corpo  è legato,  non  è puro  giammai, 

{>er  goder  questo  bene  * ci  conviene  scior- 
o , e morire.  Il  che  o per  naturai  mor- 
te, o per  la  morte  della  speculazione  ad- 
diviene : ma  nella  prima  guisa  in  guisa 
senza  comparazione  più  eccellente  , e mi- 
gliore : conciosiacoss  ichè , per  lo  contem- 
plare, la  mente  dalla  grossezza  delle  cor- 
porali qualità  così  netta,  e purgata  render 
giammai  non  si  possa  , eh’  ella  ne  resti  li- 
bera in  tutto  , sicché  purgata  , e netta  per- 
fettamente la  sua  operazione  possa  ad  ef* 
felto  menare.  La  quale  opinione  magnili*- 
camente  fu  espressa  da  Dante  iu  quel 
luogo  i 

^ ben  creato  spirito  , eh'  à ' rai 
r>i  vita  eterna  la  dolcezza  senti , 

Che , non  gustata  , non  s"  intende  tnai. 

Perocché  chi  contempla  , può  bene  nella 
vita  corta  ( sì  com’  egli  la  nomina  ) avvi- 
cinarsi a Dio  con  la  vista  t ma  scorgerlo 
visibilmente  nel  mondo  felice  (acciocché  io 
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con  le  parole  del  medesimo  il  chiami  ) so- 
lamente ci  si  concede  : poiché  ( com’  egli 
altrove  disse  ) 

Lutti  è là  su , che  visibile  fare 
Lo  Creatore  a quella  creatura  , 

Che  solo  in  lui  vedere  ha  la  sua  pace: 

volendo  dimostrare , che  senza ’l  lume  del- 
lo Spirito  santo  non  varrebbe  l’affi$jirvi- 
si  : quando  (come  disse ’l  Petrarca) 

E per  aver  uom  gli  occhi  nel  Sol  fìssi , 

1 anto  si  vede  men , quanto  più  splende. 

Sommo  adunque  verso  di  se,  ma  verso  di 
quello  non  è perfetto  della  speculazione  il 
piacere  : nè , quantunque  egli  si  sia , può 
esser  fermo  , e continuo  : come  che,  inter- 
rompendosi , privati  iu  tutto  non  ne  restia- 
mo ; ma  buona  parte  ce  ne  serbi  la  me- 
moria. Onde  Dante  : 

Cotaì  son  io  , che  quasi  tutta  cessa 
Mia  visione  , et  ancor  mi  distilla 
JSel  cor  lo  dolce , che  nacque  da  essa. 

Niuno  adunque  (secondo  quel  filosofo)  ia 
questa  vita  intera  felicità  può  gustare:  e quel- 
la , che  egli  par  ci  gusta  , non  gusta  d’  ogni 
tempo  , ma  interrotta,  e spezzala.  II  che  fu, 
quasi  non  volendo  , dagli  antichi  poeti  più 
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d’ una  volta  similmente  cantato:  siccome 
da  Euripide: 

Ferma  felicitarle  uom  mai  non  ave 
Et  Felicità  non  è chi  sempre  goda. 

E Pindaro  : 

Non  regna  in  uom  felicitade  intera. 

Et  appresso  : 

t •*  ' Oi  ^ ..  ) «il  _ y X •.> r i 

• - i 

Ferma  felicità  non  hanno  i rei , 

Ma  lieta  sorte. 

£ StVVWi  o.  t SvWtìWC  tn  - ^Vt***1  WT  &&■ 

11  che  in  questo  sentimento  può  prender* 
si  : che  nef cotali  , perciocché  a i non  mo- 
derati affetti  danno  luogo,  la  speculazione 
s’interrompe:  onde  Dante: 

E poi  r affetto  lo'ntelletto  lega. 

Con  la  quale  speculazione  si  dilegua  la  fe- 
licità in  un  tempo:  e puowi  per  avventura, 
sebbene  avventurosi  sieno,  la  lieta  fortuna  ri- 
manere. Ma  questo  è falso  parimente  : pe- 
rocché ne’  sì  fatti  sollevamento  d*  animo  , 
che  di  tanto  valor  sia , accader  giammai 
non  potrebbe.  Dietro  a questa  materia , 
olir’ a quello  che  più  distesamente  ne  dis- 
se nel  Fedone , quel  sovrano  Filosofo  que- 
ste parole  lasciò  scritte  nel  Gorgia  : 
cù  li  «Hi»  "‘i  :v  o.o 


E forse  ora  siam  noi  morti  veramente  : et 
io  da  alcuno  savio  uomo  udii  già  dire  , 
noi  ora  esser  morti,  e questo  corpo  es- 
sere il  nostra  sepolcro. 

Et  altrove  : 

Noi  siamo  anima,  animale  immortale , in 
un  mortai  sepolcro  rinchiuso  : 

là  dove  egli  quel  solenne  luogo  d'  Euripi- 
de allega  : 

Chi  sa  se  vita  è morte , o morte  è vita  ? 

La  qual  opinione , e sentenza  questo  Poe- 
ta felicemente  nel  suo  trionfo  aella  morte 
recò: 

Viva  son  io  , e tu  sei  morto  ancora , 

Diss'  ella  , e sarai  sempre , infin  che 
giunga  , 

Per  levarti  di  terra , V ultim'  ora . 

E poco  appresso: 

Ch'  or  fostù  vivo , com'  io  non  son  morta. 
Et_  altrove  : 

Perchè  del  corpo  , ov'  eri  preso , e morto, 
-Alteramente  sei  levato  a volo. 
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Et  in  quel  terso  : 

Ma'l  sovrastar  nella  prigion  terrestra. 

Et  in  quell’  altro  : 

Di  questa  morte , che  si  chiama  vita. 

Et  iu  altro  luogo  : 

Chiuse  il  mio  lume  , e 'l  suo  career  ter - 
restro. 

Et  ia  questo  : 

O felice  quel  dì , che  del  terreno 
Carcere  uscendo. 

E qui  più  chiaramente  : 

Era  quel,  che'l  morir  chiaman  gli  scioc- 
chi. 

E quivi  : 

La  morte  è fin  cT  una  prigione  oscura. 

% 

11  che  uno  antico  poeta  avanti  a lui  al- 
quanto diversamente  detto  aveva , cioè  : 

E questa  vita  un  career  c?  un  sol  giorno : 

come  lo  ’nferno  per  lo  contrario  una  pri- 
gione etèrna  è chiamata. 
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Fuggita  avete  la  prigione  eterna, 

E se  Caronte  disse  a Dante  ; 

E tu , che  se’  costì  , anima  viva  , 

Partiti  da  cotesti,  che  son  morti  ; 

ebbe  riguardo  alla  morte  della  dannazione» 
•vita  all'  incontro  lo  stalo  del  libero  arbitrio 
appellando  , il  quale  hanno  perduto  i dan- 
nati. E ciò  intese  di  dimostrarci  il  mede- 
simo nell'  altro  luogo  simigliante  : ' 

di'  hanno  perduto  il  ben  dello  'ntelletto  , 

cioè  il  libero  arbitrio  , e non  Iddio  , sic- 
come alcuno  interprete  di  quel  luogo  sì 
crede.  Per  la  qual  cosa  - veri  morti  - io  al- 
tra parte  i medesimi  spirili  son  da  lui  no- 
minati. Nè  a quel  , che  s’  è detto  , ciò  , 
che  altrove  dal  medesimo  Platone  del  som- 
mo bene  si  ragiona  , è contrario  , cioè , 
che’l  nostro  sommo  bene  nel  renderci  a 
Dio  simigliauti  è riposto.  E nell' Eulidemo: 

La  Sapienza  essere  la  felicità  stessa , et 
in  tutte  C umane  cose  renderci  felici  , e 
beati. 

E nell’  Alcibiade  : 

Niuno  potere  esser  felice  , fuor  che  colui  , 
che  buono , e savio  sia  parimente  , 
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e molte  altre  sentenze  di  questa  guisa.  Per- 
ciocché la  vera  sapienza  altro  non  è , se- 
condo la  dottrina  di  quel  sommo  Glosofo  , 
che  il  confermato  uso  della  perfetta  ope- 
razione della  mente,  per  la  quale  opera- 
zione , più  che  in  altra  maniera,  quanto 
però  la  natura  nostra  il  sostiene,  simili  a 
Dio  ci  rendiamo  : sì  perchè  contemplando 
quello  operiamo,  che  opera  et  egli  altresì, 
et  a lui  rivolgendoci , siamo  da’  suoi  raggi 
fatti  lucidi  , et  in  tal  guisa  della  sua  bel- 
lezza partecipi  divenghiamo  : &ì  per  le  pas- 
sioni ammortate.  Perocché  1*  ammortarle  a 
esso  confermato  uso  della  speculazione  è 
necessario,  che  vada  innanzi.  Le  quali  o- 
pinioni  , non  solamente  nelle  parole  , co- 
me quelle  degli  altri,  ma  nel  sentimento 
ancor  vere , nel  settimo  canto  del  Paradi- 
so , il  nostro  maggior  Poeta  altamente 
spiegò  : 

Più  l è conforme , e però  più  le  piace  : 

Che  r ardor  santo,  eli  ogni  cosa  raggia, 
Nelle  più  simiglianti  è più  vivace. 

E poco  di  sotto  : 

Solo  il  peccato  è quel,  che  la  disfranca , 

E falla  dissimile  al  sommo  bene  , 

Perchè  del  lume  suo  poco  s' imbianca. 

Ma  ad  Aristotile  rivolgendomi  ; egli 
•on  due  riguardi  l’uomo  considerando; 


172  •„  mianto  celi  «n  V intelletto  qua- 

l’uno , m quanto  di#corre,  e con  ia 

81  d iUldi  aTel  discorrimento  il  quale . di- 

regola  di  que  chiare»a  , secondo 

scorso,  per  pi  , meda  quinci  m- 

il  moderno  uso  , sarà  da  me  t 

«anzi  appellato  ).  temperi  ^ 

doperà  ; l altro  u»  ^ che  !1  pre- 

tende | qutndi  u’  -»  - riauarilaute,  equin- 
rato,  d pubblico  be  ■ p fe7,ione  più  ri- 

ci  un’altra,  alla  prip  r ,e  scuoie  dei 

■volta  fa  venire.  La  Q chiamarsi, 

^r^Cteo,  roa  del 

perciocché  non  P r operazione: 

corpo  parimente  J bì  faUO  nome, 

e noi  ancora  da  qu  con  Dante 

dal  bisogno  c^  ,ocabolo  al- 
ieremo. La  seco  Ua/m  del  volgar 

tresi  delle  scuole  , m 0jaliVa  ( impe- 

nostro  più  domestic  ,1  speculatione)  lia 
rocche  tutta  consiste  nelUsp  # y ^ ^ 

da  me  predetto  filosofo  eoo  pa- 

queste  folio  |njenli  fu  descritta:  ope- 

ro,e  a queste  J [Q  uso  procedente 

razione  dai  t impedita  non  sia. 

della  propia  virtù , , cte  ^ d„,  9UO 

Kella  qual,  <-°»  * ispati0  di  Tenti  an- 

^^dnnr  aveva  filosofia  apparata,  -o- 
m c™l,"u’  discordare  ; recare  ad  ef- 
Strasse  di  voler  a 1#  for7a  in  ogni 

fetto  noi  potè,  ta  dej  ,cro.  Imper- 

tempo  della  ra^0j  ’ \ristotìle  dietro  a 
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meno,  con  la  dottrina  di  Platone  non  s’ac- 
cordi? Negò,  cbe 'I  sommo  bene  I’ univer- 
sale idea  potesse  essere.  E Platone  parimen- 
te di  quel  sommo  b‘-ne,  del  quale  Aristo- 
tile ragionava  , negalo  avrebbe  il  medesi- 
mo. Ma  l’uno  del  ben  puro,  et  astratto, 
e l’altro  del  ben  partieipab  le , per  dir  co- 
sì, intendeva  di  favell  ile.  Olir’ a ciò  non 
accetta  Aristotile  dal  suo  maestro  questa 
ragione:  il  piacer  non  è bene,  perciocché 
egli  non  è qualità , là  dove  tutti  i beni 

Jualità  sono  seuza  fallo.  Ma  cbi  non  ve- 
e , che  quando  da  Platone  iu  quella  gui- 
sa si  parla  del  piacere  , al  piacer  di  fuori 
s’ha  riguardo,  e non  a quello,  che  con 
le  proprie  operazioni  è congiunto  , et  in- 
sieme con  esso  loro  da  quel  principio  è 
compreso  , il  qual  da’  loici  predicamento 
del  fare  è chiamato?  Pone  Aristotile  l’at- 
tiva felicità  , la  qual  non  par  che  da  Pla- 
tone si  ponesse.  Ma  chi  ben  guarda  tro- 
va dirittamente  il  contrario,  cioè  , che  egli 
alla  speculativa,  siccome  scala  la  sottomise, 
e molte  volte  ne  fece  menzione , siccome 
in  tulli  i luoghi , che  da  me  addietro  s’ al- 
legarono , ovuuque  egli  l’uomo  buono  es- 
ser felice  ha  parimente  dimostrato.  E nei 
dialogi  delle  leggi  dice, 

Che  7 temperato  uomo  ai  sommo  Dio  è 
amico , perciocché  esso  il  simiglia. 

E nel  Teeteto , che 
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Ninna  cosa  del  giusto  uomo  è più  a Dio 
simigliarne  : che  la  giustizia  con  la  pru- 
denza ci  rende  simili  a Dio: 

e prudenza  chiamando  tutte  l’altre  virtù, 
che  a’  costumi  appartengono,  divide  la  giu- 
stizia in  due  parli:  la  prima  alla  cura  del- 
)’  umane  cose  rivolge  : alla  seconda  la  reli- 
gione accomanda;  della  quale  ne' medesimi 
libri  delle  leggi  alcuna  volta  dice  queste 
parole. 

Quel  fondamento  di  tutti  i fondamenti  è 
bellissimo  , e veracissimo  , che  P uomo 
buono , e rendere  a Dio  sacrifìcj  e a i 
divini  onori  rappresentar  si  dee  ferma- 
mente. Perciocché  P onorare  Dio  con  pre- 
ghiere , e con  offerte , e col  rimanente  , 
che  alla  religione  appartiene , à bellissi- 
ma cosa  , e ottima  e utilissima  alla  bea- 
titudine, ed  innanzi  ad  ogni  altra  è ono- 
revole. 

Le  quali  sentenze  mostra  quasi , che  toglies- 
se da  Pindaro,  che  prima  aveva  detto: 

Ma  l'  esser  temperato , e i sacri  Dei 
fìiverir  sempre , la  più  saggia  estimo  , 

E la  più  lodai'  opra  de'  mortali. 

Non  è adunque  tra  questi  due  filosofi  iu 
questa  parte  alcun  diverso  sentimento.  Ma 
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ci  fia  forse  in  questa  : clie  Aristotile  alla 
speculativa  felicità  cotanto  non  vuole  attri- 
buire, che  egli  si  creda  quella  essere  in  gui- 
sa sufficiente  a se  stessa,  uh'  ella  nou  abbia 
il'  alcune  cose  e d’ alcuni  ajiiti  di  mestiere. 
11  che  non  par  che  chiegga  in  alcun  modo 
la  Platonica  felicitade.  Ma  uoi  sbatti  sem- 
pre nell'ambiguità  e nel  doppio  significato 
de' vocaboli:  poiché  i Plutonici,  quando  la 
felicità  affermano  esser  sufficiente  a se  stes- 
sa, non  alla  rotta  , e non  perfetta , ma  a 
quella  continua  e perfettissima  hanno  rivol- 
to il  pensiero,  che  dopo  questa  a i giusti 
uomini  nella  futura  vita  è serbata.  La  qua- 
le aurora  i poeti  sotto  i velami  delle  paro- 
le alcuna  volta  figurarono:  siccome  Pinda- 
ro in  questi  versi: 


Sommo  splendor  del  Sole 
Atra  notte  lor  scaccia  : 

Lieti  prati  verdeggian  et  ogn ’ intorno  : 
Di  pomi  d'oro,  e di  sagralo  incenso 
Gravi  son  sempre  le  felici  piante. 

E poco  appresso  : 

Sempre  soave  lor  verdeggia  e dura 
Felice  sorte  : odor  grato  e giocondo 
Riempie  tutta  la  felice  terra  : 

Ogni  soavitade 
Sovra  gli  altari  spira. 
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E Sofocle  più  apertamente  : 

Beata  sorte  ne'  giardini  eterni 

Del  sommo  Giove  ha  sol  suo  pregio  e 
stanza. 

Alla  quale,  perciocché  anzi  1’ estremo  di  , 
come  dice  il  Poeta , se  non  già  se  per  ispe- 
cial  grazia  di  Dio,  non  può  alcuno  mai 
pervenire;  di  qui  avviene. 

Che  innanzi  al  di  delt  ultima' partita  , 
Uom  felice  chiamar  non  si  può  mai : 

acciocché  io  con  le  parole  del  medesimo  il 
dica:  come  che  altri  avanti  a lui  questa 
sentenza,  quasi  nella  stessa  guisa  esprimes- 
sero: come  Euripide: 

Beato  uom  non  dir  mai  , se  dell’  estremo 
Suo  giorno  il  dipartir  non  vedi  pria  , 

E coni  è s’  è di  questa  vita  sciolto. 

E Dionisio  Tiranno: 

Prima  non  sia  chi  f uom  beato  estime , 
Che  con  onesto  fin  veduto  V aggio 
Già  trapassato  di  sua  vita  il  corso: 

C/i  allo  r se  gli  può  dar  secura  lode. 

Ed  Erodoto. 

Colui  che  nella  presente  vita  par  felice  , 
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prima  che  egli  sia  a morte  pervenuto  , 
non  beota , ma  bene  avventurato  si  dee 
chiamare  : 


come  che  forse  niun  di  loro  con  questo 
intendimento  cotiil  sentenzi  proffcresse.  Re- 
co che  nè  ancora  in  questo  fu  Aristotile 
dal  suo  maestro  discordante.  Ma  in  quello 
sarà  forse,  dove  egli  afferma  che  la  felicità 
di  lunga  vita  ha  bisogno;  poiché  di  ciò 
uiuna  cotal  cosa  nelle  scritture  di  Platone 
non  si  legge.  Ma  chi  è quelli,  che  in  que- 
sta parte  la  vera  felicità  della  futura  vita, 
da  esso  dimostrata  , manifestamente  non 
riconosca?  Perciocché ’l  dire,  che  la  beati- 
tudine lunga  vita  richiede,  altro  non  è che 
il  confessare  che  nel  presente  vivere,  il  qual 
brevissimo  è senza  fallo,  beatitudine  non  si 
ritrova,  e che  perciò  non  qui,  ma  in  altra 
parte  quella  doverao  aspettare.  Idi  che  an- 
cora più  sicuri  ci  rende  ciò  che  ne’ libri 
d’  Aristotile  par  contraddizione  e contrasto; 
cioè  la  speculativa  felicità  la  naturai  condi- 
2Ìon  dell’  uomo  avanzare,  e che  uon  in  quan- 
to egli  è uomo  , ma  in  quanto  nel  mede- 
simo è alcuna  coul  cosa  eccellente,  e so- 
pra 1’  umana  qualità  (ciò  si  è lo 'nichelio) 
il  poter  contemplare  gli  è permesso.  E poco 
di  sotto,  che  la  medesima  è del  medesimo 
la  propria  operazione;  poscia  eh’ ell'è  di 
quella  parte,  la  quale  è uomo  massima- 
mente  : 


Salviate  Voi.  I. 
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Perciocché  P uomo  (cosi  dice)  è massima- 
mente intelletto. 

Nelle  quali  due  sentenze  arebbe  sicuramen- 
te contrarietà,  se  quel  filosofo  nell’un  de* 
luoghi  della  preseute,  e nell’ altro  della  fu- 
tura vita  non  parlasse.  Ma  qual  cosa  all* 
incontro  intorno  a questa  parie  della  feli- 
cità, fu  posta  da  Fiatone  si  attratta,  di  cui 
ne  l’ opere  d’  Aristotile  , che  cotanto  dietro 
al  senso  andar  volle,  alcun  vestigio  non  ap- 
parisca ? Poiché  egli  alla  fine  a conceder 
quello  fu  costretto  , di  che  altrove  ragionar 
mai  non  gli  piacque,  cioè  il  virtuoso  e sa- 
vio uomo  esser  di  Dio  spezialissimo  amico, 

fiercioccbè  al  medesimo  e simile  : onde  da 
ui  come  simile  solennemente  dovere  essere 
amato. 

Vera  adunque  della  felicità,  nelle  pa- 
role, è l'opinione  d’ Aristotile,  poiché  da 

5i nella  di  Platone,  che  verissima  fu  senza 
allo,  non  è in  alcuna  parte  discordante. 
Quali  dunque  fieno  le  false,  se  quelle  opi- 
nioni, che  contrarie  si  mostrano,  vere  si  > 
ritrovano  in  tutto?  Non  parlo  d’  Arislippo 
nè  s’  altri  simili  a lui  si  ritrovino,  i quali 
più  tosto  bruti  animali  , che  suvj  uomini 
meritino  d’esser  chiamati.  Forse  quella  di 
Diogene  , il  qual  disse  , 

J\iuna  cosa  aver  fra  gli  uomini  migliora 
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della  libertà , e la  giustizia  recare  alt  a- 
nimo  molta  tranquillità ; 

Se  a ciascuno  è notissimo  ( perocché  della 
giustizia  s'  è a sofficienza  ragionato  ) che 
ninno  è si  libero  , quanto  colui  che  delle 
propie  passioni  non  è servo.  Della  qual  li- 
Berta  in  quei  versi  di  Dante  , Vergilio  fa- 
vellò : 

iAbertà  va  cercando,  eh'  è si  cara. 

Come  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta , 

Forse  non  vero  sarà  il  parere  di  Demo- 
crito , 

Che  ferma  felicità  sia  quella,  per  la  qual 
r animo  e lo  'ntelletto  in  perpetua  tran- 
quillità si  dimorino  e continua  gioja: 

Se  ciò , come  addietro  s’  è mostrato , cou 
la  felicità  naturalmente  è congiunto  , e sé 
contemplando  si  gusta 

P ace  tranquilla  senz  alcun  affanno , 

Simile  a quella , eh'  è nel  Cielo  eternai 

fer  avventura  sarà  bugiarda  la  sentenza  di 
^itagnra,  il  qual  poneva  due  ordini  di  cose< 

1’ uuo  di  buone,  l’&Itro  di  ree,  che  alle 
buone  dirittamente  s’  opponevano  : e dieci 
n’ erano  da  ogni  parte.  Le  buone  erano 
queste. 
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V uno,  il  finito,  il  numero  non  pari , che 
il  volpar  nostro  chiama  cafifio  , il  diritto , 
il  quadro , il  lume,  quel  c/i  è alla  man 
destra  , il  muschio  , la  fermezza  , che  ì 
latini  nominano  quiete , ed  il  bene: 

Le  malvage,  le  dieci,  che  s'oppongono, 
cioè 

Il  non  uno , che  alcuni  dicono -il  più-ma 
non  è questa  la  sua  forza  nella  nostra 
favella  , t infinito  , il  pari , il  torto , quel 
c/i  è contrario  al  quadro  che  or  si  elice 
fuor  di  squadra , le  tenebre , quel  eli  è 
alia  sinistra  , la  femmina,  il  movimento , 
ed  il  male. 

I beni  tutti  all* uno  riduceva,  ed  i nume- 
ri buoni  tutti  al  caffo.  Or  che  altro,  che 
Dio,  è quest'uno,  al  quale  (come  dal  cer- 
chio al  centro  tutte  insieme  s'  appuntano  , 
e dal  centro  partendosi  , ed  allargandosi, 
si  ritornano  al  cerchio  tutte  quante  le  lì- 
nee) così  lutti  i beni  si  riducono,  e dal 
quale  parimente  escono  tutti  e si  spando- 
no ? E che  altro  par,  che  voglia  con  quel 
caffo  figurare,  che  quel  (dirò  così)  miste- 
rioso ternario  ineffabile  (acciocché  a tanta 
maestà  comuni  vocaboli  non  assegni  ) del 
qual  ternario  la  divina  grazia  solamente  e 
la  fede  ammaestrati  tender  ci  possono  si- 
curamente? Ma  che  direm  noi  di  coloro  t 
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da*  quali  i!  sommo  bene  nell’onor  fu  ripo- 
sto ? E ebe  di  quelli  che  nelle  ricchezze 
1*  allogarono  ? Per  certo  ni  un  a altra  cosa, 
se  no  i che  essendo  1’  onore  della  virtù  il 
testimonio  ed  il  premio,  avvenga  che  ella 
mol  ricerchi,  ed  abbia  il  premio  in  se  stes- 
sa ; tuttavia,  perciocché  egli  comunemente 
sempre  le  viene  appresso  e la  segue,  in 
guisa  che  al  corpo  sempre  seguita  1* ombra, 
ed  essendo  la  virtù  qud  davanti  abhtam 
detto,  e I’  operazione  dal  confermato  uso 
procedente  uella  virtù,  altro  oon  essendo 
che  la  felicità,  può  in  un  cotal  modo  per 
conseguente  felicità  eziandio  l'onore  appel- 
larsi. Così  può  dirsi  delle  ricchezze,  che  se 
coloro,  che  l’esaltano  , quelle  ricchezze  han- 
no iu  animo,  le  quali  nel  Fedro  divota- 
mente  chiese  Socrate  a Dio;  dico,  che  le 
sì  fatte  felicità  ottimamente  dir  si  possono 
e sono.  E se  a quelle  gli  antichi  Sciti  eb- 
ber  mai  volto  il  pensiero  , i quali  felice  e 
savio,  olir' ad  ogni  altro,  esser  colui  ripu- 
tavano che  gran  quantità  d’oro  sotto  Tos- 
so del  capo  nascondesse;  verissima  fia  quel- 
la loro  similmente,  la  quale  iu  altra  guisa 
opinion  da  riderne  si  dimostra.  E forse  non 
è altro  quel  maraviglioso  oro  infocato,  del 

3uale  Tallissimo  Evangelista,  in  quella  sua 
ivina  visione  comanda  ( acciò  che  io  dal 
moderno  uso  tolga  queste  parole  ) che  si 
faccia  appalto  e procaccio.  Ma  se  vere  sono 
tutte  le  predette  sentenze  , e s«’l  vero  in. 
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Ciascuna  quistioue  è un  solo  e medesimo  ; 
una  sola  parimente  e medesima,  esser  le 
dette  opinioni  doveranno.  Laonde  con  Pla- 
tone non  solo  Aristotile,  ma  lutti  gli  altri 
s'  accorderanno.  £ certo  egli  non  è alcuno 
di  loro  che  dica  cosa  la  quale  o a quelle 
contrasti,  che  son  dette  da  lui , o che  da 
lui  detta  non  sia  similmente  , s’alle  parole, 
come  più  vol'e  a replicare  tornati  siamo  , 
vero  sentimento  render  si  dee  , e puro  si- 
gnificalo. Di  cbe  assai  leggiere  opera  fia  il 
chiarirci,  se  brevemente  l'andremo  una 
per  una  repetendo . Poue  Epicuro  il  som- 
mo bene  nel  piacere  : e Platone  altresì 
nella  speculazione  riponendolo  : la  quale 
eoo  esso  seco  il  più  sovrano  di  tutti  1 pia- 
ceri ha  congiunto:  perciocché  Dio  è sì  bello, 
e le  maraviglie  sue  son  cotante , che  come 
disse  il  Poeta, 


esser  non  puote  , 

Senza  gustar  di  lui  chi  ciò  rimira. 

Piè  altro  volle  in  quei  versi  porne  avanti 
il  medesimo  : 

Perchè  non  sali  il  dilettoso  monte , 

Ch’  è principio , e cagion  di  tutta  giojal 


E disse  principio,  perciocché  il  fine,  e *1 
compimento  nell’altra  vita  si  riserbi . Cu- 
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5 [ione,  conciossiacosaché  con  questo  viaggio 
’ eterna  gioja  ci  acquistiamo , e di  quello 
tanto  gustiamo  maggior  l'arra,  quanto  più 
spesso  il  prendiamo,  ed  in  quello  più  avanti 
verso  la  cima  camminando,  procediamo. 

. Perchè  disse  altrove  quel  Poeta  : 

Che  ' l piacer  santo  non  è qui  dischiuso : 
Perchè  si  fa  montando  più  sincero. 

Anzi  nel  principio  della  salita  non  si  sen- 
te, o per  dir  meglio,  appar  faticoso  e spia- 
cevole. Onde’l  Petrarca  : 

O vero  al  poggio  faticoso  ed  aho. 

Ma  cotal  fatica  diviene  ogn’ ora  salendo  più 
leggiera  : laonde  in  pochi  passi  in  dolcezza 
si  rivolge,  la  quale  in  guisa  va  crescendo, 
che ’u  su  la  cimi,  in  quanto  contemplan- 
do si  può  il  desiderio  se  u' adempie.  Il  che 
quivi  volle  Dante  dimostrare: 

Ond1  elli , frate  , il  tuo  alto  desio 
S' adempierà  in  su  t ultima  spera, 

Ove  s'  adempion  tutti  gli  altri  e V mio. 
Ivi  è perfetta  , matura  ed  intera 
Ciascuna  desianza  : in  quella  sola  - 
È ogni  parte  là  dove  temprerà. 


Ma  a gli  Stoici  trapassando  affermano  essi, 


come  addietro  dicemmo,  la  virtù  sola  a do- 
verne far  beati,  eziandio  ne’ corporali  tor- 
menti, essere  a sufficienza  a se  stessa.  E Pla- 
tone aurora,  la  suprema  virtù  nostra  ope- 
ra  nte  (per  dir  così)cioèla  scienza  speculativa, 
quanto  ella  adopera,  renderci  felici,  e bea- 
ti , consente  senza  contrasto.  Ma  percioc- 
ché la  mente,  fiucbè  dal  corpo  in  tutto 
non  si  discioglie,  quella  virtù  in  per- 
fetta maniera  non  può  esercitare;  innanzi 
alla  naluial  morte,  l'uomo  dirsi  felice, 
quanto  felice  in  quella  guisa  l'umana  na- 
tura dir  si  può.  Sla  dopo  eh’  eli’  è sciol- 
ta , perfetta  mente  e senza  alcuno  altro  ri- 
guardo |*>teisi  felice  appellare  . Laonde 
tre  sono  in  un  certo  modo  quelle  cose  , 
ebe  da  Platone  sommi  beni  sou  chiamati  : 
lina,  sicQOin’io  dissi,  pura,  ed  astratta,  e 
ciò  e Dio  senza  fallo:  un'altra  parliripabile, 
cb’è  la  felicità:  e questa  è di  due  guise: 
l’una  perfetta,  lu  qual  nell’altra  vita,  se 
la  vorremo,  ci  si  serba  : l’ altra  mauco 
perfetta  , « he  qui  è posta  nella  speculazio- 
ne . Ne  gli  altri  pareri  la  concordia  è più. 
ditata  , che  mestici'  faccia  , che  si  debba 
prender  cura  di  mostrarla  . Vere  sono  a- 
dunque  dietro  a questa  materia  nel  modo 
ch'io  ho  detto,  la  maggior  parte  dell’al- 
tre  opinioni  : verissima  quella  di  Platone 
specialmeute , poiché  di  tutte  è quasi  pa- 
ragone , e misura  : la  qual  seguendo 
nel  suo  sonetto  il  Petrarca,  tutta  den- 


Digitized  by  Google 


i85 

tro  la  vi  scolpì , e la  V impresse  maravi- 
gliosamente , come  le  seguenti  Domeniche, 
nelle  quali  tutte  le  cose  , da  me  in  que- 
sto luogo  ne'  passati  giorni  ragionate , ver- 
rò a quel  sonetto  adattando , paratamente 
si  farà  manifesto. 


'«Kt 
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LEZIONE  QUARTA, 

INTORNO  ALLE  PAROLE  DEL  SONETTO. 


(Conciossiacosaché  ne’  tre  ultimi  ragiona-, 
menti  io  abbia  in  questo  luogo  per  conti- 
nuo corso  di  tre  Domeniche  della  speranza 
e del  sommo  bene , discreti  uditori , favel- 
lalo ; e ciò  per  più  chiarezza  del  sonetto 
del  Petrarca  , il  qual  davanti  mi  proposi 
di  dover  dichiarare;  tempo  ha  oramai,  che 
le  cose  ragionate  a cotal  sonetto  si  venga- 
no , e alle  sue  parole  adattaudo.  Al  che  io 
questo  giorno  darò  principio  , con  fermo 
proponimento  di  dovermene  in  tutto  , se 
conceduto  mi  lìa  , la  vegnente  Domeuica 
diliberare.  Ma  perciocché  dal  dì  che  io  a 
cotale  opera  diedi  cominciamento , è già  iu 
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fin»  a ora  buono  spazio  trapassato  di  tem- 
po ; il  ritornarvi  alla  memoria  il  sonetto 
per  avventura  sconcia  cosa  non  Ga,  E adun- 
que il  seguente  : 

Poi  che  voi  ed  io  più  volte  abbi  am  provato , 
Come  7 nostro  sperar  torna  f allace  j 
Di'-t  ro  a quel  sommo  ben  , che  mai  non 
lavate  7 core  a più  f elice  stato.  ( s piace  y 
Questa  vita  tei  rena  è quasi  un  prato. 

Che  7 ser freme  tra  fiori  e P erba  giace  ; 

E s' alcuna  sua  vista  agli  occhi  piace  ; 

E per  lassar  più  l' an  mo  invescato. 

Voi  dunque , se  cercate  aver  la  mente , 

^7 mi  f estremo  dì  queta  giammai  ; 

Seguite  i pochi , e rum  la  volgar  gente. 

B tri  i può  dire  a me , frate , tu  vai 
Mostrando  altrui  la  via , dove  sovente 
Fosti  smarrito  , ed  or  se'  più  che  mai. 

Nel  qual  sonetto  mostra  die  il  Poeta  , per 
pru>'va  e per  esperienza  divenuto  pruden- 
te , alcun  suo  amico  consigliasse  ( chi  t hè 
egli  si  fosse  : pero  che  ’l  nome  ntl<’  inten- 
dimento non  fa  forza  ) che  la  speranza  ri- 
tirando dalle  terrene  cose,  a Dm,  e alla 
specula/inn  di  Dio  si  volgesse,  e in  lui  sic- 
come in  cosa  impermutabile  ( dirollo  con 
le  paiole  altrui  ) la  fermasse.  Dove  due 
capi  prmcipalmeute  considerar  si  denno  : 
la  'nteuzione  del  Poeta  , la  qual  , com’  io 
ho  detto,  è di  recar  l’amico  a dovere  Dio 
contemplare  : e appresso  il  modo , eh’  e' 
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tiene  a rerarlovi  , cbe  argomenti  sono  , e 
ragioni.  Il  primo  membro , cioè  il  consiglio 
quei  due  versi  contengono  : 

\ 

Dietro  a quel  sommo  ben , che  mai  non 
spiace  , 

Levate  'l  core  a più  felice  stato  : 

E 1’  undecimo  ancora  : 

Seguite  i pochi , e non  la  volgar  gente. 

Il  secondo  , cioè  gli  argomenti  e le  ragio- 
ni, onde  il  consiglio  si  conferma,  il  rima- 
nente del  sonetto  comprende , fuor  che  ’l 
settimo  verso  e l’ottavo,  e i tre  ultimi  che 
lo  chiuggono  in  tutto  : ne’  quali  due  luo- 
ghi, come  appresso  si  vedrà,  quasi  a due 
tacite  quistioni  dal  Poeta  si  risponde.  Il 
medesimo  secondo  membro  in  due  parti  si 
divide.  Nella  prima  dall’  esperienza  , Della 
seconda  il  Petrarca  dalla  ragione  argomen- 
ta. Dall’  esperienza  ne’  due  versi  primieri 
del  sonetto  : 

Poi  che  voi  ed  io  più  volte  abhiam  provato  , 
Come  7 nostro  sperar  torna  fallace  ; 

Dalla  ragione  io  quelli  : 

Questa  vita  terrena  è quasi  un  prato  , 

Che  7 serpente  tra  Jiori  e V erba  giace  : 
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Eil  in  quegli  altri  due  : 

V oi  dunque , se  cercate  aver  la  mente , 
Anzi  C estremo  di , qneta  giammai. 

Il  quale  argomentare,  come  che  nel  sonetto  , 
siccome  a gravità  di  Poeta  è dicevole,  con- 
fuso appaja  , e spezzato  , e tutto  insieme  , 
e cou  fermo  ordine  divisato  non  vi  si  scor- 
ga ; tuttavia  nel  valore  v’  è sì  fatto  : se  tu 
il  riposo  dell’animo  cerchi , rivolgerti  alla 
6peculazion  di  Dio  t’è  mestiere:  tu  il  cer- 
chi: tu  dunque  fa  di  bisogno  che  a quella 
ti  rivolga.  Della  prima  parte  dell' argomento 
( trapassando,  come  soverchio,  è notissimo 
che  bisogna  cercar  del  riposo  ov’  egli  è ) 
della  prima  parte  aJunque,  o questa  o si- 
mile è la  ragione.  Se'l  riposo  dell’animo 
nella  speranza  della  terrena  vita  non  si 
truova;  nella  speculazion  di  Dio  si  rilruova 
solamente:  in  quella  no:  adunque  in  que- 
sta solamente  si  ritmo  va.  Ch’el  riposo  del- 
1*  animo  , se  nella  speranza  della  terrena 
vita  non  è,  luogo  abbia  solo  nella  d'viua 
speculazione,  è generai  credenza  di  tutti  i 
buoni  e malvagi  : nè  alcuno  è giammai , 
che  altrove  la  cerchi:  però  è dal  Poeta, 
come  principio  posto  , che  per  se  stesso  è 
chiarissimo.  Che  nella  speranza  della  terrena 
vita  riposo  d’animo  non  si  ritruovi,  pri- 
mieramente, siccoin’io  dissi , in  questa  guisa 
se  ne  fa  dall’esperienza  la  ragione.  Se  voi 
e io  più  volte  abbiam  provato,  come 'I 
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«ostro  sperar  torna  fallace  ; il  riposo  del- 
l'animo  senza  alcun  dubbio  non  ba  luogo 
nella  speranza  della  terrena  vita  : 1’  abbiam 
provato  : adunque  non  v’  ba  luogo.  Il  pri- 
mo membro  di  questo  secondo  argomento 
per  manifesto  si  riceve  : perciocché  l’ espe- 
rienza, come  ne  insegna  Aristotile,  e come 
disse  Pindaro  ancora  , di  dottrina  è prin- 
cipio. Perchè  Dante  : 

Da  questa  instanzia  può  dilibcrarti 
Esperienza  , se  giammai  la  pruovi , 

Cti  esser  suol  fonte  a'  rivi  di  vostr  arti. 

) 

Al  secondo  non  vuol  dimoslrameoto.  Oltre 
a ciò  eziandio  per  ragione  in  questo  modo 
il  principal  fondamento  vien  dal  Poeta  con- 
fermato. Nella  speranza  di  quelle  cose,  nelle 
qnali  il  dolore  sotto  ombra  di  piacere  sta 
occulto,  non  è giammai  riposo  d’animo 
akuiui  : questo  nella  speranza  della  terrena 
vita  addiviene  ( il  che  sotto  bellissima  si- 
militudine è detto  in  quei  due  versi: 

Questa  vita  terrena , e quel , che  segue  ) 

Adunque  alcun  riposo  nella  speranza  della 
predetta  vita  noti  è mai.  Che  l’ amico  del 
Poeta  al  riposo  deli’ animo  avesse  volto  il 
pensiero  , è da  lui  , che  ottimamente  , co- 
ni’io  avviso,  il  sapea , siccome  certissimo 
presupposto  : senza  ebe  questo  è comun 
«ne  di  tutti  gli  uomini  parimente  : avveo- 
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ga  che  alcuni  sieno  ciò  spesso  dall'  appa- 
renze ingannati.  Ma  poi  ch'io  ho  la  forza 
e l’ordiue  degli  argomenti  del  sonetto  di- 
visati , venghiamo  alle  sue  parti , e ciascu- 
na di  quelle  distintamente  consideriamo. 

Poi  che  voi  ed  io  più  volte  ahhiam  provato  , 
Come  7 nostro  sperar  torna  fallace. 

Questo  nella  ragione,  onde ’l  Petrarca  dal- 
1* esperienza  argomenta,  che  in  questa  ter- 
rena vita  non  Ita  speranza  , la  qual  l'animo 
acqueti,  di  secondo  membro  ha  virtù:  però 
che  il  primo  non  c’è  espresso,  ma  al  di- 
scorso della  mente  del  discreto  uditore  è 
lasciato:  e la  conclusione  altresì,  cioè  che’l 
riposo  dell'animo  quivi  luogo  non  ha,  so- 
lamente con  la  forza  nelle  parole  del  so- 
netto è racchiusa.  Aveva  l’ amico  del  Pe- 
trarca, e il  Petrarca  con  esso  lui,  di  que- 
sta tranquillità  dell’  animo  luogo  tempo  cer- 
cato , e dalla  vaghezza  della  vista  ingan- 
nati delle  terrene  cose , che  le  primiere 
sono , che  in  questo  viaggio  agli  occhi  no- 
stri si  presentano  avanti  , rimasi  al  primo 
sguardo  abbagliali , senza  passar  più  innan- 
zi , quivi  s’ eraoo  fermali  a cercarne , e 
quivi  lungo  spazio  avevano  sperato  di  do- 
ver ritrovarla:  ma  essendosi  per  mille  pro- 
ve avveduti  , quella  loro  speranza  esser 
vana , e che  dove  credevano  aver  dolcezza 
e diletto , era  spiacevolezza  e dolere  ; che 
in  quel  luogo  il  disideiato  bene  non  avesse 
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s poter  far  ragione  cominciarono.  Che  lo 
sperare  del  qual  si  [la  nel  secondo  verso 
menzione , fosse  quale  io  ho  dello  , cioè 
di  dover  la  tranquillità  dell’ animo  ritro- 
vare, quindi  si  raccoglie,  dov  e dice. 

Voi  dunque , se  cercete  aver  la  mente  , 
Anzi  1'  estrema  dì , qucta  giammai  : 

E dal  consiglio  stesso  : 

Dietro  a quel  sommo  ben , che  mai  non 
s piace , 

Levate  7 core  a più  felice  stato  : 

E spezialmente  da  quella  particella  : 

Che  mai  non  spiace  : 

Dove  manifestamente  apparisce,  che  eglino 
di  trovar  si  fatto  bene  , cioè  che  inai  una 
dispiacesse,  avevano  speralo.  Che  la  mede- 
sima loro  speranza  fosse  stata  di  doverlo 
nella  terrena  vita  ritrovare,  i due  versi 
che  dimostrano  ch’egli  dentro  non  v’avcva: 


Questa  vita  terrena  è quasi  un  prato  , 

e quel  che  segue,  il  dichiarano  sicuramen- 
te. Dice  - Poi  che  voi  ed  io  - che  vale  a ren- 
der la  ragione  più  gagliarda.  Imperocché 
1’  esperienza  intorno  alle  particolari  cose  si 
ravvolge  . laddove  la  scienza 


Salvimi  Voi.  T. 
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intoruo  alle 
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universali  è riposta,  come  nel  primo  libro 
della  sovrana  filosofia  Aristotile  n'ammae- 
strò , c come  parimente  d’  Vrchita  Tarenti- 
no  fa  senteuza.  Mostra  adunque  il  Poeta  , 
che  forte  esperienza  era  la  loro  senza  fallo, 
poiché  non  da  un  solo,  ma  era  da  due 
stata  presa  : come  se  dicesse  il  Petrarca  : 
tu  non  potrai  la  mia  ragione  con  le  parole 
d’ Euripide  ributtare -che  un  solo  uomo 
non  iscorge  tutte  le  cose , e che  uno  è 
xiiuno:  perciocché  tu  non  sci  a questa 
pruova  stato  solo , ma  io  insieme  cou  esso 
tee--.  E dice  - più  volte  - eh’  è dell’esperienza 
principal  qualità , poiché  non  una , ma 
molle  pruove  a generar  l’ esperienza  sono 
richieste  Questo  pr imo  di  mostra  mento  , av- 
vi ngucbè  egli  nel  vero  proprio  dimostra- 
mento  non  sia  , è non  di  manco  multo  ad 
argomentare,  e a persuaderò  eflicace.  Im- 
perciocché , se  vero  è quello  che  il  mede- 
simo Aristotile  in  alcun  luogo  scrisse  de’ li- 
bri suoi;  non  meno  è da  prestar  fede  agli 
esperiraentali  uomini  , e alle  loro  opinioni 
e semenze,  senz’altro  dimostrameuto  di 
ragione  semi  lioemenlc  dette  , ohe  agl’  in- 
fallibili diin>  stranienti  della  ragione  stessa: 
conciossiacosaché  i si  fatti  avendo , come 
di  nuovo  ( mercé  dell’  esperienza  ) un  co- 
tale occhio  acquistalo  , i fondamenti  della 
ragione  scorgano  agevolmente:  perchè,  co- 
me soggiunse  poi  ne’ medesimi  libri  il  me- 
desimo, colali  ni  ciascheduna  cosa  l’ opere 
giudicuuo  dirillaineutc  - Abbiarn  provato  - 
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Provare,  tra  gli  altri  suoi  significati,  vaie 
accertarsi  h’  alcuna  dubbiosa  cosa  col  farla 
conoscere  al  seuso  , recandogliele  avanti  : 
d alcuna  cosa  dico  che  pariicolar  sia  : e 
ciò  o da  particolare  sentimento,  se  cotal 
cosa  sarà  di  quelle  che  proprj  oggetti  sono 
tT  alcun  senso,  come  il  color  dell  occhio 
e il  sapor  del  gusto:  o dal  senso  comune, 
se  comune  sia  l’ oggetto , nè  più  dell  uno 
che  dell’  altro  sentimento  , quali  quelle 
cinque  sono,  che  dal  predetto  Illusolo  nel 
trattato  dell’ anima  furon  poste,  cioè  figu- 
ra, numero,  movimento,  fermezza  , e gran- 
dezza. Ho  dello  d’  alcuna  cosa  che  pai  ti- 
colar  sia  : nella  qual  parte  non  è il  pro- 
vare dall’  esperimentare , nè  dalla  pruova 
l’esperienza  differente.  Perciocché  ninno 
può  far  nè  pruova  nè  esperienza  di  cosa 
universale  , come  per  via  di  dire  , se  la 
calamita  generalmente  tira  , come  si  dice , 
a se  il  feiro:  ma  in  questo  pezzo  di  ^cala- 
mila  , e in  quello  ottimamente  si  può  far 
1’  uno  e 1'  altro.  Sono  non  di  mauco  diffe- 
renti r esperienza  e la  pruova  : perocché 
questa  una  sola  fiata  , e quella  non  una 
sola,  ma  molte  volte  si  certifica  per  via  del 
senso  : e finalmente  altro  1’  esperienza  non 
è , che  molte  pruove  intorno  alla  medesi- 
ma cosa  fatte  : la  qual  per  via  del  senso 
allo  'nlellelto  prese. isala , genera  la  notizia. 
Onde  se  '1  Poeta  - Più  Folce  - detto  non 
non  avesse  , avrebbe  pruova  e nou  espe- 
rienza dimostrata.  Perchè  rispondere  tu 
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quella  guisa  potuto  gli  bi  sarebbe»  che  a* 
trascurati  famigliavi  si  costuma  lai  volta. 
E tu  adunque  a cercarne  di  nuovo  si  li 
ritorna.  Coufondonsi  tuttavia  questi  signi- 
firati,e  usausi  l’un  per  l'altro , come  lece 
Dante  in  quel  luogo  : 

Ed  io  a lui , s' esser  punta  , io  vorrei , 

Che  chilo  smisurato  Jiriareo 
Esperienza  avesser  gli  occhi  miei. 

Quello  nondimanco  è il  proprio  loro  sen- 
timento. Onde  altra  volta  ancora  per  via 
di  molle  pruove  descrisse  l'esperienza  il 
Petrarca  : 

Questo  temer  d'antiche  pruove  è nato. 

Come ’J  nostro  sperar  torna  fallace.  Sperare 
è fatto  pioprio  deila  speranza  , e la  spe- 
ranza , come  ne’  precedenti  giorni  si  ra- 
gionò, è l’affetto  o*l  costume  che  di  quel, 
l’alio  è principio.  Però  iu  questo  lucgo  per 

10  suo  proprio  nome.  La  Chiamata  ia  cosa 

11  Poeta,  avvengacbè  questa  differenza  e 
da  lui  e da  gli  altri  le  più  volte  non  si 
mantenga,  dicendosi  speranza,  nou  pur 
P affetto  e ’1  costume  , ma  essa  operazione 
similmente.  Dice  Torna  - o per  via  di  me- 
tafora in  vece  di  - riesce  - ovvero  il  movi- 
mento della  speranza  accennando,  la  qual 
da  noi  partendosi , cioè  dal  uost ro  appetito, 
corre  verso  1’  cggeito  , c quindi  poi  o ve» 
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jrACe  , o fallace  al  sentimento  nostro  si  n- 

congiugne  : verace  , se  quel  piacer  gli  re- 
ca, che  promesso  gli  uvea:  fallace,  se  sen- 
za quella  preda  , o con  diversa  se  ne  par- 
te & quantunque  - fallace  - nel  volgar  no- 
stro vaglia  comunemente  quello,  che  alcu- 
na li  «tu  risponde  alla  speranza  , et  alcuna 
fiala  non  risponde,  come  fallace  senso  , fal- 
lace pianti,  e fallace  sentiero; 

lo  che  talor  menzogna  , e talor  vero 
Ho  ritrovate  le  parole  sue  ; 

qui  non  di  manco  , nel  latino  sentimento, 
come  ancora  altre  volte  in  vece  d’ ingan- 
nevole , è posto.  E che  ciò  imporli  in  que- 
sto luogo  questo  nome  ■ fallace  - la  neces- 
sità il  richiede  : poi  che  nell’altro  senti- 
mento assai  più  debile  la  ragion  del  Poeta 
renderebbe , e sarebbe  forse  ancora  cen- 
tra *1  vero , presupponendo  ohe  veraci  le 
terrene  speranze  alcuna  volta  ritornassero. 
Dassi  questo  titolo  di  - fallace  - da  questo 
nostro  alla  speranza  molto  sovente  , il  qua- 
le ad  essa  altro  vocabolo  pili  volentieri 
non  aggiunse. 

V eramentc  fallace  è la  speranza. 
ffiVa  in  speranza  debile  . e fallace. 

E 7 mio  di  lui  sperar  fallace  , e vauo. 
O speranza , o desir  sempre  fallace. 
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E se  le  diede  altri  titoli , furono  a questo 
simigliami , come  di  vana. 

Tra  le  vane  speranze  e 'l  van  desio  : 

d’  incerta  : 

La  speme  incerta  , e’I  desir  monta , e 
cresce  : 

di  dubbiosa  : 

Le  speranze  dubbiose  , e'I  dolor  certo  : 
di  dubbia  : 

Dubbia  speme  é davanti , e breve  gioia  : 
di  lubrica  : 

E lubrico  sperar  su  per  le  porte  : 

E forse  d’altri  nomi  cosi  fatti. 

Dietro  a quel  sommo  ben,  che  mai  non 
spiace 

Levate  'l  core  a più  felice  stato. 

Questo  , siero  m' io  dissi , è ’l  consiglio  : e 
tanto  importano  queste  parole  , quanto  il 
dire  • Contemplale  Dio  con  isperanza  di 
più  felice  stato  - Perciocché  cuore  non  chia- 
ma qui  il  sensitivo  appetito  , e non  segui- 
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ta  in  questo  luogo  ii  parer  d’ Aristotile,  il 
quale  a esso  cuore  il  pi  i icipio  del  piace- 
re , e del  dolore,  e della  sensitiva  anima 
attribuisce.  La  quale  opinione  tiene  il  più 
delle  volle  il  Petrarca.  Ma  in  questo  sonet- 
to intoruo  a questa  parte  s’accorda  con 
gli  Stoici  , 1 quali  non  pure  il  sentimento, 
ma  tutte  le  potenze  della  nostra  anima  ri- 
ponevano nel  cuore.  Ma  siccome  egli  qui 
non  è iu  questo  dagli  Stoici  discordante; 
così  dicono  alcuni  , che  altra  volta  con 
Galeno  s’ accordò  , il  qual  insieme  con 
tutte  T altre  pani  nel  cerebro  par  , che  la 
stanza  allo  ’utelletto  assegnasse,  quei  versi 
a prò  loro  allegando  : 

Che  la  parte  divina 

Tien  di  nostra  natura , e ’«  cima  siede. 

Ma  egliuo  , se  io  non  erro , sono  strana- 
mente ingannati  : conciossiacosaché  in  quel 
luogo  della  cima  del  corpo  dal  Poeta  non 
si  parli,  ma  della  cima  dell’ umana  natura  , 
con  quel  vocabolo  il  più  eccel  •>  grado  , et 
il  più  nobile  figurando:  e tanto,  per  mio  av- 
viso, vai  quivi  in  cima  siede  - quanto  - il 
più  nobil  grado  tiene  - IN  è punto  nuove  s<>a 
queste  3Ìmiglianze  nell’opera  dell* animi, 
poi  che  molti  altri  , che  della  luce  della 
vera  religione  furon  privi  , delle  colali 
n’  hanno  poste  «lavanti  , conte  Musouio  , 
il  qual  disse,  che 
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Dio  in  un  fortissimo  seggio  lo  'ntclletLà 
1 ' posto  ave  a , di  maniera  che  riè-  per  vi* 
sta  , nè  altrimenti  potesse  esser  compre- 
so , et  in  guisa  che  libero,  e di  tutta 
• sua  hai  la  , d'  ogni  altrui  podestà  , e 
cT  ogni  violenta  interamente  fosse  fiorì. 


Altri  fa  , che , secondo  la  paisà  divisata 
da  Platone,  in  razionale,  concai  piacevole, 
c,  come  opgi  nelle  scuole  soglion  dirlo, 
in  irascibile  l'  umano  animo  dividendo  dis- 
se, che  ‘ . 


La  ragione  era  ad  un  padre  di  famiglia , 
e ad  un  principe  simigliante  , come  più 
vecchio  quasi  naturalmente , e per  sua 
‘ innata  qualità  al  discorrer  d' una  cosa 
in  un  altra , c.  al  giudicare  acconcio 
massimamente.  Ma  la  virtà  concupisce - 
t 'ole,  del  femminile  ardendo,  e del  de. 
licalo  oltre  modo , et  essendo-  delC  ani- 
ma un  cotal  morbido  affetto , una  fer/t - 
1 mitra  rapprcseatava  : siccome  L' irascibile 
iT impeto  piena  j e 'd'ardore,  et  al  di- 
scorso deilo  'ntelletto , e a esso  intellet- 
to assai  più  spesso  ubbidente , un  gio- 
vane verno  quasi  in  simigliatila  ci  s ci- 
prèa. 

E da  Plutarco  un  interno  scrivano  la  me- 
moria fu  chiamata.  Ricevansi  <[uesli  Voca- 
boli , il  primo  dal  Petrarca  , et  il  seconda 
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dal  volgare  uso  del  favellare,  poi  die  co- 
tanto ci  abbisognano.  E Platone  similmen- 
te nomina  carro  la  natura  dell'anima  : la 
mente  , la  quale  alla  divina  speculazione  è 
rivolta,  la  guida  d' esso  carro:  l'unità 
dèi  11’ anima  (perdonimi  in  questi  luoghi  la 
purità  natia)  capo  della  guida  del  carro  : 
la  ragione  buon  cavallo,  e reo  cavallo  1’ a- 
nima  sensitiva  : et  a essa  anima  due  ali  at- 
tribuisce: l'uua,  ond’  ella  va  del  vero  ri- 
cercando, l’altra,  con  la  qual  verso  il 
bene  col  desiderio  s’  indiritta.  La  qual  si- 
militudine ai  magnifico  Poeta  nostro  non 
fu  nascosa,  anzi  toccolla  manifestamente 
in  quel  luogo  : 

Sua  desiamo  vuol  volar  senz  ali. 

Teagc  parimente  con  bella  comparazioue 
la  volontà  esser  le  mani  del  nostro  animo 
disse.  Et  Aristotile  ancora  poco  diversamen- 
te ne  favellò.  Ma  al  sonetto  ritornando  , 
dico  , ebe  tanto  importa  in  quel  ver=o  - 
levate’l  corc  - quanto  - alzate  la  mente  - la 
altro  luogo  disse  - alzar  1’  alma  - 

Pur  (V  alzar  V alma  a quel  celeste  regno  , 
E ’/  mio  consiglio. 

Et  in  altro  pur  - levare  - 

Pregando , di  a levar  C alma  non  tarde. 
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- Dietro  a quel  sommo  beo , die  mai  non 
spiace  cotanto  è a dire  , quanto  dietro  a 
Dio:  m.»  elegge  più  tosto  di  descriverlo  in 
questa  ruisa  , che  di  chiamarlo  per  lo  suo 
nome,  secondo  ch’io  avviso,  per  tre  ca- 
gioni. La  prima  per  una  certa  religiosa  re- 
verenza: couciosiacosa.  hè  il  divino  nome 
sogliano  i religiosi  animi,  e le  costumate 
persone  con  gran  riguardo  , e quasi  con  spa- 
vento rivolgersi  per  la  bocca  : uon  altra- 
mente, che  dal  toccar  le  sagrate  cose  per 
la  medesima  reverenza  ci  astenghiamo.  E 
vergiamo,  che  i nostri  quasi  sempre  così 
costumano  di  fare. 


Colui , lo  cui  saver  tutto  trascende. 

Novellamence  , Amor , che  7 del  go- 
verni. 

La  gloria  di  colui , che  ’l  tuo  muove. 

là 've  la  ministra 

DelC  alto  Sire  inf'allibil  giustizia. 

Che  quello  Imperador , che  là  su  regna. 
La  divina  bontà , die  7 mondo  imprenta. 

E ’l  Petrarca  : 

Quei  , che  ’ tifiti  ila  provvidenza , et  arte 
Mostrò  nel  suo  mirabil  magistero. 

Come  piace  al  Signor , che  'n  cielo  s tassi. 
Et  indi  regge  , e tempra  f universo. 
Signor  della  mia  fine , e della  vita. 
Padre  del  del  dopo  i perduti  giorni. 


i 


Digitized  by  Google 


E '1  Boccaccio  nel  Filocolo  : 


La  superna  provvidenza , disponente  con  ra- 
gione le  cose  a i debici  Jìni. 

E nel  Laberinto. 

Divoramento  prego  colui , dal  quale  è 
quel  che  io  debbo  dire , et  ogn'  altre 
bene  dee  procedere. 

E nella  Fiammetta  : 

Colui , che  a ciascuno , siccome  giusto  giu- 
dice , secondo  i meriti  rende  i guider- 
doni. 

E nell’  Ameto  : 

O grandissimo  rettore  del  sommo  cielo , e 
generale  arbitro  di  tutto  7 mondo  : 

E così  quasi  sempre.  Il  secondo  riguardo , 
ebe  a descrivere  il  divino  nome  il  sospin- 
se , fu,  s’io  non  erro,  l’avcr  questa  ma- 
niera di  favellare  ornato  spezialmente  del 
poetico  (dirò  così)  et  ai  poeti  l’adoperar- 
la massimamente  star  bene.  La  terza  , per- 
ciocché ella  gli  agevola  il  suo  prò  pò  ni  men- 
to : poscia  che  ella  a recar  l’animo  al  suo 
consiglio,  in  vece  di  membro  di  ragione, o 
come  dicono  i Loici,di  proposizion  di  sil- 
logismo, gli  è valevole:  quasi  egli  dica: 


lu  la  tranquillità  dell’ animo  cercando  vni: 
e per  trovarla  cerchi  <1«-1  sommo  bene,  co- 
me tutti  gli  uomini  fanno:  et  estimando 
sommo  bene  esser  questo  , il  qual  nella 
speranza  della  terrena  vita  è riposto  , bu- 
giardo lo  riconosci  , e di  spiacevolezza  ri- 
pieno. Peio  lascialo  in  tutto  , et  a quel 
sommo  bene  li  rivolgi , al  qual  veracemen- 
te questo  nome  si  conviene  : imperocché  ’l 
si  fatto  non  dispiace  giammai.  Ecco  che  il 
descrivere  per  argomento  , ovver  per  mem- 
bro d argomento  gli  vale.  Qui  pare  , che 
movere,  una  questione  si  potesse:  cioè  che*! 
sommo  bene  , secondo  questa  via  del  poe- 
ta, non  per  cagione  di  esso  sommo  bene, 
«e  come  fine,  ma  come  mezzo,  per  lo 
quale  la  tranquillità  dell’ animo  si  conqui- 
sti , si  desideri  per  conseguente.  Il  che  , 
non  pure  sconcia,  ma  scellerata  cosa  sareb- 
be a pensare.  Ma  leg  ger  opera  è lo  soior 

3uesto  nodo,  siccome  dubbio,  che  a quel 
'Aristotile  è in  alcuna  parte  simigliarne: 
se  questa  vita  per  ragion  del  piacere,  o il 
piacer  più  tosto  per  ragion  di  questa  vita 
sia  verso  di  se  disulerrvnle  Perocché  ra- 
gionandosi dell'  onesto  piacere,  cioè  di 
quel  , che  cade  rteìl'intelleltn  dalla  felicità, 
cioè  lo  stesso,  che  <pie',  die  nel  sonétto 
tranquillità  di’  mente  dal  P 'da  è chiama- 
to. Perchè  siccome  Aristotile,  come  filo- 
sofo, che  per  la  via  He]  <.en-o  ramni  nò 
rispose  , che  1 piacere  un  C"ta!  fine  era  e 
come  noi  diremmo  , quasi  la  chiave  della 
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felicità  : onde  da  lei  nell*  essere  non  ei  a 
differente,  ma  solo  disliuto  per  un  cotal 
riguardo  , così  noi , per  lo  vantaggio  del 
lume  della  fede  assai  più  avanti  scorgendo, 
cjue  .to  v*  aggi  ugneremo  , che  ’l  nostro  som- 
mo bene,  il  quale  è solo,  che  non  pur 
sommo  bene,  ma  che  bene  veracemente 
può  chiamarsi,  non  pur  nell’essere,  ma 
nè  ancora  per  riguardo  , o per  considera- 
zione non  e da  essa  gioja,  e da  esso  pia- 
cere in  alcun  modo  scompagnato,  o distin- 
to : anziché,  da  lui  iu  fuori,  ni u ita  cosa 
veramente  piacere , nè  veramente  gioja  dir 
si  può.  Laonde  l)aute  si  fatto  nome  spes- 
se volte  gli  diede  : 

.Si  che  V sommo  piacer  gli  si  dispieghi. 

Tal  mi  sembiù  /'  imago  della  'mprenta 

Dell  eterno  piacere. 

Ma  perciocché  da  i nostri  sensi  , come  ter- 
reni , prima  sou  quei  nomi  conosciuti , che 
più  a sensata  cosa  si  convengono  ; quindi 
è,  che  noi,  di  grado  iu  grado  con  la  spe- 
culazione innalzandoci  , prima  il  piacer 
deli* animo,  che’l  sommo  bene,  come  che 
eglino  una  stessa  cosa  sieno  , par  che  da- 
vanti ci  proponghiauio.  Alla  qual  nostra 
fievolezza  avendo  riguardo  il  Petrarca , per 
via  di  quella , quasi  con  un  profittevole 
inganno,  cerca  di  sollevar  l’amico,  tanto 
ch’egli  esca  delle  tenebre,  e oh’ e’ sia  in 
parte,  che  egli  stesso  se  medesimo  ricouo- 
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sca,  et  egli  stesso  senz’altro  ajuto  il  rima- 
nente quasi  faccia  delia  salita.  E per  la 
medesima  cagione  se  gli  fa  compagno  nel- 
]’  errore  , dicendo  - voi , et  io  * e nella  line 
del  sonetto  : 

Ben  si  può  dir  a me , frate , tu  vai 
Mostrando  altrui  la  via  , dove  sovente 
Fosti  smarrito , et  or  se'  più  che  mai. 

Il  che  forse  non  era  il  vero.  Ma  finger 
ciò  per  molte  ragioni  stette  bene.  Primie- 
ramente T animo  dell’  amico  addolci , mo- 
strandosi a lui  eguale,  o da  men  , che  egli 
non  era  in  quel  fallo,  il  qual  forse  altra- 
mente arebbe  preso  sdegno,  e rispostogli - 
or  tu  , chi  se’,  che  vuoi  sedere  a scranna  - 
Appresso  per  la  modestia  del  confessar 
l’errore  grazioso  se ’1  rende.  Ed  oltr’a  que- 
sto fede  s'acquistò  appo  lui  in  due  mudi  .* 
prima  così  sincero  amico  dimostrandosegli, 
che  disiava  , che  egli  da  quello  iuganuo  si 
dipartisse , che  esso  medesimo  valor  non 
avea  di  lasciare:  nella  qual  cosa  ancora  be- 
ni volenza,  oltre  la  predetta  sì  guadagnò  , 
sembiante  facendo  di  stimarlo  da  mollo 
piu,  che  egli  medesimo  non  valeva.  Ap- 
presso parlandogli  di  cosa  , delia  quale  es- 
so era  esperto  : onde  piò  chiaramente  po- 
teva scorgerne  il  vero , quasi  dicendo  : 

E non  mcl  posson  ricoprir  gl  inganni 
Del  Mondo , eh"  io  7 conosce. 
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Cosi  gli  tolse  tutte  Tarmi  di  mano,  <u- 
d’egli  potuto  avesse  il  suo  consiglio  ribut- 
tare. Perciocché  senza  questa  , quasi  con- 
tiaminma  (recano  le  uuove  cose,  nuovi 
vocaboli  con  esso  loro)  molte  opportune 
risposte  gli  avrebbe  potuto  tare  , siccome 
con  Demostene: 

Non  è diffidi  cosa  a colui , che  in  buona 
dispositiva  si  ritrova , il  dire  a chi  sta 
male  : non  t'  affliggere  : et  il  combatti- 
tore esser  da  colui  biasimato  , il  cpiule 
in  ninna  mischia  non  si  trovi  giammai. 

O col  Comico  romano  più  novello  : 

Tu  che  si  savio  ti  mostri  or  se  fussi , 
Dove  son  io  d'  altro  parer  saresti. 

Però  che  , confessando  egli  d’  esservi , sf- 
inii risposta  non  gli  può  esser  fatta.  E s'al- 
T incontro  gli  s’  opponesse  con  le  parole 
d’  Euripide  : x 

Questi  altri  vuol  sanare  , et  egli  è pieno 
D'  agerbe  piaghe , e di  nascente  rie. 

O col  latino  Poeta  : 

Segue  disnor  eh ’ insegna  , aliar  che  vinto 
La  propria  colpa  il  suo  consiglio  rende. 


O col  Comico: 
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Or  non  è egli  sconcia  cosa , e brutta , 
Che  tu  gli  altri  consigli  ; che  tu  sii 
Savio  fuor  de  tuoi  fatti  , e te  rncdesmo 
Non  possa  sovvenir  ne  tuoi  bisogni  ? 

O vero  cou  quel  verso  : 

Chi  altrui  gorre  dee  guardar  se  stesso  ; 

Si  difenderebbe  il  Poeta  con  la  sentenza 
del  predetto  Euripide  : 

Più  che  nel  proprio  mal,  nell’  altrui  scorge 
Ciascuno  , e meglio  altrui , che  se  con- 
forta. 

0 con  quella  di  Menandro  : 

Nello  insegnare  altrui  saggi  siam  tutti : 
Ma  in  se  non  è chi  del  fallir  s' accorga: 

Come  ebe  egli  con  quest’ ultima  scusa  ri- 
coprirsi non  potesse  , poi  ebe  di  conoscer- 
la ottimamente  confessa.  Coni’ esser  può 
adunque  , che  altri , conoscendolo  , com- 
metta fallo,  e peccato?  Egli  nou  ba  dub- 
bio , come  disse  il  Poeta , 

Che  volontà , se  non  vuol , non  s'  ammorza , 
Ma  fa  , come  natura  face  in  foco  , 

Se  mille  volte  : c quel  che  segue. 


e 
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E che , come  egli  altrove  cantò  : 

Lume  ri  è dato  a bene  t et  a malizici  , 

E libero  voler,  che  se  fatica 

Nelle  prime  battaglie  del  Ciel  dura  , 
Voi  vince  tutto , se  ben  si  nutrica  : 


Ciò  tutto  è vero  senza  fallo:  ma  vero  ezian* 
dio  è quest'  altro: 

Perchè  s «Ha  si  piega  assai , o poco ; 
Segue  la  forza. 

Onde  ’l  Petrarca  , di  ciò  scusandosi  alcuna 
volta  , disse  : 

Allora  errai  , quando  P antica  strada 
Di  libertà  mi  fu  precisa  , e tolta  : 

Che  mal  si  segue  ciò , eli  agli  occhi 
aggrada. 

Allor  corse  al  suo  mal  libera , e sciolta. 
Or  a posta  ci  altrui  conven  , che  vada 
L'  anima , che  peccò  sol  una  volta. 

E questa  per  avventura  e la  più  grave  pu- 
nizione , che  iu  questa  vita  ne  sia^  data  , 
quando  per  colpa  di  nostra  ingratitudine 
la  divina  giustizia  ne  spoglia 

£)’  arbitrio , e del  cammin  di  libertade  ; 


Com’  all’  incontro. 
Salviati  Noi.  1. 


14 


*IO 


Lo  maggior  don , che  Dio  , per  sua  lar- 
gkezz.i  , 

Fesse  creando , et  alla  sua  boutade 
Più  conj ormato  , e quel , dì  ei  più  ap- 
prezza , 

Fu  della  volontà  la  libertade. 

Per  la  qual  cosa  se  pur  l’amico  del  Pe- 
trarca gli  avesse  replicato.  Pimi  ti  ricorda 
della  sentenza  dello  stesso  Euripide , cui 
tu  pur  dianzi  allegasti  ? 

JJ  uom  saggio , eh'  a suo  prò  [saggio  non 
sia  , 

Ho  forte  in  odio. 

Il  che  così  fu  da  Platone  quasi  con  le  me- 
desime parole  raffermato  : 

Jl  Savio  vuole  esser  savio  massimamente 
per  se  stesso  ; 

Soggiugnerebbe  : già  te  1’  ho  io  confessato; 
ma  s’io  commetto  fallo,  e conoscolo,  e 
non  ho  valore  d’ ammendarmi  ; perchè 
non  debbo,  se  io  pur  t'  amo,  quel  ben  de- 
siderarti , che  per  me  ancora  non  so  pren- 
dere? Sono  in  questi  due  versi: 

Dictr  a quel  sojjimo  ben , che  meri  non 
spiace  , 

Levate  'l  core  a più  felice  stato. 
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tutti  e tre  i sommi  beni  figurati,  che  io 
nell  ultimo  ragi  mamento  della  felicità  dis- 
si , cbe  da  Piatone  nelle  scritture  sue  fu- 
ro» posti  : conciossiacosaché  per  lo  sommo 
bene  esso  Dio  immortale:  con  le  parole - 
levate  '1  core  - la  speculativa  felicità , la 
quale  in  questa  vita  può  gustarsi:  con 

J|uel,  che  segue -a  più  felice  stato  - la  per- 
etta beatitudine  ci  dimostra  della  futura 
vita.  E perciò  dice  - levate ’l  core  - cioè  ai- 
rate  la  mente  dietro  a quel  sommo  bene, 
che  è , come  s’ e’dica  verso  Dio  glorioso  , 
et  in  somma  contemplate:  che  altrettanto 
vale.  A.  piu’  feuch  stato,  che  al- 
tro non  vuol  dire,  che  eoa  ferma  speran- 
za di  più  felice  stato,  cioè  di  dover  tosto 
disciollo  in  tutto  da’ legami  del  corpo,  in 
più  perfetta  maniera  contemplarlo  ; la  qual 
sentenza  espresse  in  altro  luogo  con  diverse 
parole  , cioè  in  quel  verso  : 

Per  miglior  via  a vita  seni  affanni  : 

dove  - via  - per  - ispeculazione  - e - vita  sen- 
za affauni  - per  - eterna  beatitudine  disse. 

11  sommo  beue  adunque  è 1*  oggetto  : il 
levar  del  cuore  esprime  il  volgersi  , che 
all’ oggetto  fa  la  mente:  il  più  felice  stato 
è un’aggiunta  di  pensiero,  che  l’operazio- 
ne accompagna.  Ma  perciocché  1*  oggetto  è 
solamente  quei , che  muove  ; nella  dimo- 
strazion  di  quello  il  Poeta  s’  affatica  mas- 
simamente , quello  ingegnandosi  di  far  co-t 
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noscere  in  guisa  all’  amico  , et  in  guisa 
scoprirgli  la  sua  perfezione,  che  ferventis- 
simamente  vi  si  rivolga.  Però  gli  di  quasi 
la  giunta  , soggiugncnilo  - che  mai  non  spia- 
te - quasi  dicendo:  gli  altri  oggetti,  ai 
quali  tu  hai  per  addietro  volto  l’animo, 
o a' quali  tu  potessi  mai  volgerlo  per  in- 
nanzi , tutti  alcuna  volta  dispiacciono  , et 
alcuua  noja  recano  con  esso  loro  : ma  que- 
sto, che  io  ora  li  pongo  avarili  , è piace- 
vole d’ogni  tempo.  Dice  - dietro  a quel 
sommo  bene  - e non  al  sommo  bene  , co- 
me si  dice  degli  altri  oggetti  ragionando  : 
il  che  fa  per  mostrar  l’altezza  dell’ogget- 
to, e la  picciola  forza  dell’  ali  della  mea- 
te  a seguirlo,  la  quale  infìn  che  del  tutto 
non  si  scioglie,  non  può  tanto  alto  perve- 
nire , ma  gli  è assai  iuviarsegli  dietro,  e 
quanto  può  avanti  per  quel  sentiero  cam- 
minare, il  quale  a quello  ne  conduce.  E 
perciò  aurora  viene  a uopo  quel,  che  se- 
gue - a più  felice  stato  - come  s' e’  dica  : tu 
potrai  ancora  salir  più  suso  , e presenzial- 
mente preseutartegìi  avanti  , e con  questo 
pensiero,  e con  questa  speranza  dei  la  spe- 
culativa felicita  della  presente  vita  miglio- 
rare , avendo  a quella  perfettissima  sem- 
pre rivolto  lo  ’utendimento.  Al  rimanente  t 
se  in  piacer  (ia  di  colui,  senza  la  cui  mer- 
cè uiuua  diritta  opera  a perfezione  si  con- 
duce, nel  futuro  ragionamento  , secondo 
le  mie  picciole  forze  darò  fine. 
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LEZIONE  QUINTA 


INTORNO  ALLE  PAROLE  DEL  SONETTO. 


a 


rn esco  vita  terrena  è quasi  un  prato , 
V Che'l  serpente  tra  fiori  e T erba  giace . 


Questi  due  versi  , generosi  ascoltanti , 
nel  sonetto  del  Petn^ca  - Poi  che  voi  ed  io 
più  volte  abhiam  provato -sono  il  principio 
di  quella  parte  che  da’  moderni  uomini  se- 
condo quadernario  in  piano  volgare  suol 
chiamarsi.  Dietro  alle  parole  della  qual  par- 
te e di  tutte  P altre  parimente  ialino  alla 
line  del  sonetto,  V odierno  ragionamento 
esser  dee:  siccome  l’ altimo  fu  dietro  a quelle 
del  primo  quadernario,  e i tre  precedenti, 
due  intorno  alla  materia  della  speranza,  e 


uno  dietro  ni  I ratlato  della  felicità.  Il  filo 
adunque  ripigliando  che  ultimamente  tra- 
lasciai; dico  che  avendo  il  Poeta  dato  il 
consiglio  all’amico  e con  l’autorità  dell’e- 
sperienza confcimatolo,  a persuadergliele 
con  la  ragione  si  dà  tutto  a fare  opera. 
Perciocché  l’ esperienza,  come  nel  primo  li- 
bro della  suprema  filosofia  Aristotile  dichia- 
rò, c’  insegna  il  che  (parlerò  in  questa  gui- 
sa) ma  la  ragione  ci  dimostra  il  perchè? 
onde,  perciocché  all’esperienza  non  si  sa- 
rebbe per  avventura  l’amico  del  Petrarca 
acchetato,  v’aggiugne  la  ragione: 

Questa  vita  terrena  è quasi  un  prato , 

Che  7 serpente  tra  fiori  e f erba  giace . 

È,  dico,  questa  la  ragione,  non  ignuda  e 
spogliata,  chente  la  danno  i filosofi,  ma  co- 
perta e vestita  qual  si  conviene  a’  poeti 
che  quasi  benigni  medici  sono  del  nostro 
animo,  e con  piacevoli  medicine  lo  purga- 
no. È adunque  la  ragione  sotto  figura  dì 
similitudine  espressa  ,\  la  ragione,  dico,  di 
ciò  che  per  l' esperiènza  insieme  trovato 
aveauo,  cioè,  che  la  speranza  di  ritrovare 
alcun  riposo  d’  animo  nella  terrena  vita  era 
vana  e fallace.  E’dice,  che  la  terrena  vita 
falsi  diletti  contiene  in  se,  sotto  la  piace- 
vole apparenza  de’ quali  mortalissimi  dispia- 
ceri si  nascondono.  Il  che  iu  cotal  guisa 
presupposto , ciò  , che  ne  nasce  per  conse- 
guente, di  leggier  si  comprende,  cioè  che 
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la  speranza  che  in  sì  fatta  vita  si  riponga, 
altro  che  varia  e fallace , riuscir  non  può 
mai.  E questa  malvagia  qualità  della  ter- 
rena vita  sotto  bellissima  comparazione  ci 
discuopre,  quella  ad  un  prato  rassimiglian- 
do,  il  qual  tutto  ridente,  e tutto  lieto  nella 
vista  mostrandosi,  e con  la  sua  vaghezza  a 
riposarvi,  ed  a giacervi  sopra  i viandanti 
allettando,  tuttavia  tra  la  verdissima  erba, 
e tra  i vaghissimi  fiori  mortiferi  angui  e 
velenose  serpi  nasconda  , le  quali  i poco  cauli 
pellegrini  co!  lor  pestifero  veleno  attoscano, 
ed  uccidono  finalmente.  Nella  qual  simi- 
glianza  il  prato  alla  terrena  vita,  i fiori  e 
ì’  erba  a i mondani  piaceri  , il  serpente  al 

Iientirsi,  ed  all’ altre  passioni  che  vcogon 
oro  appresso  ha  riguardo  . E dice-quasi- 
perciocchè  senza  cotale  addollarci  non  for- 
ma di  simiglianza,  ma  d’allegoria  o d’enig* 

1 ma,  per  lo  esser  di  lungi  tratta  ( userò  que- 
sti nomi,  quantunque  stranieri  sieno,  poi 
che  per  l’  uso  delle  scuole  son  quasi  nostri 
divenuti)  avrebbe  avuta  quella  maniera  di 
parlare,  ed  in  tal  guisa  meno  per  conse- 
guente stata  sarebbe  nel  persuadere  effica- 
ce. E questa  simiglianza  se  ben  si  guarda , 
in  ciascuna  sua  parte  ottimamente  propor- 
ziouata.  Perciocché  il  prato  primieramente 
si  va  con  de  stagioni  variando  , ed  essendo 
nella  primavera  vaghissimo,  appar  nel  ver- 
no nojoso  senza  misura,  e spiacevole.  Per 
simigliarne  guisa  questa  terrena  vita  nella 
giovine  età  dolcissima  e dilettevole  , nella 
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vecchiezza  d'amaritudine,  e di  spiacevolez- 
za piena  si  riconosce . Onde  Euripide  : 

Cosa  non  è che  sia  nel  mondo  eguale. 

Ed  altrove: 

ì \uir  ha  di  fermo  in  questa  mortai  vita. 

E Sofocle: 

Nuli’  è che  servi  alP  uom  fermezza  o fede. 
E Menandro: 

Ben  non  ha  'l  mondo , che  qua  già  simile 
Duri  a se  stesso. 

Il  prato , non  alberi  , non  pomi , non  frut- 
ti d’  alcuna  guisa,  ma  erbe  e fiori  produ- 
ceudo,  solo  a gli  armenti  ed  alle  gregge 
porge  nutrimento  e pastura:  e la  tei  rena 
vita  non  veri  beni,  non  vere  utilità,  non 
veri  diletti  partorendo,  solamente  a coloro, 
che  all’ appetito  dati  in  preda,  si  sono  in 
bestie  quasi , ed  in  fiere  trasformati , presta 
diporto,  e civanza.  Ne' prati  si  dimorano  i 
sonnacchiosi  uomini , o trascurati  : e nella 
umana  vita  coloro  quasi  si  giationo , che 
nella  cura  delle  terrene  cose  si  sono  addor- 
mentati. TNV  prati  dimorandosi,  alle  cime 
de’  monti  , ed  all'  altissime  sommità  comu- 
nemente non  si  perviene  : dietro  alle  terre- 
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ne  cose  occupandosi,  al  monte  quasi  delia 
virtù,  al  sommo  della  gloria,  ed  all’ altez- 
za della  speculazione  non  s’acceude.  Peroc- 
ché come  già  scrisse  Seùeca  : 

Non  è molle  il  senlier,  eh'  al  del  n adduce. 

Ne’  prati  finalmente,  come  dice  il  Poeta , 
son  I'  erbe  e i fiori  che  con  la  loro  vaghezza 
ci  abbagliano  la  rista,  e ci  allettano:  e 
nella  terrena  vita  sono  i diletti  e i piaceri 
che,  eom'  io  dissi,  ci  prendono  i sensi,  e 
c’  invescano  : ne’  prati  ancora,  com’è  detto, 
spesso  tra  1*  erbe , e tra’  fiori  le  botte  e gli 
aspidi  si  nascondono:  e nell'  umana  vita 
( con  le  parole  d’  Antifonte  il  dirò  ) 

Non  vieti  solo  il  piacer,  ma  V accompagna 
Iris  tizia  e duolo. 

« 

Imperciocché  secondo  che  affermò  quell'ab- 
bondantissimo  comico  Antifane, 

Presso  al  dolce  è tamaro. 

Ed  Ovidio  imitandolo  : 

Sta  sotto  il  dolce  mel  tempio  veneno. 

E questo  nostro: 

Che  T estremo  del  riso  a soglia  il  pianto. 
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Onde  diceva  quell’antico  Anassimene,  che 

/ corporali  piaceri , non  cosi  presenti  ci 
rallegrano , come  trapassati  ci  contri- 
stano. 

Il  che  avviene,  perciocché  son  brevi  e fu- 
gaci : 

E dal  breve  piacer  doglia  si  criaf 

come  disse  Euripide.  E la  ragione  n'asse- 
gnava Democrito,  dicendo  che 

Per  lo  suo  poco  durare , privati  ce  ne  par 
esser  sempre , e per  ciò  sempre  col  mede- 
simo disiderio  E animo  ne  rimane  : 

Ed  oltr’ a questo,  perciocché  il  pentimen- 
to, come  mostra  Aristotile,  della  poca  con- 
tinenza è compagno . Laonde  il  Latino  Co- 
mico : 

Picciolo  spazio , Lido , nell  uom  dura 
Lo  sfrenato  desio  (E  ir  la  sua  voglia 
Troppo  seguendo.  Verrà  tempo  ancora , 
Che  costui  avrà  in  odio  se  medesimo. 

Perchè  Solone,  di  questo  piacere  ragionan- 
do, quel  salutifero  ammaestramento  ne  la- 
sciò : 
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Fuggi  il  piacere , perocché  egli  il  dispia- 
cere partorisce. 

Ed  il  dottissimo  poeta  Orazio  nel  suo  la*  ; - 
no  quella  sentenza  trasportando , 

Sprezza  il  piacer , perocché  danno  apporta 
Sempre  il  piacer , che  con  dolor  si  merca, 

E Socrate. 

I piaceri  cnnvien  che  lasci  trapassare , e 
che  gli  scansi  ( prenderò  questo  proprio 
vocabolo  dal  domestico  favellare}  in  gui- 
sa che  sì  fanno  le  Sirene:  colui , che 
nella  virtù  , come  in  una  cotal  sua  pa- 
tria , di  fermar  la  vista  ha  vaghezza. 

E Menandro  : 

Fuggi  il  piacer,  che  trapassato  debba 
A te  danno  recare. 

Ma  all' erbe  ritornando,  ed  n i fiori;  puos- 
s' egli  immaginare,  ebe  altra  ooiporal  cosa 
più  al  piacere  si  rassembri  ? Suno  quasi 
tutte  I’  erbe  , e tutti  i fiori  piacevoli  a ri- 
guardare, ma  assaggiandoli,  amali  ed  Spia- 
cevoli riescono  la  maggior  fatte:  ed  i pia- 
ceri similmente  a i primi  sensi  appajnn  dol- 
ci e soavi:  ma,  come  prima  tu  gli  provi, 
d’amaritudine,  e di  nojosi  affetti  l’ animo 
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ti  riempiono.  I fiori , e l’ erbe  allora  sola- 
mente pajon  belli , che  queste  verdi , e 
quelli  fi  escili  si  dimostrano  : languidi  e 
secche,  poco  o nulla  s’apprezzano:  e i 
piaceri  allora  più  dilettano,  che  nuovi  , e 
mai  più  non  gustati  all’  appetito  s’  offeri- 
scono: provati  , e usi  tati  perdon  la  forza 
e ’l  vigore.  Della  qual  cosa  ne’  suoi  libri 
de’ costumi  ci  fu  ila  Aristotile  la  cagione 
scoperta , e si  fu  questa  : che  essendo  il 
piacere,  come  davanti  si  mostrò,  quel  che 
chiude  l’operazione,  quando  questa  s’ al- 
lenta , s’  allenta  per  conseguente  ancor 
quelli:  e allentasi  nelle  usitate  cose  l’ope- 
razione, perciocché  l’appetito,  o altra  vir- 
tù dell’  anima  verso  1’  oggetto  cosi  ferven- 
temente, come  prima  faceva,  non  si  muo- 
ve: senza  che  scempia  (così  dirò)  la  na- 
tura nostra  non  essendo,  alle  medesime 
cose  non  sempre  in  simil  modo  è accon- 
cia. Ora  perciocché  quello  che  di  rado  si 
gusta,  ci  par  sempre  come  nuovo;  perciò 
disse  Epitteto  , che 

Delle  dilettevoli  cose , quelle , che  son  più 
rade , maggiormente  dilettano. 

I fiori , oltra  le  predette  cose , hanno  pic- 
chila vita  , e il  diletto  del  malvagio  piace- 
re, come  disse  Euripide,  lungo  tempo  non 
dura.  Il  serpente  altresì  ha  con  la  noja  % 
che  resta  appresso  al  piacere , e olir’  agli 
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altri  affetti,  col  pentimento  non  picciola  sem- 
bianza. Onde  Plutarco , animale  che  con- 
tinuo morde,  e continuo  pugne , il  penti- 
mento nominò.  Perchè  sì  bella  simiglianza, 
e sì  propia  , come  tutta  questa  è , non  si 
potrebbe  dietro  a questa  materia  di  leggier 
ritrovare.  Ebbero  degli  altri  scrittori , e 
poeti,  così  antichi,  come  moderni,  i quali 
a diverse  cose  la  terrena  vita  assimigliaro- 
no.  Tra’  quali  Platone  disse  : 

La  vita  è un  certo  viaggio. 

La  qual  similitudine  ha  il  volgar  nostro 
massimamente  in  usanza  ricevuta  t 

Conciosia  cosa  che  tu  incominci  pur  ora 
quel  viaggio , del  quale  io  ho  la  mag- 
gior parie , sì  come  tu  vedi , fornito  , 
f cioè  questa  vita  mortale.  > 

Ma  Socrate  la  medesima  vita  a un  teatro 
agguagliò,  nel  quale  cotanto  solamente  di- 
morar si  doveva,  quanto  delle  cose,  e deh 
P opera  di  essa  vita  fosse  il  riguardamento 
giocondo.  E Autifaue  in  alcuna  sua  com- 
media : 

E questa  vita  conte  7 vino , il  quale , 

Come  picciola  parte  entr'  alla  botte 
JSe  resta,  inacetisce. 
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E Luciano: 

La  vita  al  luogo , sopra  7 quale  le  com- 
medie si  rappresentano , o ad  alcun 
breve  giuoco  s"  assunig/ia  : o egli  ti  con- 
viene , posta  da  parte  la  gravità  y ap- 
parare a giucare  , o i dolori  sofferire. 

E Antifonte,  come  in  parte  s*  è detto, 

E questa  vita  un  career  <T  un  sol  giorno  : 
Ed  ad  un  breve  di  tutto’ l suo  corso 
Egual  può  dirsi , onde , la  luce  scorta  , 
Diamo  a chi  dietro  vien  la  vita  poscia. 

E il  comieo  latino  più  moderno  : 

Come  ’l  giuoco  de'  dadi  è questa  vita  : 

Se  quel , che  tu  vorresti  appunto  fare , 
Non  ti  vien  fatto  ; quel  che  per  ventura 
Ti  vien,  corregger  con  industria  dei. 

che  un  savio  uomo  nella  contraria  gui- 
duvaoti  detto  aveva  : 

La  vita  è simile  a giuoco  di  ventura  , e 
ciò  , che  t‘  interviene  , come  s‘  e' fosse 
un  dado , ben  dispor  ti  bisogna  : per- 
ciocché egli  non  t'  è conceduto  il  gittar 
di  nuovo  il  dado  , nè  da  altra  f accia 
rivolgerlo. 


Digitized  by  Google  . 


Nelle  quali  simigliale  , e iu  ciascuna  ter- 
so di  se  paratamente  riguardando  , la 
bellezza  di  questa  nostra  più  chiaramente 
6Ì  riconosce.  Ci  hanuo  di  quelli  a’  quali 
la  parola  - giace  - sembra  in  questo  luo^o 
di  poca  forza , e di  poco  vigoroso  sinaiti- 
ca to  , e più  proprio  parlare  estimap  quel- 
lo del  latino  Poeta , il  qual  disse  : 

NeìC  erba  ascos ’ è P angue  : 


E , come  ancor  Dante  : 

C*  5 /jtÉ. 

Che  sta  occulto , come  in  erba , V angue , 
E questo  medesimo  Poeta  ne’  trionfi. 


So,  come  sta  tra' fiori  ascoso  P angue  : 


Affermando,  che  quello  essere  ascoso  vale 
a mostrar  la  fraude,  e lo’nganno:  là  do- 
ve il  giacere  niuna  simigliarne  considera- 
zione nell'  animo  ci  presenta  , ma  più  to- 
sto dimostra  sicurtà,  .e  riposo.  I quali,  se 
io  non  sono  ingannato,  la  scorza  delle  co- 
se rimirano  solamente , e alla  midolla  non 
curano  di  trapassare.  Imperocché  questo 
Poeta,  il  qual  di  pascersi  non  degna  di 
comunali  cibi , a più  occulta  considerazio- 
ne ebbe  l’arco  teso  dello ’ntclletto:  e aven- 
do da’ sacri  studj  della  filosofìa  apparato, 
che  le  passioni,  e gli  altri  affetti,  se  al- 
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tri,  in  terra  gittandosi  , quasi  non  gli 
commuova  , giaciono  , e ebeti  si  dimora- 
no; questo  occulto  sentimento  con  quel 
vocabolo  - giace  - volle  significare  : 

Che  7 serpente  tra  fiori. 

Che  - in  questo  luogo  iu  vece  di  - dove  , o 
nel  quale  - è usata,  E avvenga  che  coloro, 
die  i toscani  vocaboli  secondo  V ordine 
delle  lettere  hanno  insieme  raccolti  , scri- 
vano ne' libri  loro,  che  ella  in  questa  gui- 
sa appresso  i nostri  si  ritrova  sovente , e 
ciò  con  molti  luoghi  e del  Boccaccio  , 
c di  questo  Poeta  s’ ingegnino  di  confer- 
mare; estimo  io  non  di  manco  il  contra- 
rio , cioè , che  la  medesima  nella  maniera, 
nella  quale  eli’ è posta  nel  presente  sonet- 
to, nè  nell’un,  nè  nell’altro  non  si  legga 
giammai.  Perciocché  i luoghi  da  coloro  al- 
legati sono  tutti  di  parole,  le  quali  o a 
tempo , o a parte  di  tempo  si  convengono 
comunemente  : siccome  - tempo  - di  - gior- 
no - sera  - età  - notte  • e sì  fatti:  nelle  qua- 
li cose  , per  nostra  propria  usanza , non 
solamente  i vocaboli  , che  da’gramatici  re- 
lativi luron  delti , ma  i loro  stessi  nomi  , 
senza  quella  particella  , ebe  da'  medesimi 
proposizione  è chiamata  , si  profferano  le 
più  volte. 

Tdcorro  al  tempo , c/i  io  vi  vidi  prima. 
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Egli  sono  assai  volte  il  di,  die  io  vor- 
rei , e quel  che  segue. 

Era  V giorno  , di  al  sol  si  scoloraro. 

Se  ri  queir  date  , 

Cli  al  vero  onor  far  sì  gli  animi  accesi. 
Non  ti  sovvi  eri  di  quell ’ ultima  sera  , 
Die  ella , di  io  lasciai  gli  occhi  tuoi  molli? 
La  notte  che  seguì  C orribil  caso. 
Nella  stagion , che  7 del  rapido  inchina: 

Che  sono  tutti  nomi  di  tempo,  et  essi  me- 
desimi nel  medesimo  modo  quasi  tulli  si 
pongono  : 

Il  <h  medesimo  vi  ritornò f 

Et  i medesimi  davanti  allegati  , 

Era  ’l  giorno  , di  al  sol. 

La  notte  , che  segui. 


E 

Che  poi  la  sera  vegnente  appresso  nell  al- 
tro modo  cenarono. 

Che,  secondo  il  comune  uso  degli  altri 
nomi  - nel  dì  ~ nel  giorno  - nella  notte  - nel- 
la sera  - & arthbe  avuto  a dire.  Ma,  fuor 
che  in  vocaboli  di  tempo,  da  questo  luo- 
go in  fuori , non  so  ohe  sia  nè  da  par- 
lar domestico,  nè  da  scrittura  colai  coslu- 
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me  ricevuto.  Imperocché  gli  esempli  , che 
i predetti  recano  avanti: 

E i duo  mi  trasformato  in  quel , eli  io 
sono. 

Se  con  quella  difficultà  le  mogli  si  tro- 
vassero , che  si  trovano  gli  amici. 

Per  avventura  non  vagliono  a mostrar 
quello,  che  essi  ili  mostrare  s’argomenta- 
no: poiché  nel  primo  esemplo  la  • che - 
vuol  dire  - il  quale  • e nel  secoudo  - con  la 
quale  : dove  non  si  può  dire  , che  in  lut* 
to  lo  manchi  la  particella  - con  - anzi  eoa 
quella  dt'l  suo  principal  nome  se  ne  sta. 
Il  quaie  uso  nel  volgar  nostro  della  parti- 
cella  - in  - non  è propio,  anzi  quasi  a tut- 
te 1’ altre  , che  i gramatici  chiamano  pro- 
porzioni , è comune.  Ma  in  questo  luogo 
non  è principal  nome,  che  proposizione 
abbia  avanti  : però  dissi  , che  altrove  per 
avventura  simil  modo  di  dire  non  si  tro- 
verebbe di  leggieri.  Ma  perciocché  il  sen- 
timento ad  ogui  guisa  chiaramente  se  ne 
comprende  ; non  però  ne  diviene  la  siini- 
glianza  iu  alcuna  parte  meno  evidente  : la 
quaie  evidenza  (dirò  cosi  ) come  i maestri 
ne  insegnano  di  retorica  , delle  similitudi- 
ni la  principal  virtù  , et  il  prprio  line  sti- 
mar si  dee  senza  fallo:  poiché  le  cose  , che 
per  alcuno  de’ sentimenti  nostri  non  si  com- 
prendono , quasi  , dirò  , sensibili , facen- 
do divenire , le  fa  eziandio  in  un  cotai 
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modo  con  l’occhio  de’  predetti  nostri  sen- 
timenti , che  quasi  le  finestre  sono  del  no* 
atro  animo  , all*  intelletto  scorger  visibil- 
meute.  Ma  avendo  il  Poeta  all’  umico  suo 
dimostrato  , che  ’a  questa  vita  speranza 
di  quiete  ripor  non  si  poteva  , e nel  far 
ciò,  di  prati,  d’erbe,  e di  fiori  aveudo 
fatta  menzione;  temendo  non  la  vaghezza 
di  quelle  cose,  che  piacevoli  oggetti  co- 
munemente sono,  in  alcuna  parte  il  pren- 
desse, e non  egli  forse  gli  avesse  dello,  or 
bene  sta:  tu  di',  che  tra  quell' erbe,  e tra 
quei  fiori  velenosi  animali  son  nascosi:  egli 
non  è perciò  , che  quella  vista  non  possa 
all’animo  qualche  contentamento  arrecare; 
a questa  tacita  opposizione,  antivedendola, 
risponde  subitamente: 

E s'  alcuna  sua  vista  agli  occhi  piace , 

È per  lassar  più  1‘  animo  invescato.  , 

Quella  vaghezza , e quella  vista,  che  ludici 
ad  altro,  che  ad  invescarti,  e ad  uccider- 
ti lo ’utelletto  non  può  valerti:  nè  altro, 
fuorché  questo,  è ’l  suo  fiae.  Intorno  a que- 
sto luogo  alcune  cose  considerar  si  deono. 
E prima  dietro  al  valore  di  quella  parte - 
è per  lassar  - la  qual  così  si  prende  comu- 
nemente: è sì  fatta,  cioè  piacevole  in  al- 
cuna sua  vista  a questo  fine  di  lasciar  più 
1*  animo  nostro  invescato.  Ma  ci  hanno  al- 
cuni , i quali  affermano,  che  in  questa 
guisa  la  divina  provvidenza  si  dannerebbe  , 
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quasi  ella  alcuna  cosa  , a fin  'di  nuocere 
all’  uomo , avesse  l'alta,  e disposta.  Il  cbe 
nell'animo  del  Petrarca , che  non  pur  cri- 
stiano uomo  fu  , ma  giusto  , e religioso  ol- 
treuu  do , nou  si  dee  creder  mai  che  ca- 
desse E però  dicono  , che  - è per  lassar - 
cotanto  importa,  quanto  - lascerà  - di  ma- 
niera che  quella  parte  sia  del  parlare  , al- 
la quale  i gramatici  attivo  participio  del 
futuro  sugl  ioti  dire:  ma  con  quella  con- 
giunta , che  da'  medesimi  presente  tempo 
del  verbo  - sono  - è chiamata.  Ma  io  mi 
credo , che  il  primiero  sentimento  di  sì 
f.tto  rifugio  non  abbia  di  mestiere,  e cbe  ’1 
Peli  arca,  come  poeta  favellando,  d’ attri- 
buii e a essa  terreua  vita  quella  malvagia 
ejUiliià  intendesse,  nou  come  avi  alcuu  reo 
hne  datale  dalla  divina  provvidenza,  (percioc- 
ché Dio,  come  Platone  ottimamente  avvi- 
sò, non  è de' mali  , ma  de’  beni  la  cagio- 
ne ) ma  , in  guisa  che  fanno  i poeti  , a 
cosi,  cbe  non  sente,  quasi  il  conoscimen- 
to concedendo,  in  lei  esser  quella  maligna 
disposizione  dimostrasse  : che  troppo  bea 
sapeva  egli,  cbe  , come  disse  Omero: 

Perisce  ì'  uom  per  le  sue  proprie  colpe* 

Appresso  dobbiam  considerare , che  il  Poe- 
ta l i questa  parte  si  ferma  appunto  in  sul 
vero  , ma  nel  biasimo  del  piacere  d’  al- 
quanto spazio  il  trapassa  : il  cbe  stimar 
si  dee , cbe  per  la  medesima  cagione  il 
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faccia,  che  gli  antichi  filosofi,  secondo  «ho 
Aristotile  testimonia  , il  ficcano  , cioè  per 
ritirar  P amico  al  rii  ri  Ilo  segno  dell  usare 
esso  piacere:  al  quale  esseudo  gli  uomini 
naturalmente  inchinevoli  , volendo  diriz- 
zargli , bisogna  , in  guisa  che  «le’  torti  le- 
gni veggiam  farsi,  piegai  li  nella  contraria 
parte,  e come  si  dice,  torcergli  per  l’al- 
tro verso  : e così  a convenevol  termine  si 
riducono.  Ciò  dico,  perciocché,  siccome  il 
riguardare  il  prato,  e l’andarvisi  ancora 
per  qualche  breve  spazio  cautamente  di 
portando,  non  è con  danno,  o periglio; 
ma  il  far  ciò  senza  riguardo  , et  il  gitlar- 
visi  sopra  in  abbandono  a giacere  , ili  ve- 
lenoso morso  è cagione  ; così  il  prendersi 
alcun  sollaz/o  con  onesto  riguardo  o<>n  è 
all’uomo  disdicevole , e di  niun  male  gli 
è principio:  ma  il  darsi  a’ piaceri  lutto  in 
preda  ha  , come  disse  Aristotile  , del  ser- 
vile , et  è la  vita  uon  degli  uomini,  ma 
delle  bestie  , e di  troppo  fiere  passioni , e 
di  troppo  mortali  alfanni  ci  procaccia.  Non 
si  deono  adunque  gli  affetti  diradicare  , 
perciocché  naturai  cosa  essendo,  ciò  forse 
non  verrebbe  fatto  di  leggieri  : nè  se  pur 
si  potesse,  si  si  doverebhe  egli  fare:  ma 
la  virtù  consiste  nell’ acquetargli,  e nel 
rendergli  temperati  : e per  questa  cagio- 
ne quella,  la  quale  è intorno  al  piacere, 
temperanza  è chiamala.  E tempera  quelli 
il  piacere,  il  quale,  come  disse  ancora  A- 
ristippo,  et  Aristotile  confermò,  non  ia 


• Digitized  by  Google 


a3o 

tutto  se  n’  astiene  , ma  che  1*  usa  in  ma* 
niera , che  non  si  lascia  con  esso  lui  tra- 
portare : come  la  nave  , e ’l  cavallo  gover- 
na , non  chi  non  gli  usa  , ma  chi  gli  gui- 
da a sua  voglia  , e dovunque  più  gli  ag- 
giada , gl’ invia.  Ma  il  Poeta,  siccom*  io 
dissi  , grave  per  avventura  , e -perigliosa 
la'nfcrmità  conoscendo,  soprabbondanle , 
e vigorosa  la  medicina  v*  adoperò.  Dice  a- 
dunque: 

E s‘  alcuna  sua  vista  agli  occhi  piace , 

E per  lassar  più  C animo  invescato . 

Perciocché  a prender  l’animo  non  c’è 
più  forte  pania  , nè  più  sicura  di  quella 
del  piacere  , la  qual  lui  rallegrando,  più 
debile  ce ’l  rende  ad  un’ora,  e mtn  cau- 
to. Onde  ben  disse  Ovidio: 

Allor  fia  t alma  più  sicura  preda , 
Quando  più  lieta , avventurosa  sorte 
Godendo,  quasi  in  ricco  campo  biada  , 
Per  vigor  molto  baldanzosa  cresca. 

Nè  per  tutto  ciò  si  può  dire  , che  questo 
del  Poeta  sincero  e fedel  consiglio  non 
sia,  perchè  alquanto  di  soverchio  il  ritiri, 
e raffreni  : perciocché  da  temer  non  è 
mai,  che  altri  troppo  dal  diletto  s’asten- 
ga : e quando  alcuno  pur  si  trovasse  , il 
quale  olirà  misura  il  piacere  abbonisse  ; 
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di  cotale  quello  , che  il  latino  Poeta  già 
cauto  , senza  alcuu  fallo  avverrebbe. 

Quanto  più  cose  a se  medesmo  nieghi 
Ciascun  , cotanto  fia  , che  ne  riporti 
Dal  del  più  ricca , e più  pregiata  parte . 

Dice  - agli  occhi  - dalla  metafora  non  si 
partendo  ( Assai  di  questi'  nomi,  e del  lo- 
ro uso  s’  è per  addietro  fatta  scusa  ) e con 
quella  parola  - occhi  - i sentimenti  di  fuori 
figurando:  siccome  - animo  - disse  all’  incon- 
tro per  quella  parte , che  noi  chiamiaoi 
discorso  • et  invescarsi  - quasi  per  - adoppiar- 
si - come  se  quella,  per  lo’uganno  de’sen- 
si  , come  ebbra  divenga  , et  alla  fine  ad- 
dormentatasi , dall'appetito  quasi  legata 
sia  , e di  esso  finalmente  come  preda  ri- 
manga. Col  vocabolo  - lassare  - la  fuggitiva 
natura  del  diletto  dimostra  : perocché  chi 
ne  lascia  , s’  è già  partito  , e più  prcseute 
non  si  ritrova.  Per  la  qual  cosa  nel  pre- 
sente sonetto  non  ha  parola,  che  non  ci 
adoperi  maravigliosamente , che  alcuno 
profoudo  sentimento  denlr’a  se  non  rac- 
chi ugsn  : cotanto  è l’artificio , onde  il  Poe- 
ta 1’  I'  tessuto.  Seguita  adunque  , poiché 
la  ra,  ne  gli  ha  spiegata,  e conchiuden- 
do, g.,  replica  eoa  diverse  parole  il  con- 
siglio : 

V oi  dunque  se  cercate  aver  la  mente  , 
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And  T estremo  di , queta  giammai , 

Seguite  i pochi , e non  La  volgar  gente. 

Della  qual  parte,  per  quel  ch’addielro 
si  ragionò,  assai  s’  io  non  m’  inganno  , vie- 
ne aperto  lo  ’ntendimenlo  : essendosi  a pie- 
no dimostrato,  che  altra  via  d’acquetar 
l'animo  non  ci  resta , fuor  che  questa  una 
della  speculazione  : poscia  che  in  quelle 
virtù  , che  sono  intorno  a’ costumi  , si  pa- 
cifica F appetito  con  quella  parte  dello  ’n- 
telletlo,  che  il  diritto  segno  gli  dimostra  : 
ma  lo  ’ntellclto  speculativo,  eh’ è il  più 
nobile , e più  sovrano , come  vi  si  può 
egli  dentro  acquetare,  niuna,  o picciola 
domestichezza  avendo  con  esso  loro  , e ri- 
manendo in  tutto  senza  pastura?  Perchè, 
con  la  medesima  cautela  tuttavia  proce- 
dendo , dice  - la  mente  - e ncn  - F animo- 
Per  lo  vocabolo  - giammai  - s’ accenna , co- 
me si  disse  , che  cotal  quiete  d‘  intelletto 
in  questa  vita  esser  continua  non  poteva. 
Chiama  la  naturai  morte  - estremo  di  - par- 
lando come  i poeti  fanno  spesso  , secondo 
il  comune  uso  , et  il  volgar  significato  dei 
vocaboli  : e finalmente  col  riguardo  della 
presente  vita. 

Seguite  i pochi , e non  la  volgar  gente. 

È il  consiglio  , com’  io  ho  detto  , con  di- 
verse parole  dal  Poeta  replicato , cioè  per 
un  ornato  modo  di  parlare  , che  i retori- 
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ci  ili  scrizione , o circonsci  uiotie  sogliou 
dire  : e tanto  vale 

Seguite  i pochi , e non  la  voi gar  gente , 

quanto  quello  appunto  , che  di  sopra  det- 
to aveva  : 

Dietro  a quel  sommo  ben , che  mai  non 
spi  ace , 

Levate  'l  core  a più  felice  stato  : 

. i ' ■ ^ J ^ . J 1 ■■  1 1 

E come  che  i pochi , cioè  il  minor  nume- 
ro degli  uomini  , eziandio  altre  cose  fac- 
cia, olir’ a questa,  la  quale  in  questo  lucv 
go  vuol  significare  il  Poeta , cioè  oltr'allo 
speeolare,  e la  volgar  geute  ancora  altro 
adoperi,  oltr*  al  por  la  speranza  nella  tir- 
rena vita;  tuttavia  era  la  cosa  per  li  versi 
di  sopra  in  guisa  manifestata  , che  dubbio 
non  vi  poteva  rimanere  : senzachè,  se  pur 
altro  che  contemplare  fanno  i savj  , et 
i volgari  uomini  altro  che  seguir  l'appe- 
tito e i piaceri , non  per  tanto  quella  di 
quelli , e questa  la  principale  operazione 
è di  questi.  Chiama  adunque  i buoni,  ei 
6avj  uomini  - 1 pochi  la  quale  è una  se- 
conda descrizione,  che  nella  principal  de- 
scrizione è racchiusa.  E quantunque  per 
li  pochi  eziandio  altri,  fuor  de*  savj  , pren- 
der da  noi  si  potesse  , imperciocché  in 
ciascuna  natura  , et  ia  ciascuna  qualità  di 
persone  i pochi  souo , et  i molti  ; uou  di 
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manco , perciocché  qtmi  di  oiuna  altra 
maniera  d’  uomini  è minor  numero  , che 
de’ buoni,  e de’  savj  , ha  ottenuto  l’uso, 
che  per  una  cotale  eccellenza  di  sentimen- 
to, tosto  che  ì pochi  dir  si  sente,  subita- 
mente i buoni,  et  i savj  per  quel  nome 
sien  compresi  : come  all’  incontro  i molli  , 
et  i più  per  i malvagi,  et  idioti  spesse  vol- 
te si  prendono  : intanto  che  in  alcuna  no- 
bil  lingua,  et  aulica  il  volgo  in  quella  gui- 
sa per  proprio  nome  è chiamalo  : et  i la- 
tini ancora  simil  costume  servarono  alcuna 
volta  : come  il  Comico  : 

*S’  egli  è alcun , eh’  alla  più  parte  studi  , 
Piacer  de'  buoni , e i molti  non  offen- 
dere : 

dove  - i molti  - come  contrarj  a’  buoni  fu- 
rono posti:  ma  ancora  quel,  che  segue, 
come  contraria  cosa  signiiicante  , cioè  - la 
volgar  gente  - quel,  che  gli  è innanzi,  reu- 
de  in  tutto  manifesto.  La  volgar  gente  tut- 
to il  rimaso  chiama  , fuor  de’  buoni  , e 
de' savj.  Della  qual  parte  esser  principale 
opera  , siccom*  io  dissi  , e più  solenne  stu- 
dio il  piacere , Aristotile  con  queste  paro- 
le cel  mostrò  : 

Il  volgo  , et  i volgari  uomini  estimano  , 
che  7 sommo  bene  sia  il  piacere  : onde 
la  -vita  ancora  , che  a i piaceri  sia  del 
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tutto  data  in  preda  , amano  spezial- 
mente. 

E poco  appresso  : 

Il  volgo  adunque  par , eh’  abbia  in  tutto 
del  servile  , la  vita  delle  bestie  innan- 
zi a tutte  C altre  apprezzando  : 

E in  molti  altri  luoghi  in  questa  guisa  et  in 
altra  contra  ’i  volgo  favella.  Benché  niuno 
ha  quasi  o dicitore,  o filosofo,  che  il 
medesimo  a tutti  gli  opportuni  tempi  non 
adoperi.  Pitagora  eoo  quella  bella  situi» 
glianza,  la  quale  è , credo,  nota  a ciascu- 
no , a Laerte  l’agguagliò.  Virgilio  lo  chia- 
mò non  nobile:  Orario,  profano:  Meoan- 
dro , robusto,  ma  senza  intelletto:  Dante, 
mal  crealo:  questo  Poeta,  errante,  et  al- 
tri con  altri  nomi  simigliami. 

Ben  si  può  dire  a me , frate , tu  vai 
Giostrando  altrui  la  via , dove  sovente 
Fosti  smarrito , ed  or  se'  pià  che  mai. 

Il  sentimento  di  questa  parte  allora , che 
l'oppoi tutto  tempo  il  richiese,  interamen- 
te si  discoperse.  Restaci  alcun  leggier  dub- 
bio solamente  dietro  al  vocabol  - dove  - il 
quale  in  alcuni  libri  è stato  iu  • donde  - 
trasformato.  Ma  colai  mutamento  fu  forse 
fatto  da  alcuni  di  coloro  , che  la  propia 
natura  dei  volpar  nostro  non  intendono  : 
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i quali  avvisano  per  avventura  , che  s’e’st 
dica  , il  cotal  nella  via  di  Roma  si  smarrì  , 
solamente  il  battuto  sentiero  si  sign<firbi  , 
e quella  finalmente,  che  da  larghezza  di 
pochi  passi  è ristretta:  ma  il  fallo  sla  al- 
tramente : perciocché  non  la  sì  falla  via 
solamente,  ma  il  viaggio  ancora  si  signifi- 
ca: e tanto  vale  - nella  sia  di  Parigi , o di 
Roma  - quanto  - nell'  andare  a Parigi,  o a 
Roma  - perchè  mutar  la  comuue  lettura 
non  è mestiere.  Confessa  in  questi  ultimi 
versi  il  Poeta  d’ essersi  molte  volle  per 
quel  cammino  inviato,  al  qual  l’amico 
cerca  d’indirizzare.  Il  che  di  maggior  fe- 
de il  fa  degno,  et  acquistagli  autorità,  e 
non  per  questo  alcuua  invidia  gli  partori- 
sce. Perocché  d’ esserne  fuori  confessando, 
si  dimostra  da  meno,  che  se  calcato  mai 
non  l’avesse:  poiché,  per  entro  essendovi, 
non  ebbe  valore  di  seguirlo:  onde  per  con- 
seguente scuopre  più  umiltà,  et  in  tal  gui- 
sa da  qualunque  pericolo  della  predetta 
invidia  s’  assicura.  E qui,  avendo  secon- 
do le  mie  forze  il  mio  proponimento  re- 
cato a fine,  dolendomi,  se  forse  troppo 
di  soverchio  v’  ho  n<  jati , fermerò  il  ter- 
mine del  mio  ragionamento. 

•>*/ 
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ALL’  ILL.  SIG.  MIO  OSSERVAI*  DI  SS. 


IL  SIGNOR 


GIO.  BATTISTA  LADERCHI. 

IMOLA , 

Segretario  e Consigliere  di  Stato 
del  Serenissimo  Signor  Duca  di  Ferrara  ec. 
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sempre  stato  universale  parere  di  quel- 
li, che  in  tutti  li  tempi  hanno  dato  opera 
alle  belle  e polite  lettere , che  volendo  dal- 
f un  lato  la  facoltà  civile  ammaestrare  in 
que' primi  anni  li  pn'i  potenti , e quelli  tutti 
che  si  trovavano  innalzati  al  signoreggiare 
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altri  uomini,  perchè  di  qui  non  avessero  a 
confidarsi  di  soverchio  nella  fortuna  loro , 
divenendo  per  conseguenza  insopportabili 
e insolenti  net  loro  governo  . introducesse 
la  Tragedia , la  tinaie,  fosse  come  un  con- 
veniente contrappeso  alC  arroganza  della 
prospera  fortuna  loro , da  cui  potessero 
trarre  giovevoli  precetti  a temperamento 
de/t  alterezza  prnpi  ia  per  tale  stato  ; e che 
d alt  altro  lato  volendo  t istessa  facoltà 
civile  imprimere  nelle,  menti  de'  cittadini 
di  più  bassa  fortuna  t ubbidienza  verso  li 
loro  superiori  , acc  a per  desiderio  di  cose 
nuove  non  si  movessero  a ritrosia  e a 
ribellione  , ina  si  contentassero  nella  me- 
diocrità della  condizione  loro , facesse  sor- 
gere la  l omm<  dia  , nella  quale  viene  di- 
moi tra  tu  simile  inferiore  sorte  di  vita  assai 
felice , e capare  ancora  di  molte  consola- 
zioni. Quindi  con  bel  paragone  disse  Tic  io 
j4nd runico. 


C.omoediam  esse  quotiilianae  vitae  speculum  ; 

Poiché  , come  riguardando  attentamente 
in  uno  specchio  , raccogliamo  la  verità 
de  lineamenti  delie  immagini  rappresenta- 
te, così  per  t uso  della  commedia  con  gran 
piacevolezza  scorgiamo  t imitazione  della 
vitti,  e de' civili  costumi,  purgando  gli  af- 
fetti nostri  interiori  con  f esempio  alitai  ; 
e col  leggere  o udire  parole  sole  , appor- 
tando salutifero  rimedio  a’  pericolosi  acci - 
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denti , e infortunj  che  ci  soprastanno  ; coma 
pare  che  molto  acconciamente  spiegasse 
Jamblico  Platonico  nel  primo  libro  de'  mi- 
steri degli  Egizj  appresso  C interprete  lati- 
no , dopo  aver  ragionato  de'  medesimi  af- 
fetti , e perturbazioni  delC  animo  intorno 
la  Tragedia , e la  Commedia  : 

Idcircò  in  Spectaculis  Comoediarum  , et 
Tragoediarnm  spedante»  aliorum  affectus  , 
nostros  constitnimus,  et  modestius  agimus, 
purgamurque  , et  abluionur  a pernicie  , 
quae  inde  ex  factis  accidere  posset , adeo 
ut  verba  faclis  subveuiant  , periculisque 
medeantur. 

Per  le  quali  ragioni  veramente  assai  chia- 
ro si  può  intendere  di  quanta  impoitanza 
sia,  e quanto  gran  benefìcio  e utilità  ar- 
rechi al  vivere  politico  questa  parte  di 
poesia , detta  commedia , contro  quello  che 
pare  sentisse  Platone  di  simili  poemi,  e 
che  apertamente  volle  Proclo  nelle  sue 
questioni  poetiche  , dove  non  dubita  d'  af- 
fermare che  la  commedia  ecciti  il  diletto 
di  soverchio  , e che  ci  conduca  insieme  a 
certe  inconvenienti  purgazioni.  Accrescen- 
do , che  la  purgazione  non  consiste  nello 
accrescimento , ma  nelle  azioni  che  tron- 
cano, e hanno  poca  convenienza  con  le 
cose , di  cui  sono  purgazioni  ; ma  confer- 
mandomi io  all'  incontro  con  li  più  inten- 
denti ciré  la  poetica , come  per  sua  natura 
qualificata  della  Jacoltà  civile  , non  possa 
se  non  debitamente  commuovere  gli  aj fotti , 
Salviati  Poi.  1.  i(i 
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c che  la  purgazione  deila  animosità  nostre 
non  consista  nello  sradicarle,  ma  nel  mo- 
derarle, non  mi  sono  perciò  rimosso  punto 
dui  mio  primiero  proponimento.  Il  quale  fu 
di'  essendomi  li  mesi  passati  pervenuta  alle 
mani , nel  modo  che  Pr.  S.  111.  può  sape- 
re, la  presente  commedia  intitolata  la  Spi- 
na , opera  del  già  Sig  Cavaliere  Lio  nardo 
Saldati,  e dovendola  esporre  alle  stampe  , 
in  grazia  di  alcuni  miei  amici  , ai  quali  non 
ni  e stato  lecito  il  contraddire , dopo  ma- 
turo consiglio  deliberai,  di  ella  uscisse 
sorto  la  protezione  di  V.  S.  111.  e col  no- 
me. di  lei  scruto  in  fronte  ; parendomi  rii 
non  poterlo  Jnre  con  maggior  convenienza 
verso  qual  altro  mio  signore , o ris guar- 
dassi la  stretta  congiunzione , che  è passata 
negli  ultimi  anni  della  vita  di  detto  si- 
gnore con  lei , o mirassi  la  sorte  della  bea 
degna  e lodevole  composizione  in  se  ; sa- 
pendosi da  tutti  che  la  conoscono , e sono 
informati  delie  singolari  doti  del  bell  ani . 
rito  di  l/T.  S.  IH.  ( oltre  il  principale  ta- 
lento della  scienza  legate , nella  quale  ella 
è stata  per  molti  anni  un  sicuro  e verace 
Oracolo  a tutto  questo  felice  dominio  , e 
* n tanto  s'avanza  di  credito  e d'autorità 
appresso  il  Serenissimo  ò/g.  Duca  , nostro 
signore  e padrone  , quanto  non  fu  mai 
altro  ministro  die  la  superasse  ) come  ella 
abbia  pei  fetta  intelligenza  non  pure  della 
liti  gua  Toscana,  nella  quale  è scritta  l'o- 
pera, ma  piena  conoscenza  ancora  dalle 
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morali  e politiche  , delle  quali  con  jì  saldo 
giudicio  si  vale  in  tutte  le  azioni  e private 
e pubbliche , che  ben  fa  palese  il  virtuoso 
mezzo  eh’  ella  con  una  perpètua  e mera- 
vigliosa continenza  abbraccia  in  ogni  sua 
operazione , come  vada  di  continuo  conser- 
vando gli  affetti  suoi  compressi , e frenati 
al  giusto  e alt  onesto  ; e mostrandosi  a 
tutti  benefattrice,  senza  pur  nè  col  pensie- 
ro pregiudicare  mai  ad  alcuno , s'  abbia 
acquistato  fra  li  migliori  e più  stimati  , il 
nome  dt  un  supremo  ministro , che  per  vera 
scienza  e per  un  abito  virtuoso  non  pruovi 
alterazione  nella  mente  per  qual  si  voglia 
accidente  di  fortuna  o buono  o reo  ; onde 
poco  altro  frutto  potrà  trarre  V.  S.  IU. 
dallo  specchiarsi  in  questa  vaga  e limpida 
composizione  poetica  del  Sig.  Cavaliere  Sub- 
via  ti  , salvo  che  scoprire  con  proprietà  di 
lìngua  e con  arte  esquisitn  , espressi  in 
altri  que * stimoli  e commovimenti  dell'  ani- 
mo , che  ella  in  se  medesima  contiene  cosi 
perfettamente  domati  e ubbidienti  alla  ra- 
gione. 

Piaccia  dunque  a V.  S.  III.  di  gra- 
dire in  alcuna  parte  F affetto , con  che  io 
mi  sono  mosso  ad  inviarle  questa  gentile 
e virtuosa  fatica  cT  uno  spirito  , mentre 
visse,  tanto  suo  affezionato ; e per  alcuno 
alleviamento  delle  gravi  occupazioni , nelle 
quali  è di  continuo  involta , si  contenti 
trascorrerla  , e di  riconoscere  in  ■ essa  al 
vivo  C immagine  del  bell’  ingegno , c del 
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molto  sapere  del  proprio  autore  : e intanto 
pregandola  per  la  desideratissima  sua  gra- 
zia e solita  protezione  verso  me , le  bacia 
m riverenza  le  mani. 

Di  ter  rara  /:  16.  di  Settembre  i5ya- 


Di  V.  S.  III. 


Devotissimo  servitore 
Gio.  Battista  Olgialu 
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Bernabò  , 'vecchio  tutore  della  Spina, 
Ser  Ciappelletto , Notajn. 

Ghibellino , finto  piovane. 

Gozzo  , serviàor  di  Ghihellin  fìnto. 
Guelfo  fiuto  , piovane  innamoralo. 
Rocchio  , servidor  di  Guelfi  Jinto. 
Uosa  , fantesca  di  Bernabò. 
Trappola,  capriolo  di  Gu  I/o  finto. 
Agata  , fantesca  di  Bernabò. 

Barcjelio. 

Ciuf  fa , btrro. 

Persone  che  non  parlano. 

Quattro  birri  de!  bevile. 

Cinque  birri  del  Criminale. 

La  Scena  è Genova^ 
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DEL  PRIMO  ATTO 
La  Prima  Scesa. 

Bernabò  Vecchio , Ser  Ciappelletto  Notajo. 

Bernabò. 

Xo  non  poteva , Ser  Ciappelletto , riscon- 
trar uomo  più  opportuno  di  voi  al  biso- 
gno mio. 

Ser  Ciappelletto. 

Eccomi  presto  a servirvi , s*  io  posso  iu 
alcuna  cosa.  Ma  donde  venite  voi  sì  per 
tempo,  e in  cotesto  abito? 

Bernabò. 

I)’  una  villetta  cb’  io  ho  forse  un  mi- 
glio fuor  della  terra,  dov’io  arrivai  appena 
due  ore  fa  , tornatomene  da  Loreto.  E fate 
vostro  conto  ch’io  entro  testé  in  Genova, 
ch’io  era  appunto  alla  porta,  quando  scoc- 
camo le  ventun' ora.  E non  mi  voleva  la- 
sciar vedere,. che  prima  io  non  favellassi 
con  qualche  persona  intendente  simile  a 
voi. 

Ser  Ciappelletto. 

Siete  forse  chiamato  in  giudicio  ? 

Bernabò. 

In  giudicio  no:  ma  debbo  parlar  eoa 
uno,  ch’io  non  son  certo  d’avello  mai  più 
veduto  : e temo  di  potermi  nel  farlo  pre- 
giudicare in  sei  modi. 

‘ - V\  ■ \ 
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Ser  Ciappelletto. 

Yoi  siete  troppo  cauto,  Bernabò.  Ap» 
pena  obbligano  i contratti  pubblici  , non 
che  i semplici  ragionamenti.  Ma  fate  eh’  io 
sappia  il  punto. 

Bernabò. 

E’  bisogna , eh’  io  riandi  alcuni  acci- 
denti ebe  avvennero  un  tempo  fa,  volendo 
che  m’ intendiate. 

Ser  Ciappelletto. 

Ed  io  son  pronto  a udirgli. 

Bernabò. 

Quindici  anni  fa , alcuni  della  con- 
trada , che  di  fazion  Ghibellina  pareva  che 
ritenessero  alcuno  umore  , si  stavano  rele- 
gali in  un'isola  qui  vicina  , e certi,  ne'quali 
per  lo  contrario  si  scoprivano  pensier  dì 
Guelfi,  erano  confinati  a Savona,  Ma  Pa- 
ganin  Caravella  , principalissimo  tra'  Ghi- 
bellini, e Belcurrado  degli  Ali  prandi,  capo 
de’ Guelfi,  non  potevano  uscir  di  Genova, 
e uscendone  , o lenendoci  arme  proibite  , 
cadevano  in  ribellione  infino  in  terzo  grado 
maschile:  e nella  stessa  i seguaci  loro,  s’a- 
vesson  rotto  il  confino. 

Ser  Ciappelletto. 

Che  intendete  voi  per  terzo  grado  ma» 
ecbile  ? 

Bernabò. 

\o'  dir  , che  le  femmine  per  quella 
dichiarazione  non  eran  compiere  nel  pre- 
giudicio , anzi  redavan  pure  i Jor  padri. 
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Ser  Ciappelletto. 

Sempre  discretamente  si  favorisce  il 
sesso  più  debole  e piò  bisognoso,  lo  credo 
immaginarmi  dove  costui  è per  riuscire. 
Bernabò. 

Belcurrado  avea  per  moglie  Madonna 
Ginevra  de’ Brancadori , e di  essa  due  fi* 

Sliuoletti,  cioè  Guelfo  di  dodici,  e la  Spina 
i trenta  mesi.  Paganin  , vedovo , avendo 
solo  un  figliuol  , detto  Ghibellino , dell'età 
appunto  di  Guelfo  , per  opera  fattane  dal 
reggimento,  prese  per  sua  seconda  moglie 
Madonna  Fulvia,  che  era  sorella  di  Ma- 
donna Ginevra,  ma  solo  da  lato  di  madre, 
cosi  cognati  e amici  divennero  i detti  due 
capi.  E perchè  vollono  esser  anche  vicini  » 
si  ritrassono  ad  abitar  1’  uno  appresso  al- 
F altro  , cioè  Paganino  in  questa,  e Bel- 
currado in  cotesta  casa  costi . comprata  al- 
lora da  lui,  divise,  come  vedete,  solamente 
da  quel  chiassuolo  che  appena  è largo  due 
braccia  e mezzo.  In  questo  termine  stando 
le  cose , i Ghibellini  fermarono  di  venir 
una  notte  determinata  alla  sprovvista  qui 
nella  terra  , e uccider  Belcurrado  , e così 
ci  vennero.  Ma  i Guelfi  , avutane  spia  , si 
mossone  anch’eglino,  e giunserci  aluuanto 
prima  , e di  presente  furono  con  empito 
qui  alla  porta  di  Paganino,  e l’uccisero 
all'  aprir  deli’  uscio.  Appresso  , entratisene 
costì  in  casa  di  Belcurrado,  e non  -vcl  tro- 
vando; senteudo  che  sopravvenivano  i Ghi- 
bellini con  maggior  forze , senza  indugio 
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se  ne  fuggirono.  I quai  Ghibellini,  arriva- 
ti , entrarono  prima  costà  in  casa  di  Bel- 
currado,  riscontrato  da  lor  pochi  passi  in- 
dietro , e lasciato  morto , e di  poi  qui  in 
casa  di  Paganino  per  seulir  che  fosse  acca- 
duto.  Ma  venuto  loro  un  messo  in  gran 
fretta  , che  i Guelfi  ( ma  non  fu  vero , ed 
era  la  corte  sola)  ritornavano  con  l’ujutc» 
e favor  del  popolo  , sprezzarono  in  un 
momento.  Madonna  Fulvia,  per  Tesser  dì 
padre  Guelfo  , Madonna  Ginevra  , perchè 
suo  padre  fa  Ghibellino , e la  figliuola  per 
Tesser  sì  piccolino  , scamparono  in  quel 
tumulto.  De’ due  fanciulli  non  seppono,  o 
non  vollon  dir  le  due  donne  ebe  u’  avve- 
nisse : ma  fu  subito  alzala  voce  eh’  egli  erari 
morti , e v’  ebbe  chi  disse  di  veduta  ( co- 
me suole  spesso  in  sì  falli  casi  ) e dover- 
gli veduti  uà’  lor  nemici  giltare  in  mare. 
In  breve  la  morte  loro  s’ebbe  per  ferma  : 
benché  una  sola  cosa  ne  lasciasse  in  alcuuo 
pur  qualche  dubbio.  Ciò  fu , che  Madonna 
Ginevra  e la  sua  sorella  , tutto  che , del 
rimescolamento  avulo,  pochi  di  poi  si  mo- 
rissero ; tuttavia  in  questa  parte  de’ fan  - 
ciullelti  se  la  passarono  assai  chetamente. 
Per  questo  fu  chi  pensò  che  elle,  o sapes- 
son  certo,  o avesson  qualche  credenza,  che 
almeno  Guelfo  non  fosse  morto. 

Ser  Ciappelletto. 

E perchè  dovevano  dissimularlo  ? 

Bernabò. 

Perchè  , mentre  che  Guelfo  fosse  vi- 
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Tuto  , essendo  egli  il  diritto  erede , e per 
quell’ordine  compreso  nel  pregiudicio;  l’u- 
sufrutto della  roba  di  Belcurrado  sarebbe 
caduto  alla  Camera,  e venutaue  priva  la 
Spina. 

Scr  Ciappelletto. 

Come  , e perchè  erano  i morti  cognati 
incorsi  nel  pregiudicio  ? 

Bernabò. 

Per  cagion  dell’ armi  proibite,  cbe  si 
trovò  eh’  avevan  tenute  nella  città.  Onde 
de’  beni  che  furon  di  Paganino  , ne  prese 
la  Camera  la  possessione,  e in  quell»  di 
Belcurrado  su»  cesse  la  fanciullina  : della 
quale  ( essendole  fra  pochi  giorni  , come 
i*  ho  detto  , morta  la  maire  e la  *ia  ) ri- 
mase a me  la  tutela, come  a più  congiu  lo 
parente,  avvegnaché  lontanissimo:  e l’ho 
tenuta  qua  in  casa  mia,  e tuttavia  ce  la 
tengo  a cura  della  mia  donna  , tanto  che 
eli'  è ornai  da  marito. 

Ser  Ciappelletto. 

■ E’  c*  è chi  se  n’  è avveduto,  lo  credo 
d’  antiveder  , Beruabò , il  fin  del  vostro 
ragionamento , c quai  sieno  ora  i vosi  ri 
pensieri.  Ma  noa  lasciate  per  questo  di 
dirmi  paratamente  ciò  eh’  avete  proposto 
di  raccontarmi  : che  quaudo  anche  me  lo 
indovini,  qualche  particolarità  forse  che  io 
non  sappia  , ne  sentirò  , che  potrebbe  im- 
portare assai  intorno  al  consiglio  che  voi 
vorrete  da  me.  Che  perdita  può  esser  nel- 
l’ ascoltare  ? 
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Bernabò. 

Basta  , io  seguiterò  la  mia  storia.  Ai 
mesi  passati,  alcuni  de’  nostri  mercatanti 
ritornati  di  quelle  parti,  ci  recaroo  novelle 
certe , che  a Guelfo  , andato  sempre  fino 
a otto  mesi  fa  per  lo  mondo  mercatantando 
con  un  Gismondo  Odoardi  , uno  di  quei 
Guelfi  che  intervennero  in  quella  rissa , 
era  ultimamente  in  Londra  stala  lasciata 
da  colui  una  gran  rici  hezza  e altrettanta  , 
o maggiore  a Ghibellino  in  Lisbona  da  un 
Raroondo  Palvese,  un  de’  banditi  dell’altra 
parte , col  quale  appena  ha  un  anno  , era 
ritornato  del  mondo  nuovo,  e che  l’uno 
e 1’  altro  era  vivo  e sano. 

Ser  Ciappelletto. 

Propizio  rivolgimento  di  ventura,  cb’è 
stato  quel  di  questi  due  giovani. 

Bernabò. 

Finalmente  si  fece,  come  sapete,  non 
sono  ancor  quattro  mesi,  quella  generai 
grazia  a'  banditi  e dell’avere  e della  per- 
sona. Onde  in  questo  poco  di  tempo  eh’  io 
sono  stato  così  di  fuori , truovo  che  Guelfo 
è comparso  qua,  e pi  ima  ch’io  n’abbia 
sentito  motto,  è già  entrato  in  possesso  di 
quella  casa:  e passano  dieci  giorni,  ch’e- 
gli andò  a riconoscer  le  possessioni  , e vi 
condusse  seco  quella  cervellina  di  moglia- 
ma  con  la  Spina,  c sonvi  stati  fino  a quat- 
tro di  fa.  Ora  quantunque  io  creda  , che 
costui  sia  , chi  e’  dice  , non  ditnanco  non 
lo  conosco , e panni  strano  lo  essersi  pro- 
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ceduto  tanto  oltre  , senza  eh’  io  mi  ci  Ma 
trovato  a niente  : e sopra  a questo  cerco 
informazione  e consiglio,  onde  io  non  pre- 
giudichi a me,  e anche  non  venga  a of- 
fender lui. 

Ser  Ciappelletto. 

Non  vi  diss’ io,  Bernabò,  ch’io  m’ era 
avveduto  subito,  dove  voleva  riuscire  il 
vostro  ragionamento?  Se  voi  non  avete  al- 
tro scrupolo,  andate  pure  a vostra  posta 
ad  abboccarvi  con  Guelfo:  perché  io,  che 
come  vicino,  mi  son  trovato  a buona  parte 
di  queste  cose,  vi  fo  sicuro  ch’egli  è en- 
trato giustificatamente  nel  suo:  e che  oltre 
al  testamento  di  quei  Gismoudo  Odoardi  , 
che  lo  salvò  c lo  menò  via  , e che  l’ha 
ultimamente  lasciato  erede  ( nel  quale  è 
distinta  tutta  la  storia  ) è stato  riconosciuto 
qui  da  quei  mercatanti  che  voi  diesavate 
pur  ora  , e che  lo  conobbero  in  Londra  , 
dove  alloggiaron  più  settimane  con  l' Odo- 
ardi : e perciò  qui  in  Genova  , non  sola- 
mente ne  gli  hanno  fatta  autentica  testimo- 
nianza , ma  gli  sono  eziandio  dinanzi  a* 
Giudiei  entrati  mallevadori  per  la  verità 
e legittimaziou  della  sua  persona  F,  la  me- 
desima sicurtà  banno  fatta  per  Ghibellino, 
appo  il  Fisco , quegli  altri  nostri,  che  al- 
loggiando di  molti  giorni  con  Ita  mondo 
Palvese  in  Lisbona , ebbono  piena  notizia 
- e certissima  del  detto  giovane. 

Bernabò 

Dunque  anche  Ghibellino  è tornato  ? 


254 

Ser  Ciappelletto. 

Ghibellino  tornò  oggi  fa  otto  giorni  , 
e poro  fa  lo  lasciai  quivi  in  casa  sua  sano,  e 
«li  buona  voglia. 

Bernabò. 

Io  lio  piacer  del  Pana  gosa  e dell’altra. 
Ma  pure  in  ciò  che  partiene  all’  ufficio 
uno,  io  vorrei  proceder  cautamente,  e a- 
vrei  caro  di  non  la  correre. 

Ser  Ciappelletto.  , 

Che  altre  cautele  vi  bisognano  dal  vo- 
stro lato  , se  per  la  Spina  , in  assenzia  vo- 
stra , c’  è intervenuto  il  Giudice , e Ser 
Asdrubale  vostro  ampissimo  procuratore  , 
e «he  da  vii  ha  mandalo  spezialissimo  ia 
questo  membro  della  tutela  : ed  esso  Giu- 
dire  , ed  egli  hauno  prestato  il  consenso  a 
ciò  die  s’ e fatto:  e se  da  Guelfo,  rom’io 
v’  ho  dello  , c stata  data  per  questo  capo 
sufficientissima  sicurtà , approvata  da  ber 
A sdì  ubale? 

Bernabò. 

C’è  intervenuto  Ser  Asdrubale  in  no- 
me mio? 

Ser  Ciappelletto. 

Per  mano  di  Ser  Asdrubale  è passato 
il  tutto. 

Bernabò. 

Se  cosi  è , io  posso  starmene  a posato 
animo.  Ma  per  certo  mi  pare  una  nuova 
cosa,  che  mercatanti,  ebe  non  sogliono  vo- 
lersi mettere  a riseli  io , dove  non  posson 
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guadagnar  nulla , abbiali  voluta  fare  uua 
tal  promessa. 

Ser  Ciappelletto. 

Ancorché  e’ sien  mercatanti,  son  gen- 
tiluomini, come  sapete  : erano  stati  ( secon- 
do ch’io  sentii  affermare  a osi  medesimi) 
amici  strettissimi  di  que’  due  vecchi , e in 
quel  tempo  che  stettero  alloggiati  nelle  lor 
case,  s’ erano  affezionati  a questi  due  gio- 
vani, e sapeano  di  far  sicurtà  di  cosa  (cosi 
dicevano  ) che  appo  lor  non  aveva  dubbio 
niuno-,  e conoscevano  i giovani  per  molto 
ricchi,  eziandio  fuor  di  qua. 

Bernabò. 

Io  penso,  che  in  queste  due  case  sarà 
pure  stata  grand’  allegrezza  in  questi  otto 
di.  Si  deono  esser  fatte  mille  carezze  questi 
garzoni. 

Ser  Ciappelletto. 

Non  si  sono  ancor  favellati.  E mi  par 
che  e’  non  mostrili  punto  buon  animo  l’un 
verso  1’  altro,  lo  non  so  s’  e’  si  stanno  in 
su’l  grande,  o se  pure  egli  abbiano  in  te- 
sta qualche  altro  umore. 

Bernabò. 

Che  mi  dite  voi  ? Odi  cosa? 

Ser  Ciappelletto. 

Io  ho  in  questo  poco  spazio  appiccata 
una  strettissima  dimestichezza  con  Ghibel- 
lino, e fattagli  grande  instanzia  eh’ e’ vada 
a visitar  Guelfo.  Ma  in  somma  e’  mi  par 
che  gli  se  ne  faccia  noja.  E ncn  ne  gli  par- 
lerei più. 
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Bernabò. 

Saranno  ancora  de' rimasugli  e delle 
fantasie  de’  lor  padri.  Pazzareili  : guardia 
pur  quel  eh’  e’  fanno. 

Ser  Ciappelletto. 

11  fatto  è,  di’ e’  deono  esser  parenti 
stretti. 

Bernabò. 

Parentado  invero  non  è egli  tra  loro 
in  maniera  , eh’  e’  non  potessero  a un  bi- 
sogno imparentarsi  di  nuovo.  Ma  assai  sono 
eglino  stretti  , redandosi  1’  un  1*  altro  , co- 
ni’e’  farebbono,  se  o Ghibellino  o Guelfo 
restando  senza  la  Spina , mancasse  senza 
figliuoli.  Ma  ehi  esce  di  quella  casa  ? 

Ser  Ciappelletto. 

Ghibellino  col  suo  servidore  appunto. 

Bernabò. 

Quelli  è Ghibellino  ? Egli  è un  bel 
giovane.  Io  sto  per  andargli  a far  motto. 
Ma  è pur  meglio,  ch’io  mi  rivesta,  e poi 
farò  i convenevoli  : che,  poiché  voi  m’a- 
vete levato  via  ogni  scrupolo,  non  istarò 
a pensar  ad  altro. 

Ser  Ciappelletto. 

Mi  raccomando,  lo  me  u’andrò  di  qua  : 
che,  s’  io  m’  appiccassi  qui  con  costui  , io 
non  potrei  andar  dov’  io  voglio,  e in  ogni 
molo  non  ho  ancora  da  dirgli  nulla  dà 
fermo. 
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La  Seconda  Scena. 

Ghibellino  finto  , Gozzo  suo  servidore  , 
Bernabò  Vecchio. 

Ghibellino. 

D ove  sei  ? 

Gozzo. 

Padrone,  io  vengo  ora  : io  vo’  tornar 
su  per  quella  scrittura:  ch’io  me  l’era  di- 
menticata. 

Ghibellino. 

Speditila.  Gran  balordo. 

Bernabò. 

Benché  costui  ( almeno  da  dodici  anni 
in  qua,  eb’e'  venne  ad  abitar  qui  a Geno- 
va ) non  abbia  mai  esercitato  il  meslier  del 
procuratore,  e niente  altro  abbiadi  notajo, 
fuor  che  ’l  titolo , è già  più  tempo  cb’  egli 
è stato  qui  mio  vicino  , sia  la  sua  arte  il 
cagnotto,  il  biscazziere,  l’alchimista,  ed 
il  sensal  d’  amorazzi , e eh’  e’  si  serva  di 
questo  titolo  di  Sere,  per  ricoprir  con  esso 
quest’  altre  sue  vere  professioni  ; nondi- 
meno tutti  s'accordano,  che  quando  e’ vo- 
lesse farlo,  egli  intende  ben  l’esercizio. 

Ghibellino. 

Starai  a veder  che  costui  m’ avrà  per- 
duta questa  scrittura. 
òal  vinti  Voi.  I. 
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Bernabò. 

E quantunque  e*  6ia  tenuto  un  aggi- 
ratore , tuttavia  in  questo  fatto  dov’ e’  noi* 
può  avere  interesse , penserò  pur  di  poter- 
gli credere,  massimamente  cbe  quel  eh’  ei 
d ice , ha  pur  anche  del  verisimile.  Sarà 
beo  eh’  io  me  n’entri  in  casa.  Io  ho  sem- 
pre a disperarmi  con  queste  tasche , e cor* 
questa  chiave. 

DEL  PRIMO  ATTO 
La  Terza  Scena. 

Gozzo , Ghibellino  finto. 

Gozzo. 

F 

I incorni. 

Ghibellino. 

Io  pensava  che  tu  1*  avessi  a copiare , 
tanto  hai  penato  a venirne. 

Gozzo. 

Yoi  l'avevate  fìtta  sotl’il  celone.  Io  mi 
maraviglio  d’averla  trovata  sì  tosto. 

Ghibellino. 

Or  finisci  ora  quel  tuo  sciloma  , che 
tu  avevi  cominciato  di  colui  là. 

Gozzo. 

Lo  scìloma  è bello  e finito.  Dico,  che 
voi  fareste  il  vostro  migliore  a ire  a fargli 
molto , e lasciar  andar  certi  umori  , cLe 
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par  che  vi  sieno  entrati  nel  capo.  Padro- 
ne , voi  andate  cercando  il  male  a dauar 
contanti.  Scherzate  pure.  A dirvi  il  vero , 
queste  vostre  lustre  non  passano. 

Ghibellino. 

Gozzo,  non  m’entrare  in  coleste  cettre. 
Io  te  lo  dissi  anche  dianzi.  Io  ti  dico,  che 
costui  che  noi  abbiam  trovato  qua  in  per- 
sona di  Guelfo,  non  è Guelfo,  ma  convien 
che  sia  qualche  barattiere,  che  pensandosi 
che  la  osa  non  possa  aver  riscontro , s ’ è 
usurpato  il  suo  nome , e con  questo  mezzo 
è entrato  in  possesso  de’ beu  di  Guelfo.  Ma 
in  ogni  modo  io  non  la  capisco.  Per  certo, 
che  questa  è pure  una  città.  Ci  abitano  pur 
degli  uomini,  ci  sou  pur  leggi  e ordini,  c 
magistrati  e giustizia,  lo  veggo,  che  io,  che 
aveva  tutti  i riscontri  del  mondo,  c’era 
riconosciuto  da  più  persone  , ho  avuto  a 
far  mille  storie  per  potere  entrarmene  in 
casa  mia.  E che  cotestui  che  non  può  aver 
avuti  riscontr  i , nè  giustificazioni  , se  non 
false,  saltasse  così  a prima  giunta  in  tenuta 
della  casa , e di  tutto  lo  aver  di  Guelfo  : 
questa  mi  pare  la  maggior  cosa  ch’io  sen- 
tissi mai  a' miei  dì.  Un  Dio  perchè  non 
giunsi  io  qua  due  giorni  prima  di  lui , 
com’egli  ci  fu  otto  innanzi  a me  : che  per 
certo  s’ io  c’  era  quindici  giorni  fa  , quan- 
do e’ ci  arrivò,  io  avrei  potuto  fare  allora 
delle  cose  che  io  non  posso  fare  ora. 


Gozzo. 

Che  certezza  potete  voi  avere , che  co - 
testili  noli  sia  Guelfo  ? 

Ghibellino. 

Quella  che  tu  puoi  aver  tu , che  e*  non 
sia  Gozzo. 

Gozzo. 

Voi  non  lo  vedeste  già  morire  in  quel 
tumulto  delle  parli , s’  io  mi  ricordo  bea 
della  storia  che  voi  m’  avete  conta  più  d’u- 
na  volta. 

Ghibellino. 

Oh  io  lo  so  certo,  come  s’  io  T avessi 
veduto  ? 

Gozzo. 

Elle  son  favole , chi  sa  quel  eh’  e’  si 
possa  esser  nato. 

Ghibellino. 

Ed  io  ti  dito  . eh’  io  sou  più  certo 
eh’ e’  non  è Guelfo,  che  se  Guelfo  fosse 
stalo  ammazzai*,  a’miei  celli  veggenti.  Marni 
tu  inteso?  Ma?  oh  fortuna,  chi  avrebbe  mai 
potuto  antivedere  i tuoi  tradimenti  ? Chi  a- 
vrebbe  mai  pensato,  che  sotto  coperta  di 
tanto  desiderata  dolcezza , quanto  pareva  a 
me  la  restituì ion  delia  patria  e della  roba, 
tu  avessi  occultati  cosi  mortiferi  , e cosi 
xnuladctli  veleni  ? 

Gozzo. 

Io  v’ho  compassione,  e stupisco,  « 
non  so  di  che. 

Ghibellino. 

lo  veggo.  Gozzo , che  tu  ti  maravigli 
di  questi  miei  sbattimenti , ed  bai  cerio 
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ragion  di  farlo  , non  ne  sappiendo  il  per- 
ché: anzi  essendo  poco  meno,  che  di  mite 
le  cose  al  bujo. Però  poiché  la  cosa  è qui, 
e che  io  sono  in  termine,  eh’  io  ho  bisogno 
d’ ajuto  e di  consiglio  tulto  in  un  tempo, 
non  avendo  persona,  di  ch’io  mi  possa  fi- 
dare se  non  di  te  , non  mi  ti  voglio  più. 
celare , avendo  massimamente  per  pruova 
di  dieci  anni  continui  conosciuta  la  segre- 
tezza tua,  e la  tua  fedeltà  in  altre  cose  di 
gran  momento. 

Gozzo. 

Padrone , io  non  vi  starò  a dire  altro, 
1’  adirò  volentieri  ogni  cosa,  dove  l’udir- 
le io  possa  in  qualche  modo  giovare  a voi. 
E ne  parlerò  tanto,  quanto  voi  vorrete,  e 
non  più.  Ma  per  certo  voi  m*  avete  fatto 
raccapricciare  con  cotesto  principio,  e m’a- 
spetto d’avere  a udir  sicuramente  qualche 
gran  cosa.  Ma  state  fermo.  Vedete  là  il 
barattiere  , del  quale  appunto  ragionava- 
mo , che  si  fa  chiamar  Guelfo  Aiiprandi. 
Eccolo,  ch’egli  esce  di  casa  col  servidore. 

Ghibellino.  ( 

Oh  come  l’aria  inganna.  Chi  pensereb- 
be che  sotto  così  bella  presenza  si  nascon- 
desse tautu  bruttura?  Ma  pigliala  di  costà, 
che  e’ non  è tempo  d'appiccarsi  ancor  seco. 
Parleremo  altrove. 

Gozzo. 

È ben  pensata  , andate  là. 
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DEL  PRIMO  ATTO 
La  Quarta  Scena. 

Guelfo  finto  giovane , Rocchio  servo. 

Guelfo. 

Per  1*  ultimo  tu  hai  creduto , che  quel- 
la casa  là  con  tutti  quei  beni , che  furono 
di  Paganino,  sieno  di  quel  barattiere  , che 
in  questi  otto  giorni , eh’  io  sono  stato  al- 
la Villa  n’  è entrato  ora  in  possesso,  ed 
esso  gli  ha  usurpati,  com’  io  t’ho  detto. 
Sì  che  vedi  , di  quante  cose.  Rocchio  , tu 
se’  infoio  a ora  stato  in  errore.  Poco  fa 
mi  stimolavi  , eh’  io  dovessi  ire  a visitare 
cotesto  nuovo  Ghibellino , e pensare  a ma- 
ritar la  Spina,  e ora  per  avventura  mi 
«limeresti  sciocco  a far  l’uno  e l’altro. 

Rocchio. 

Del  primo  sì  , ma  dell*  altro  io  mi  ri- 
mango tutto  fermo  nel  mio  parere.  Ma  di- 
temi un  poco,  se  quei  beni  ch’ha  occu- 
pati quel  barattiere  in  ogni  modo  vi  si 
perverrebbono  per  redità,  perchè  non  cer- 
caste voi  d' entrarvi  subitamente,  che  uoi 
arrivammo  qui? 

Guelfo. 

Per  me  non  sarebbe  restato  di  farlo  , 
ma  per  esserne  il  Fisco  io  possesso , mi 
bisognava  piatire.  E anche  questo  avrei 
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fatto,  se  non  fosse  a quel  modo,  mentre- 
che  io  era  in  Villa  sopravvenuto  questo 
caso  non  pensato. 

Rocchio. 

Il  pur  stato  agevole  a costui  F otte- 
nergli dal  Fisco. 

Guelfo. 

Costui  gli  ha  ottenuti  con  titolo  di 
padron  proprio  , eh’  è altra  pretensione  , 
che  volergli , come  erede  d’  un  che  non 
t'attiene  quasi  nulla. 

Rocchio. 

Quando  io  ci  penso,  padron  mio, 
noi  siamo  in  un  gran  laberinto.  D’temi  per 
vostra  fe,  che  fantasie  son  le  vostre. 

Guelfo. 

Le  piò  rattive,  che  si  possano  avere. 
Pensa  per  te.  Da  un  canto  mi  stimola  il 
dispetto,  eh’  i’  ho  di  veder  posseder  quel- 
la roba  là  da  un  ladro;  dall'altro  sodo 
ardentissimamente  innamorato  della  Spina, 
com' io  t’ho  detto:  e se  io  non  l’ho  per 
moglie,  mi  dii. boro  di  morire.  E d’altra 
parte  conosco  che  la  comune  opinione  che 
ella  sia  mia  sorella  , uun  consente  pure 
eh’  io  ci  pensi.  E per  essere  io  giovane  e 
solo  e senza  donne,  uon  posso  pur  ragio- 
nare ili  cavarla  di  casa  del  suo  Tutore,  e 
di  tirarlami  appresso,  e forse  uou  mi  sa- 
rebbe comportato  , quando  pure  io  voles- 
si farlo.  Perciò  disidero  di  tor  via  ogui 
impedimento , e di  dichiarir  questo  errore, 
ma  me  ne  ritiene  il  dubbio  di  lasciare  il 
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certo  per  lo  non  certo,  cosi  quanto  alla 
rota  di  Londra  , come  quanto  all’  oppor- 
tunità dell’amore.  Testé,  bench’io  non 
abbia  da  solo  a solo  , e del  continuo  la 
cosa  amata  nella  casa  medesima , nondi- 
manco  la  reggo  , le  parlo  , son  con  esso  lei 
ad  ogn’  ora  , mangio  talora  a una  mede- 
sima tavola.  Tu  ti  puoi  immaginare  per 
te  medesimo , quantunque  e’  mi  sia  con- 
venuto proceder  seco  discretamente,  e con 
gran  rispetto , che  contento  infinito  sia 
stato  il  inio  d’  averla  avuta  appresso  in 
questi  giorni , eh’  io  sono  stalo  a riveder 
le  possessioni.  Cosi  avessi  io  potuto  eoa 
onor  mio  starvi  sempre. 

Rocchio. 

Così  non  vi  foste  mai  andato  , dico 
io,  che  se  voi  non  v’andavate,  non  riu- 
sciva forse  a quel  ladroncello,  essendo  voi 
. qui  presente,  l’entrar  così  al  primo  iu 
que’  beni , dove  ora , eh’  egli  è in  tenuta  , 
ci  vorrà  del  buono  a cavamela. 

Gucljo. 

Cotesto  è vero  : ma  basta , che  poi 
che  la  cosa  è qui  , s’ io  mi  scoprissi  , po- 
trebbe bello,  e' essere  (che  è quello  che 
io  non  finii  di  due)  che  io  non  rivedessi 
la  Spina  così  per  tempo  ; e come  questo 
fosse,  io  mi  morrei  incontanente. 

Rocchio. 

La ’mporlanza  è quel  tasto,  ebe  voi 
avete  tocco  della  roba  di  Londra , lasciata- 
vi da  Gismodo  Odoardi  , che  io  per  me 
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credo  che  ve  la  perdereste.  Per  lo  meno 
voi  avreste  a piatire  , e Dio  sa  poi  con 
che  fine.  Ma  che  disegnate  voi  di  fare  in 
somma? 

Guelfo. 

Tutto  male  , male  affatto. 

Rocchio. 

Come  dire  ? 

Guelfo. 

Come  dir  gettarmi  al  disperato  , e le- 
varmi dinauzi  questo  ladro  per  ogni  modo, 
e segua  , che  vuole.  E poi  che  io  t’ ho 
scoperto  il  più  , non  ti  voglio  celare  il  me- 
no. lo  so  che  tu  conosci  il  Trappola  cosi 
ben  , come  io. 

Rocchio. 

Che  proposito  sarà  questo  ? 

Guelfo. 

E so  anche  , eh’  e’  non  t’  è nuovo 
quanto  costui  sia  pratico,  desto,  vivo,  e 
ardilo. 

Rocchio. 

Per  un  uomo  insolente,  e arrogante, 
cerca  pur  se  tu  sai. 

Guelfo. 

E quanto  e’  sia  valent’  uomo. 

Rocchio. 

Yivcrebbe  in  su  l’acqua. 

Guelfo. 

E sopr’  a tutto  , coni’  e'  sia  simulatore 
eccellente. 

Rocchio. 

Il  maggior  nientilore,  il  più  sfaccialo 
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miniatore  non  sì  troverebbe  dal  Ponente 
ni  Livantc.  Ma  in  somma,  che  disegni  in 
aria  f ite  vi  i sopr’al  fatto  di  coteslui?  Pen- 
sale forse  di  mandar  per  lui  sino  in  Lon- 
dra ? Padrone,  le  cose  nostre  hanno  biso- 
gno dì  partiti  più  speditivi,  e ogni  dì  in- 
veri biano , e ogni  dì  peggiorano  di  condi- 
rli ue , e voi  pensate  a mandar  per  soccor- 
so nelle  frauce  maremme. 

Guelfo. 

Costui,  cbe  tu  presupponi  che  sia  ora 
in  Londra,  è in  questa  Terra  da  jermat- 
tina  in  qua. 

Rocchio. 

Cbi , il  Trappola  ? 

Guelfo. 

Il  Trappola. 

Rocchio. 

Sia  col  mal  anno. 

Guelfo. 

E riscontralo  . ma  non  istiamo  più  a 
ragionar  qui,  che  col  badarci  tanto  , non 
fuss'mo  osservati  da  cbi  che  sia.  Andiarace- 
ne  un  poco  a paleggiare  in  qualche  luo- 
go più  solitario,  e di  più  bell’ evia,  e par- 
lerem  con  più  agio. 
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DEL  SECONDO  ATTO 


La  Prima  Scena. 
Bernabò , Resa. 


Bernabò. 

Al  dunque  Ja  Spina,  e mogliama  si  sta- 
ranno sianone  al  collegio  delle  donzelle  a 
quella  festa,  che  vi  si  fa? 

Basa. 

Sì , s’ elle  non  sapranno  il  ritorno  vo- 
stro. 

Bernabò. 

Fa  , eh'  elle  non  lo  sappiano  a patto 
niuno.  Non  vo’  distor  la  Spina  da  questo 
spasso.  Ma  elle  dovettero  andarvi  oggi  a 
un'ora  assai  stravagante. 

Rosa. 

Pensate  ch’io  entrai  iu  Genova,  eh’ei 
sonava  vespro  per  tutto  , e nel  venirmene 
qui  difilato,  le  riscontrai  appunto,  ch’elle 
entravano  dentro  al  collegio.  In  somma  egli 
è,  secondo  me,  intorno  a due  ore:  sì  che 
un’ora  prima,  che  giugnavate  , elle  non 
andavano. 

Bernabò. 

Orsù  vanne,  dov’ io  t’ho  detto. 

Rosa. 
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Bernabò. 

E aneli’  io  andiò  alle  mie  faccende  » 
che  da  questa  porta,  eh’  io  sento  che  vuol 
aprirsi , uscisse  qualcun  che  mi  tratte- 
nesse. 

DEL  SECONDO  ATTO 
La  Seconda  Scena. 

Ghibellino  finto , Gozzo. 

1 

Ghibellino. 

T i aver  trovalo  qua  questo  barattiere,  che 
sotto  mentito  nome  sia  entrato  , e si  stia 
in  pacifico  possesso  di  quella  roba , e ave- 
re a star  cheto , è cosa  difficilissima.  Ma 
che  egli  pensi  d’ impadronirsi  della  Spina  , 
e di  tirarsela  in  casa  , e eh*  e’  1’  abbia  te- 
nuta seco  in  una  villa  otto  giorni , tutto 
che  accompagnata  , e che  io  1’  abbia  a ve- 
dere , e a patirlo,  questo  sarà  del  tutto 
impossibile;  c quando  io  ci  dovessi  spender 
la  vita  per  liberarmene  , ella  non  dee  esse- 
re, e non  sarebbe  appo  di  me  in  alcuna 
stima,  dove  non  fosse  il  rispetto  , il  quale 
io  t’ho  detto,  perchè  io  conosco  in  fatti  , 
che  quando  bene  io  uccidessi  questo  ribal- 
do , o quando  io  mi  scoprissi  a ognuno  , 
per  tutto  ciò  nou  si  sarebbe  fatto  niente. 

Gozzo. 

Senza  dubbio. 
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Ghibellino. 

Perchè  quelio  sarebbe  agevolmente  te- 
nuto assassinamento  , e questo  non  ini  sa- 
rebbe forse  creduto,  e non  potrei  per  av- 
ventura provarlo  mai  in  modo  alcun  , che 
bastasse. 


Gozzo. 

Oltre  che  vi  pubblicherebbe  per  ladre. 
Ghibellino. 

Che  di’ tu?  Che  pazzie  parli  tu? 

Gozzo. 

E per  usurpatore,  e frodatore  de’ par- 
ticolari , e del  Fisco , essendo  venuto  qua 
in  maschera  a farvi  investir  de’  ben  del 
compagno.  ìjfcavtìsàja 
Ghibellino. 


Tu  mi  par  matto.  Questi  beni  non  mi 
s’aspettano  a ogni  modo,  come  a erede  di 
Ghibellino  ? 


Gozzo. 

Tante,  non  mi  dite  a me,  che  a ogni 
modo  ella  non  sappia  un  poco  di  non  so 
come  io  debba  chiamarmela.  E poi  almeno 
almeno  di  que’  di  Lisbona  non  avete  voi 
scusa  alcuna  da  ricoprirvi. 

, Ghibellino. 

Di  cotesti  lasciatimi  in  Lisbona  da 
Ramoodo  Palvese , non  ho  io  uno  scrupolo 
al  mondo , nè  punto  gli  ho  sopr’  a con- 
scieuza.  Iddio  sa  Ja  mia  intenzione. 

Gozzo. 

In  somma  e’  non  è da  scoprirsi  così  al 
liacchio  , secondo  me* 
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Ghibellino. 

E però  eh’  e’  non  è da  «coprirsi  così  al 
bacchio,  ho  io  eletto  questo  partito  per  lo 
più  sicuro  , e migliore,  di  farmi  conoscere 
innanzi  tratto  alla  Spilla,  e far  capace  lei 
della  verità.  Perchè  s’ io  cominciassi  ne* 
primi  motivi,  ch’io  son  per  far  contro  a 
questo  ladro,  ad  averla  contro  subitamen- 
te , io  potrei  bello  ed  essere  al  primo  in- 
’ toppo  mandato  a gambe  levale:  siccome 
per  lo  contrario  , avendo  lei  dalla  mia  , 
non  sarà  , chi  possa  farmi  contrasto  , mas- 
simamente, 6*  io  caverò  da  essa  certi  ri- 
scontri , eh’  ella  potrebbe  ancora  aver  nel- 
le mani.  E per  questa  cagione  sou  dietro 
a cercar  un  modo  di  trovarmi  seco  da  so- 
lo a solo , e con  agio.  E non  mi  si  pre- 
statolo miglior  opportunità,  sono  alle  mani 
con  questo  Ser  Ciappelletto  nostro  vicino  , 
il  quale  in  otto  dì,  che  noi  siamo  stati 
in  questa  città  , è doventato  tutto  mio. 

Gozzo. 

• Chi?  Il  notajo,  che  sta  quivi  volto 
quel  canto?  , 

Ghibellino. 


Sì. 

Gozzo. 

Non  mi  piace.  Non  credo,  che  e’ pe- 
schi tanto  a fondo , che  basti.  Io  ho  il  vo- 
stro per  punto  , da  chi  sia  più  sa  che 
notajo.  Me  n’audrei  alla  volta  d'  un  Avvo- 
cato. 
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Ghibellino. 

Che  Notai  , o che  Avvocati  vai  tu  so- 
gnando ? lo  non  ho  ora  pel  , che  pensi , 
nè  ad  Avvocati,  nè  a Notai.  Nè  questo 
Ser  Ciappelletto,  perchè  fosse  Notajo  una 
volta , fa  però  oggi  il  Notajo  ; ma  è la  sua 
professione,  il  buon  sozio,  il  giucatnre,  il 
compagno  da  notte,  il  condoltier  di  co.>c 
piacevoli. 

Gozzo. 

Lo  sgherro,  il  piantator  di  dadi,  il 
cagnotto,  il  Ruffiano,  e simili.  Parv’  egli 
adunque , che  un  uomo  di  questa  taglia 
debba  adoperarsi  per  istrumento  con  una 
fanciulla  nobile,  e da  marito,  qual  è la 
Spina? 

Ghibellino. 

Ser  Ciappelletto  ci  passa  per  istraforo, 
e solamente  cmc  persona,  che  può  dispor 
della  fante,  che  sta  continua  al  servigio 
della  fanciulla. 

Gozzo. 

E che  ha  a far  cotesta  fante  ? 

Ghibellino. 

Non  odi  tu  ? ch’io  sia  un’ora  con  la 
Spina  segretamente. 

Gozzo. 

Dove  in  casa  là  ? 

Ghibellino. 

Non  so  ancor  altro.  Ser  Ciappelletto 
mi  ha  promesso  d’abboccar  mi  con  la  fan- 
tesca e di  farmi  dar  1'  ordine. 


Gozzo. 

Padrone , abbiatevi  cura.  Voi  sarete 
menato  aiia  manza.  Che  sapete  voi  , che  * 
queste  non  sien  Iramedi  quell* altro  ghiot- 
tone, che  abbia  presentito  qualche  cosa, 
dell' esser  vostro,  e ora  che  gii  ha  tolta  la 
roba  , che  tocca  a voi  di  ragione  , vi  mac- 
chini contro  alla  vita  ? E' si  va  per  più  via 
a Roma. 

' Ghibellino . 

l’non  ho  tante  paure  io. 

Gozzo. 

Orsù  , diel  voglia  , che  voi  non  abbia- 
te il  male,  che  sarà  peggio.  Ma  io  guar- 
do, che  a questo  modo  voi  vi  siete  sco- 
perto a colesta  fante  e a colesto  Ser  Ciap- 
pelletto. 

Ghibellino. 

Alla  fante  non  ho  ancor  parlato,  e a 
Ser  Ciappelletto  non  ho  detto  altro  , se 
non  che  ho  desiderio , e bisogno  di  favel- 
lar con  la  Spi-ta  per  utile,  e onor  suo, 
da  me  a lei , e senza  che  e’  si  sappia  da 
niun  altro. 

Gozzo. 

Ed  egli  che  ne  crede  ? 

Ghibellino. 

Creda , che  gli  pare.  Pensa , che  ei 
non  crede  , eh’  io  voglia  andarvi  per  con- 
fessarla, o leggerle  una  lezione.  S’  immagi- 
na, ch’io  me  ne  sia  invaghito,  e in  breve 
eh’  elle  sieu  trarne  d’ innamorazzameuti. 
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Gozzo. 

Uhi  ? Sì  tosto  ? E’  v’  hanno  per  molto 
tenero.  Oh  avetela  voi  appena  veduta  ? E 
voi  gliele  lasciate  credere  ? 

Ghibellino. 

Io  non  ho  detto , uè  sì , nè  no.  Tanto 
ch’ei  lo  deon  tener  per  fermo. 

Gozzo. 

E tenendolo  per  fermo , posson  dispor- 
li a una  tanta  ribalderia  ? 

Ghibellino. 

Tu  mi  fai  ridere.  Poco  fa  volevi  tu 
■ me  far  conoscer  Ser  Ciappelletto. 

Gozzo. 

No  no  di  Ser  Ciappelletto  io  non  ci 
penso  punto.  Io  dico  della  fantesca. 

Ghibellino. 

I danari , Gozzo  , avrebbon  forza  di 
corromper  il  balsamo. 

Gozzo. 

Sì  sì  voi  dite  il  vero , ma  io  penso ... 

-*•  Ghibellino. 

Io  penso , cbe  tu  pensi  a troppe  co- 
te la  metà.  Nou  ti  bast*  egli  eh’  io  ottenga 
lo  ’ntento  mio  ? 

Gozzo. 

Ed  io  non  ho  altra  paura , se  non 
che  cotesta  opinione  di  cotesto  amorazzo 
sia  per  far  nascer  mille  difficoltà  nel  ma- 
neggio di  questo  fatto. 

Ghibellino. 

E in  che  modo  ? 
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Gozzo. 

Che  ue  so  io  ? 

Ghibellino. 

Mi  pare  a me.  Tu  non  sa’  fu  , che 
quando  tu  vuoi  andar  in  un  verso,  eh’  ei 
noti  si  sappia  , noti  puoi  far  meglio  , che 
pigliar  la  via  a dirittura  al  contrario. 

Gozzo. 

Sì,  ma  voi  non  sapete  voi  quel  che 
può  importare  il  mettere  una  fauciulla  si- 
mile in  sì  fatte  novelle  di  Ruffiane , e di 
Barattieri. 

Ghibellino. 

11  successo  , che  incontanente  ha  ad 
aver  la  cosa,  to  via  in  tutto  questi  rispetti. 

Gozzo. 

Non  sarebbe  e’  meglio,  che  senza  sco- 
prir voi  , voi  moveste  contra  costui  , come 
Crede  di  Guelfo,  negando  ch’e’sia  Guel- 
fo , e affermando  , che  come  a Ghibelli- 
no questi  beni  vi  s' appartengono  in  ogni 
modo  per  ragion  di  redità  , e cosi  verreste 
ad  aver  1'  una  roba  , e 1’  altra  ? 

Ghibellino. 

Essendo  viva  la  sorella  , come  potreb- 
be succedere  un’altra  persona  ne’ ben  di 
Guelfo  ? Ma  andiamo  a dar  una  volta , 
e intanto  potremo  forse  percuotere  in  Ser 
Ciappelletto, 


DEL  SECONDO  ATTO 
La  Terza  Scena. 
Rosa  , Ser  Ciappelletto. 
Rosa. 


ÌP otrebbe  egli  esser  un  di  coloro  , che 
scantonavano  or  ora  per  quella  via  dirim- 
petto ? 

Ser  Ciappelletto. 

Non  v*bo  badato.  Hai  tu  veduto  iu 
viso  niun  di  loro  ? 

Rosa. 

No. 

Ser  Ciappelletto. 

Non  so  che  dirmi.  Ma  in  qualunque 
modo  e’  non  potrà  stare  a aliare. 

Rosa. 

Discostiamci  ben  da  questi  usci , e te- 
nete ben  gli  occhi  aperti,  che  noi  non  fus- 
simo  sentiti , o osservati  da  chi  che  sia. 

Ser  Ciappelletto. 

Non  dubitare:  io  veggo  di  là  da' mon- 
ti. Favella  pur.  Rosa,  sicuramente. 

Rosa. 

Io  vorrei  in  fatti  , Ser  Ciappelletto  , 
saper  quel  che  vi  muove  a pigliarvi  voi 
questo  impaccio  , e metter  me  in  questo 
carico  di  coscienza.  Secondo  me  voi  ne  do- 
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vele  cavar  altro  che  giuggiole.  Dite  il  ve- 
ro , che  ne  spiccate  di  questa  pratica  ? 

Ser  Ciappelletto. 

La  metà  di  non  nulla.  Un  gran  mer- 
cè. E’ par  che  tu  non  sappi,  cnm’  io  son 
fatto.  Non  conosci  tu  oramai , che  natura 
i la  mia  ? A me,  Rosa , per  grazia  del  Dia- 
volo , si  può  rimproverare  ogni  bene,  ma 
ne  taccagno  del  danajo,  uè  goloso  non  mi 
si  può  e*  dire. 

Rosa. 

Cotesto  è vero  in  fatti. 

Ser  Ciappelletto. 

Che  altro  segno  vuoi  tu  di  questo, 
che  il  potere  io  esercitare  un  mestieri  da 
aver  sempre  la  borsa  piena  (dico  del  no- 
tajo  ) ed  esser  già  quindici  anui  , eh’  io 
1*  ho  dismesso  per  attendere  a'  miei  tra- 
stulli, che  mi  tengon  sempre  abbruciato? 
Vo'  dire  in  fine  , eh’  e’  non  è altri  , che 
più  volentier  di  me  s’affatichi  in  condur, 
per  via  di  dire  , uno  ’nganno  , o un  ruf- 
fian esimo,  o altra  simil  piacevolezza.  Ma 
questo  perchè?  Per  l’avarizia?  Per  la  go- 
la? messer  no.  Per<  hò  queste,  e simili  o- 
pere  mi  piacciono  di  lor  natura,  e mi  com- 
piaccio , e gougolo  , e trionfo  , quando  io 
mi  ritrovo  in  questi  maneggi.  E però  ven- 
ga pur  chi  vuole  , abbia  nome  , come  gli 
piare,  sia  donde  se  gli  pare,  chi  mi  ri- 
chiede di  queste  cose,  m’ invita  a nozze, 
mi  trova  sempre  presto  , e in  somma  mi 
basta  uu  cenuo.  Sicché  non  ti  maraviglia- 


re  , se  questo  Ghibellino  iu  questa  faccen- 
da m’  ba  potuto  recare  alle  voglie  sue. 
Perchè  io  m'avrei  fatto  altrettanto  nè  più  nè 
meno  per  ciascun  altro,  ehe  m’avesse  por- 
tata una  simile  occasione  di  mettere  in  at- 
to le  mie  virtù , ancorché  questa  per  dir- 
tela nou  è di  quella  sorta  maneggi , di 
ch’io  ti  parlo,  perchè  alla  (ine  la 'menzio- 
ne di  costui  è buona  , e di  questa  mani- 
fattura non  ne  può  uscir  se  non  bene.  Co- 
munque si  sia,  io  di  ciò  ch’io  son  per 
farci  per  lui  , non  ci  voglio  avere  altro 
premio  ( per  rispondere  al  primo  tasto , 
che  tu  toccasti)  se  non  che  tu  , la  qual 
c’entri  per  amor  mio  ci  sii  ristorata  lar- 
gamente , e so  certo,,  che  egli  è per  farlo. 
Ma  per  discorrere  un  poco  sopr’ a quest’o- 
pera , io  guardo.  Rosa,  al  disegno  che  tu 
fai  , e a quel  che  tu  mi  dicevi  dianzi,  che 
tu  Don  debbi  ancora  aver  veduto  il  fralel 
della  tua  padrona  giovane. 

/{osa. 

Chi  Guelfo?  no:  che  due  giorni  in- 
nanzi ch’egli  arrivasse  qua  , avendo  nuo- 
ve ch’egli  era  non  so  dove  qui  presso  a 
due  giornate  , parve  alla  mia  padrona  , e 
anche  alla  Spiua  mia  non  c’  essendo  il  Tu- 
tore, che  io  andassi  in  questa  lor  Villa 
"vicina  qui  a tre  miglia  a far  bucali , e far 
condur  certe  bagaglie  necessarie  per  li  bi- 
sogni della  casa:  avendo  scritto  Guelfo, 
che  all’ arrivo  suo  ella  fosse  io  punto.  E 
mi  sono  stala  quivi  fino  a quattro  ore  fa 
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eh*  io  ine  ne  partfr,  ed  eglino  in  questo 
mezzo  si  son  trattenuti  parte  del  tempo 

Sui  in  Genova  , parte  a’  Inr  poderi  più 
iscosto  : e poi  che  io  son  io  Genova  non 
bo  veduto  altri,  che  le  padrone  e Bernabò, 
che  ci  giunse  un  tal  micolin  dopo  me  , e 
poi  l’Agata  mia  compagna , e voi  oggi  pri- 
ma d’  ogn’  altro , quando  io  entrava  ap- 
punto nella  Città , e che  mi  strigneste  , e 
ora  mi  strignete  a quello , eh’  io  non  so 
s’  io  mi  volessi  sognar  di  farlo  per  risusci- 
tar mio  padre  da  morte  a vita  , non  che 
per  una  miseria  di  presso  eh’  io  non  dis- 
si , eh’  io  vorrei  innanzi  aver  trovato  il 
fistolo  nell’inferno. 

Ser  Ciappelletto. 

Rosa  , tu  sai  eh'  io  non  bo  a comin- 
ciare ora  a conoscer  1*  amor  che  tu  mi 
porti , benché  questo  sia  grandissimo  seguo 
del  ben  che  tu  mi  vuoi. 

Rosa. 

Cosi  non  lo  sapess’  io.  Oh  misera  ani- 
ma mia  , e voi  ingi  ataccio , che  avete  voi 
mai  fatto  per  me? 

Ser  Ciappelletto. 

Che  poss'  io  aver  fatto  più  di  quel  , 
eh’  io  m'abbia,  avendoti  donato  il  cuore, 
e fattoti  Signora  di  questa  vita  ? 

Rosa. 

Parole  assai. 

Ser  Ciappelletto. 

Saranno  fatti.  Sta  sicura,  che  quello, 
che  Ghibellino  per  segno  d’  amorevolezza 
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ha  volato  eh’  io  ti  dia  ora  per  sua  parte, 
non  è nulla  a petto  a quello,  ch'egli  è 
per  fare,  se  la  cosa  riuscirà. 

Uosa. 

Tante  io  pensai  di  potermi  condurre 
ad  ogn’ altro  passo,  che  tener  mano  a co- 
sa , che  potesse  dar  biasimo  , ancor  che 
falso  a questa  fanciulla,  alla  quale  io,  voglio 
bene,  come  se  mi  fosse  figliuola.  £ vi  di- 
co , che  questa  era , quanta  boria  mi  ri- 
maneva nell’  animo  , che  mi  pareva  pure  » 
che  mi  fosse  restalo  da  poter  far  questo 
male,  ch’io  nou  l’aveva  ancor  fatto,  e 
eh’  io  m’ era  proposta  di  non  lo  voler  far 
mai. 

Ser  Ciappelletto. 

Anima  mia  bella  , tu  non  debbi  aver 
avuto  comodità  di  farlo. 

Rosa. 

Egli  è il  vero,  ch’io  non  ho  avuta 
comodità  di  farlo , essendo  ella  dalla  mor- 
te della  madre  ( che  me  la  raccomandò 
tanto,  quando  ella  passò.  Uh  Signore  , tu 
sai  tu)  stata  sempre  a cura  di  madonna 
Lucrezia , moglie  di  Bernabò , che  è quel- 
la veneranda  femmina,  che  voi  sapete.  Non- 
dimauco  e’  non  è però , che  1’  avere  se 
nou  a loro  cattivo  animo  non  fosse  stato 
in  mia  balia.  £ anche  a questo  per  dirve- 
la  non  mi  condurreste  voi  ora , se  non 
eh’  io  me  ne  sto  su  la  fede  vostra , che  co- 
testo giovane,  nè  in  fatti,  nè  in  delti  non 
procederà  seco  se  non  onestamente. 
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Ser  Ciappelletto. 

Da  fratello , e non  altrimenti. 

Rosa. 

E quando  egli  avesse  altro  capriccio  , 
mettalo  pur  da  parte  a sua  posta  , e levi- 
sene pur  da  tappeto:  ch’io  vi  so  dir,  che 
la  fanciulla  è tanto  onesta  , e si  schifa , e 
abborrisce  taDto  ogni  minima  cosellina , 
ch'ella  alzerebbe  subito  le  grida  ai  cielo , 
e farebbe  levar  tutta  la  vicinanza  a remore! 

Ser  Ciappelletto. 

Riposatene  sopra  di  me.  Ma  che  mo- 
do hai  tu  pensato.  Rosa,  per  far  che 
Bernabò  e la  moglie  s’accozzino  stasera 
amendue  a uscir  fuori  in  un  tempo,  e la- 
sciar la  fanciulla  sola  in  casa  a guardia  so- 
lamente tua  , e dell’  altra  serva  , cioè  del- 
1 Agata,  se  cotesta  tua  padrona  è sì  savia, 
come  tu  la  fai  ? Per  certo  ella  mi  par  ma- 
lagevole a riuscire.  I 

Rosa. 

Non  m’avete  voi  detto,  «he  di  Ber- 
nabò ve  ne  piglierete  voi  il  pensiero? 

Ser  Ciappelletto. 

Hollo  detto,  e farollo,  ma  col  tuo 
ajuto. 

Rosa. 

Come? 

Ser  Ciappelletto . 

Bernabò  non  ha  per  le  stanze  di  caso 
•uà  qualche  cara  coia  particolare , che  un 
della  s«a  famiglia  , venendogli  volontà  di 
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rubarla  , potesse  cacciarsela  sotto  ’l  brac- 
cio , e portarla  via  ? 

Rosa. 

Le  cose  care  e manesche  per  E ordi- 
nario e’  le  tieu  serrate  nello  scrittojo.  Egli 
è il  vero  , che  poich' e’  tornò,  e’  me  1’  ha 
fatto  sgomberare  per  isciorinarie  , e sono 
ancor  le  cose  tutte  per  camera  : e tra  1’  al- 
tre il  suo  forzierino  , dov’  e'  tiene  le  for- 
chette e cucchiai  d’  argento  , e certe  scrit- 
ture di  più  importanza.  Ma  che  proposito 
è questo  ? 

Ser  Ciappelletto. 

Com’  è e’  grande  quel  forzierino  ?. 
liosa. 

fe  lungo  presso  a un  braccio.  Ma  do- 
ve volete  voi  riuscire  ? 

Ser  Ciappelletto. 

Cotesto  è buono.  Un  poco  innanzi  al- 
E un’  ora.  ( Non  sarà  egli  in  casa  il  tuo 
padrone  a quell'  otta  ? 

Rosa. 

E molto  prima.  Che  domiu  di  giran- 
dola avete  voi  nel  capo  ? 

Ser  Ciappelletto. 

Quando  sarà  vicino  a un’  ora  tu  te  ne 
scenderai  giù  pian  piano  ad  aprir  questo 
uscio,  e mi  recherai  il  forzierino,  il  qua- 
le io  porterò  subito  in  casa  mia. 

Rosa. 

Siam  noi  pazzi.  Voi  m’  uccellate  eh  ? 

Ser  Ciappelletto. 

Lasciami  finir  se  tu  vuoi.  Tu  lascian- 
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do  qui  1*  uscio  aperto , e ritornato  su  che- 
tamente , couftincerai  a gridare  accorr*  uo- 
mo , e a chiamar  Bernabò  , e a dirgli , che 
uno  è corso  giù  per  ia  scala.  Egli  avvedu- 
tosi del  tamburetto , saltarà  fuori.  Io  che 
sarò  già  tornato  di  casa  mia.  • . . 

Rosa. 

Sta  pure  a vedere  invenzione  sciocca, 
che  sarà  questa. 

Ser  Ciappelletto. 

Me  gli  farò  iucontro , mostrando  di 
sopraggi  ugnere  a caso.  Egli  mi  conterà  la 
sciagura,  lo  gli  risponderò  d’  aver  trovato 
uno  poco  in  là , che  correva  con  una  sof- 
foggiata  sotto.  E in  breve  io  lo  condurrò 
dove  mi  parrà  : e quando  1*  avrò  allonta- 
nato di  qui  assai  e eh’  io  1'  avrò  stracco  in 
maniera,  che  *1  povero  vecchio  non  potrà 
più  la  vita  , lo  farò  fermare  in  casa  d’  un 
mio  compagno  dicendogli  , che  quivi  mi 
stia  aspettando , fìnch*  io  vada  a cercare  in 
parecchi  luoghi  di  questo  ladro,  e me  ne 
ritorni  per  lui.  Il  che  io  farò  poi  , eh’  io 
v’avrò  sentito  sonar  le  due,  e riporterogli 
il  suo  forzierino , contandogli  una  mia  fa- 
vola intorno  al  modo  dell’  averlo  ricupera- 
to. Intanto  Ghibellino  si  fia  spedito  dalla 
Spina , e partitosi  di  casa  vostra  , ed  io  ti 
ricondurrò  il  tuo  padrone  a casa. 

Rosa. 

Questo  è uuo  stran  ghiribizzo.  E ci 
corron  di  molte  cose  da  uon  passarle  cosi 
a guazzo. 
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Ser  Ciappelletto. 

Non  ci  aa  nulla  , che  non  si  possa  fa- 
re a chius’  occLi. 

Rosa. 

Basta  : noi  la  masticheremo  un  po’  me- 
glio. Noi  ci  abbaino  a rivedere  innari  a 
quell'  ora.  A dirò  il  vero  . questi  maneg- 
gi del  cavar  fuor  di  casa  la  roba  , e poi 
in  cotesti  modi  Tante  e’  s’  andrà  pensando 
di  farla  netta,  e anche  con  sicurtà. 

Ser  Ciappelletto. 

Quanto  più  c\  ripenseremo,  tanto  più 
sempre  ci  piacerà.  Ma  dimmi,  di  quella 
parte  che  tocca  a te , cioè  del  tener  tuor 
ai  casa  la  tua  padrma , che  modo  pensi 
tu  di  voler  pigliare? 

Rota. 

TI  modo  , per  dittavi,  è hello  e trova- 
to. Non  sapete  voi  , che  queste  tanto  savie 
son  talora  più  agevoli  a esser  menale  pel 
naso?  basta  conoscer  V umor  dove  elle 
peccauo.  E poi  sia  savio  uno  s'e’sa  , eh’ ei 
si  trova  sempre  qualcuno,  che  ne  può  sa- 
per più  di  lui.  Voi  conoscete  qui  la  Nifis- 
sa  mia  vicina  e comare. 

Ser  Ciappelletto. 

S’ io  la  conosco  dice. 

Rosa. 

Costei  è vicina  al  tempo  del  partori- 
re , e ogni  di  si  credono  , eie  sia  il  suo. 

Ser  Ciappelletto. 

Non  più  io  1’  ho  acchiappala.  Tu  vuoi, 
che  stasera , come  dire  a una  m.zz'  ora  di 
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notte,  ella  finga  d’aver  le  dogle,  e mandi 
a chiamar  subito  iu  fretta  , e’  a furia  la 
tua  padrona. 

Rosa. 

Così  s’ è ordinato , e che  ella  ve  la 
tenga  , quanto  vorremo. 

Ser  Ciappelletto. 

La  ’mportanza  è , eh’  ella  vi  voglia  ire. 

Rosa. 

Voi  mi  fate  ridere.  £11’  andrebbe  per 
questi  casi  mi  fate  dire  tino  in  India  , e 
lascerebbe  il  marito  in  ^ansito.  All’altro, 
che  ella  fece,  Bernabò  era  iu  villa,  e l’A- 
gata con  esso  lui  , e 1»  Spina  sola  con  es- 
so meco,  t:  andovvi  et  era  di  bella  mezza 
notte.  Non  v’  ho  io  ditto,  eh’  e'  basta  co- 
noscer 1’  umore  dov’attri  pecca  ? E poi  nel 
vero  ella  non  ha  di  me  , e dell’  Agata  se 
non  ottima  opinione  fe  vero  , eh’ eli’ è per 
lasciarla  rinchiusa  n «amera  , ma  questo 
non  m’ importa  , perchè  i serrami  di  casa, 
per  dirlavi  , io  gli  apro  tutti  a mia  posta. 

Ser  Ciappelletto. 

L’  altra  serva  di  casa  ? 

Rosa. 

L’  Agata  ? Che  accade  parlar  dell’  A- 
gata  ? r Agata  si  reca  sempre  per  tutti  i 

versi  eh’  io  veglio. 

Ser  Ciappelletto. 

Sta  bene  ogni  cosa:  ma  se  Guelfo  di 
qui  a slaser:  ti  desse  qualche  ordine  in 
contrario  c»e  ti  turbasse  lutto  ’l  disegno  ? 
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Rosa. 

Guelfo  per  quel  ch’io  ho  inteso  non 
s’ impaccia  de’  fatti  di  casa  nostra , e delle 
nostre  padrone.  Anzi  , secondo  che  elle 
mi  dissono  oggi  quando  io  le  riscontrai  al 
collegio , poi  eh’  e’  tornò  di  villa  con  esso 
loro  e’ non  è stato  qui  in  casa  nostra  , e 
non  ci  vien  mai. 

Ser  Ciappelletto. 

Che  vuol  dire? 

Rosa. 

Credo  eh’  e’  lo  faccia  , perchè  con  la 
Spina  son  quasi  sempre  due , o tre  di  que- 
ste fanciulle  qui  della  vicinanza  che  ven- 
gono a starsi  con  esso  lei.  Basta  , che  quan- 
do e’  1’  ha  voluta  alle  volte,  dicono,  ch’e- 
gli ha  mandato  per  essa,  ed  ella  e madon- 
na Lucrezia  son  andate  a desinar  seco  , co- 
me mi  pare  intender  eh’  elle  hanno  a far 
domattina.  In  somma  Guelfo  per  ancora 
non  mi  conosce,  e non  ci  ha  a nascer  oc- 
casione, eh’ e’ s’abbia  ad  abboccar  meco, 
e anche  la  leverò.  E poi  che  c’  è egli  di 
qui  a sera.  Due  ore  mal  volentieri. 
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DEL  SECONDO  ATTO 


La  Quarta  Scena. 


Ghibellino  finto , Gozzo  , Rosa , 
Ser  Ciappelletto. 


Ghibellino. 


JEccolo  qua. 

Gozzo. 

E quella , eh’  è seco , bisogna  che 
aia  la  fante. 

Rosa. 

Che  guardate  voi  ? 

Ser  Ciappelletto. 

Guardo , che  Ghibellino  comparisce  là 
con  Gozzo  suo  servidore. 

Ghibellino. 

E’ ci  ha  veduti , andiamo  alla  volta 
sua.  Anzi  no.  Gozzo , togliamo  per  ora  un 
poro  di  qui.  Non  vedi  quel  ghiottone  , che 
si  finge  Guelfo,  che  spunta  là  leggendo 
una  lettera?  Noi  rivedrem  poi  il  Notajo, 
e da  lui  risapremo  il  tutto. 

Rosa. 

Dov'  è costui , che  voi  dite  ? io  non  lo 
veggo. 


Ser  Ciappelletto. 

Tello  costà  : abboccati  seco  , e digli 
quel , eh’  egli  ha  a fare , eh’  io  reggo  di 
qua  uno,  ch’io  ho  cercato  dieci  giorni  al- 
la fila:  io  gli  vo’  correr  dietro:  io  sarò 
qui  or  ora. 

Rosa. 

Veoite  qua  , dove  andate  ? 

Ser  Ciappelletto. 

Va  là  : egli  è costì  quel  primo  giova- 
ne , che  tu  truovi  con  quel  famiglio. 

Rosa. 

Ve’  discrezion  , eh’  è questa  , e*  m*  ha 
piantata  qui.  lo  ho  voglia  di  fargli  l’onor 
eh’  e'  merita.  Ma  ohimè,  chi  son  coloro 
che  corron  dietro  al  notajo.  Ab  i birri 
del  civile  : stanno  freschi,  non  è mai  gior- 
no , che  ei  non  gli  dien  la  caccia  due 
volte , e mai  non  lo  giungono  : ma  ecco 
costui. 
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DEL  SECONDO  ATTO 
La  Quinta  Scena. 

Guelfo  finto , Rosa  , Rocchio. 
Guelfo. 

\Juesta  lettera  m’ è stata  aperta , così 
corn’io  son  Ghibellino.  Ma  quanto  ben 
c’è,  ella  imporla  poco. 

Rosa. 

Egli  è pur  desso. 

Guelfo. 

Ella  sta , com'  io  ti  dico.  Siene  certo. 
Rosa. 

Poiché  io  soo  qui,  e che'l  mercato  è 
fatto,  è pur  ben  ch'io  gli  favelli  per  ogni 
modo. 

Rocchio. 

Che  guata  colei. 

Rosa. 

Con  cbe  domin  di  faccia  ho  io  a co- 
minciare a parlargli. 

Guelfo. 

Mi  par,  ch’ella  voglia  noi. 

Rosa. 

Che  principio  sarà  il  mio  ? orsù  bi- 
sogna far  buon  animo.  Ben  trovato  il  mio 
Ghibellino. 

Guelfo.  , 

Ohimè  Rocchio. 
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Rocchio. 

Che  cosa  è questa  ? 

Rosa. 

v 

Voi  non  rispondete.  E pur  gran  cosa 
di  questo  amore  , eh’  e’  tolga  iufmo  alla 
favella. 

Guelfo. 

Rocchio , tu  m’  hai  tradito. 

Rocchio. 

Che  dite  voi  Padrone  , sete  voi  fuor 
di  voi  ? 

Rosa. 

Com’  egli  è arrossito , non  vi  vergo- 
gnate , Ghibellino. 

Guelfo. 

Hami  tu  chiaro? 

Rocchio. 

Voi  mi  fareste.  . . . 

Rosa. 

Non  è da  vergognarsi  d’ esser  innamo- 
rato uu  giovane  come  voi. 

Guelfo. 

Che  ti  pare  ? 

Rosa. 

E massimamente  d'  una  fanciulla , ce- 
rne la  Spina. 

Guelfo. 

Oh  traditore. 

Rocchio. 

Sfiuub. 


Rosa. 

Anche  Paganin  vostro  padre  Dio  gli 
perdoni. 

Salvia  ti  Voi.  I.  19 
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Guelfo. 

Vuone  tu  più  ? - 

Uosa. 

Tolse  Madonna  Cassandra  vostra  ma- 
dre per  innamoramento. 

Guelfo 

Rocchio,  io  te  ne  pagherò. 

Rocchio. 

Voi  avete  il  torto,  lo  mi  stupisco. 

Guelfo. 

Anche  m’  uccelli. 

Rosa. 

Parlate  fòrte,  nou  temete.  Oh  ve’ fan- 
toccio. 

Guelfo. 

Che  dicevate,  buona  donna  ? 

Rosa. 

Oh  e’  s’è  desto.  Lodato  sia  Dio.  Di- 
ceva che  ho  in  pugno  il  vostro  desiderio , 
e che  vi  arreco  il  contento  che  voi  desi- 
derate della  vostra  dolcissima  Spiua. 

Guelfo. 

Assassino. 

Rocchio. 

Padrone , voi  ne  dovete  aver  favellato 
altrove. 

Guelfo. 

Manigoldo. 

Rosa. 

Pon  mente  , ve’  modi  di  procedere. 
Oh  ve’ briga  eh’  io  ho  alle  mani.  Ghibelli- 
no, io  vorrei  pur  che  voi...  Ah  Ser  Ciappel- 
letto, Ser  Ciappelletto,  pensa  pensa,  lume 
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ne  farai  poche.  In  somma,  GhibeUiao,  io  ho 
trovato  modo  di  levar  via  lutti  i rispetti  , 
tutti  i contrasti,  c di  far  si,  che  v’abbiate 
l’ intento  vostro  con  la  mia  Spiua. 

Guelfo. 

Chi  mi  lieti , eh'  io  non  ti  sfracelli. 
Rocchio. 

Voi  v’  ioga  tinaie  dico. 

Guelfo. 

Questo  è maggior  dispetto. 

Rosa. 

Oh  ve'  modi , questa  mi  pare  una 

baja. 

Rocchio. 

Buona  donua,  conoscete  voi  questo  gio- 
vane ? 

Rosa. 

Non  siete  voi  Ghibellino? 

Guelfo. 

Deb  guarda  s’ io  son  condotto. 
Rocchio. 

Qual  Ghibellino  ? 

Rosa. 

Ghibellino  figliuolo  di  Paganin  Cara- 
vela,  e di  madonna  Cassandra  de’  Bertele- 
sebi , parvi  eh’ io  vi  conosca  ? 

Guelfo. 

Io  so  che  tu  1*  bai  voto  affatto , e pre- 
solo pel  pelliciuo.  Più  non  gli  poteva 
dir  io. 

Rocchio. 

Credete  a vostro  modo»  io  so  che  la 
verità  ha  a venire  a galla. 
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Rosa. 

Costui  si  fa  le  maraviglie  ch’io  lo  co- 
nosca, non  m'  avendo  mai  piò  veduta. 
Parv’ egli  però  sì  gran  fatto,  che  io  couo- 
sca  voi , se  ben  voi  non  conoscete  me  ? 
Ora  per  cavarvi  di  dubbio  io  sou  colei  , 
che  v’ ho  a far  contento  dell’amore  che 
voi  portate  alla  Spina. 

Guelfo. 

Tristo  impiccato. 

Rosa. 

Orsù  io  mi  sono  avveduta  in  fatti,  che 
voi  mi  straziale,  e vi  sete  accordati  con 
quel  ribaldo  del  Sere  a tonni  su,  e farmi 
questo  smacco.  Al  nome  sia  di  Dio. 

Guelfo.  . 

Che  die’ ella  di  Sere?  Ella  pare  adirata 
da  vero. 

Rocchio. 

Voi  dovevate  lasciarla  dire. 

Guelfo. 

Valle  dietro , e rimenala  io  qua.  E 
m’ è entrato  sospetto  di  non  so  che.  Io 
vo’ proceder  seco  in  un  altro  modo.  Chi  sa, 
ch’io  non  iscuopra  qualche  lavoro. 

Rosa. 

Io  dovcrei  non  venire.  A dirvi  il  ve- 
ro , io  non  sono  avvezza  a esser  beffata. 

Rocchio. 

Eh  e'  non  è questo,  madonna. 

Guelfo. 

Madonna  scusatemi,  io  era  tanto  in- 
vasato iu  una  mia  frenesia  , ch’io  vi  pro- 
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metto,  ch’io  non  mi  sono  accorto  che  voi 

foste  qui,  se  non  quando  io  vidi  partirvi. 
Dite  ora  quel  eh’  e’  vi  piace,  ch’io  son 
tutto  per  voi. 

Rosa. 

Per  voi  son  io,  che  ho  pensato  tanto 
a voi  e a’  fatti  vostri,  ch’io  non  ho  fatto 
nulla  per  me,  e per  esser  dietro  a questa 
facceuda  , non  ho  veduto  , non  eh’  altro  , 
Ouelfo^il  fratei  della  ima  padrona  giovane. 
Voi  in’ intendete,  quel  eh’ è tornalo  di 
Londra  a' giorni  passati. 

Rocchio. 

Padrone,  che  vi  diss’io?  Questa  è la 
fante  della  Spina  e del  suo  Tutore.  Voi 
troverete  eh  e ci  sara  sotto  ra*ia. 

Rosa. 

Che  borbotta  tra  se  cotesto  vostro 
uomo? 

Guelfo. 

Egli  è un  po’  frenetico  per  l’ordina- 
rio, non  badate  a lui. 

Rosa. 

11  fati’  è , che  s’  egli  è il  farnetico  , 
voi  dovete^  esser  l’umore.  Dio  fa  gli  uo- 
mini, e e s appagano.  Ora  la  sustanzia  si 
e , ma  costui  qui  ? 

Guelfo. 

Costui  qui  è un  altro  me.  Parlale  pur 
sicuramente. 

Rosa. 

Lmbè.»  che  *o  io?  lo  non  vorrei  ohe... 
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Guelfo. 

No  no , dite  pur  via. 

Rosa. 

L a sostanzia  si  e dico,  che  Ser  Ciap- 

!>ellelto  m*  ha  disposta  a farvi  servigio , e 
io  operato  si , che  In  Spina  è già  tutta  vo- 
stra, e che  stasera  ella  sarà  lasciata  in  casa 
sola  con  esso  meco  a mia  cura , essendosi 
trovato  sicuro  modo  e certissimo,  che  Ber- 
nabò e la  moglie  albergheranno  questa 
notte  fuor  di  casa  nostra  amenduni.  Però 
come  voi  sentile  l’ un’ ora,  venitevene  qui 
e fate  questo  cenno  tre  volte  con  un 
po’di  tramezzo  dall’una  all’ altra,  e sempre 
mai  rinforzando.  Io  verrò  fuor  di  quest’u- 
scio. Voi  entrerete  in  casa,  nella  quale 
non  troverete  altri , che  la  Spina  nella 
prima  camera  , salita  la  prima  scala  a man 
ritta  , dove  acciocché  ella  non  tema,  e non 
si  vergogni  ( perchè  alla  fine  considerate 
ch’eli' è poi  una  faneiulluzza  ) non  mi  cu- 
rerò io  che  sia  lume  acceso , ma  ella  sarà 
sul  lettuccio  a sedere,  che  è subito  a canto 
all’uscio  a man  manca.  Quivi  potrete  ra- 
gionar seco  a vostro  grande  agio , fino  allo 
scocco  delle  due  ore  : ma  non  passate  , 
perchè  Ser  Ciappelletto  dice,  eh’ e’ si  leve- 
rà poi  la  Luna , e potreste  esser  veduto 
uscire,  e però  s’anticipa  il  tempo  del  met- 
tervi in  casa  nostra. 

Guelfo. 

Rocchio , non  intendi  tu  questa  cosa. 
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Rocchio. 

EU’  è forse  in  gr.iinatica. 

liosa. 

Questo  è quanto  m'  occorre  dirvi  , e 
poco  fa  prr  signilicarvelo  era  venuta  qui 
%»n  Sor  Ciappelletto , ma  gli  cagnoli  me 
gli  dieder  la  caccia,  e io  soa  rimasta  nel 
gaguo  a disperarmi  con  esso  voi.  Almanco 
i’avesson  ei  carpato. 

Rocchio. 

Sete  voi  chiaro  ? Costei  v’  ha  tolto  in 
cambio  di  quel  Ghibellin  fìnto. 

Guelfo. 

E pensa  di  parlar  seco.  Corri  per  una 
fune  , eh’  io  la  vo’  legare. 

■ ■ &osa' 

Siam  noi  pazzi  ? 

Rocchio. 

In  casa  manderei  sottosopra  ogni  cosa, 
e Dio  sa  poi  anche  s’  io  la  trovassi.  Pene- 
rò manco  a dare  una  corsa  fino  a questa 
bottega  qua  volto  il  cauto  , e non  andrò  in 
fallo. 

, ’ Guelfo. 

Spacciali  , ?ola. 

’ifUh  f 

«m y& aa^  et’ 

. . v v 

•oso,  noi»*  ; «j  V 
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La  Sesta  Scena. 

Rosa  , Guelfo  fìnto.  m 

Rosa . 

T nasciate  qua  dico.  E che  sì. 

Guelfo. 

Ah  brutta  strega , tu  non  mi  scapperai 
no. 

Rosa. 

Che  villanie  son  queste?  a questo  mo- 
do eh  ? Ah  Ser  Ciappelletto  ribaldo. 
Guelfo. 

Si  crede  anche  uscirmi  delie  mani. 
Rosa. 

Lasciate  dico.  Io  chiamerò  soccorso. 
Oh  sventurata  a me. 

Guelfo. 

Tu  t’  avviluppi , monna  Appollonia. 
Rosa. 

lo  griderò  accorr'  uomo.  Io  farò  venir 
giù  questi  di  casa  , lasciatemi. 

Guelfo. 

Quanto  questo  poltrou  pena  a recar 
questa  fune. 

Rosa. 

Io  metterò  a soqquadro  la  vicinanza. 
Oh  Ser  Ciappelletto  traditore , Ser  Ciap> 
pe Hello  assassino,  Ser  Ciappelletto  cane. 
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Guelfo. 

Eh  sla  ferma , che  ci  hai  straccili.  Tu 
T hai  a cavalcar  questa  clinica,  non  pensar 
altrimenti. 

Rosa.  1 

Oh  sciagurata  a me.  Tien  pure  a men- 
te, tien  pure  a mente,  Ser  Ciappelletto  , 
eh’  io  te  ue  pagherò. 

Guelfo. 

Ma  io  ho  paura  di  non  aver  preso  il 
verso.  Io  non  1* ho  preso  certo  no.  Oh  Dio, 
come  farò?  sarà  meglio,  sì,  eli*  è chiara-. 
Madonna,  non  vi  turbate.  A certi  casi.  State 
di  grazia  e’  non  è nulla.  State  a udire. 

Rosa. 

lo  udirò  il  mal  annb,  che  Dio  vi  dia 
. a tntti  quanti  asinacci , a questo  modo  a 
me  eh?  r 

Guelfo. 

State  di  grazia  se  voi  volete.  Io  vi  di- 
co, ch’e*  nou  è nulla,  egli  era  necessario 
far  cosi  per  rispetto. 

Rosa. 

Che  necessario  , o che  rispetto.  Neces- 
sario sarebbe , che  tu  con  quel  ghiottone. 
Ma. . . . 

Guelfo. 

Oh  voi  sete  arrapinata.  Udite  di  grazia 
'due  parole , e sarete  chiara. 

, Rosa. 

E da  dovero , eh’  io  son  chiara  , voi 
non  m’ intorbiderete  già  più  voi. 
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Guelfo. 

Oh  gran  cosa,  lo  vi  dico,  ch’egli  era 
necessario. 

Uosa. 

Si  dite  via.  Egli  era  necessario,  che 
voi  ini  faceste.  Eh  lasciate  qua. 

Guelfo. 

E possibile?  !Non  vedeste  voi,  che  noi 
eravamo  stali  apponiti? 

Rosa. 

E per  questo  tn’  avevate  a legar  nella 
via  , e farmi  quelle  bischenche. 

Guelfo. 

Bisognava  pigliare  un  simile  spedienle. 

Rosa. 

Bello  spedienle  : perchè  noi  eravamo 
stati  appostati  bisognava  legarmi,  lo  riderò 
pure  in  tanta  mia  rabbia.  Ma  se  non  eh’  io 
m’avveggo,  chel’umor  vi  predomina:  Oh 
Cristo,  con  chi  questo  asinaccio  m'  ha  messo 
alle  mani.  A dirvi  il  vero  io  non  m assi- 
curo a mettervi  con  la  Spina  , eh  io  11011 
vorrei  eh’  c’  vi  montasse  una  di  queste  fu- 
rie , e che  voi  le  faceste  qualche  cattivo 
scherzo:  voi  dovete  aver  forse  qualche  spi- 
rito addosso. 

Guelfo. 

Io  mi  maraviglio  di  voi.  Eh  madonna. 

Rosa. 

Eh  messere.  Io  mi  maraviglio  molto 
piè  di  voi. 
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La  Si  li  ima  Scena. 
Rocchio  , Rosa  , Guelfo  finto. 
Rocchio. 


J^adronc,  io  ho  avuto  andar  fino  al  Molo 
a trovar  due  braccia  di  fune  , e poi  nf  è 
convenuto  comprar  un  canapo  , come  ve- 
dete. 

Rosa. 

Pon  mente,  noi  ci  siamo  ancor  dentro. 

Guelfo. 

Via,  va  via.  State  ferma  non  dubitate. 

Rocchio. 

Levatevi,  padrone,  io  la  legherò  io. 

Guelfo. 

Partiti  , lievamiti  dinanzi  in  mal’  ora. 
Oh  ve’  briga. 

Rocchio. 

Ve’  cosa  , che  non  lasciate  voi  far  a 
me.  Ti  darò  ben  io  la  mancia  del  ruftia- 
nesimo. 

Guelfo. 

Toti  dì  qui,  ch’ai  cor. Stale,  non  te- 
mete di  grazia. 

Rosa. 

Oh  povera  Rosa. 
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Rocchio. 

Voi  non  sarete  mai  da  tanto:  levatevi 
iu  mal'  ora. 

Rosa. 

Io  fo  boto  s’ io  n’  esco. 

Guelfo. 

Tira  alle  forche  manigoldo  poltrone, 
e che  sì  eh’  a questo  modo  tu  m’  inten- 
derai. 

Rosa. 

Benedette  vi  sìen  le  mani , dategliene 
ancor  due  altre  per  amor  mio. 

Rocchio. 

Oh  padrone,  oh  padrone,  perchè  que- 
sto ? 

DEL  SECONDO  ATTO 
L’  ottava  Scena. 

Guelfo  finto , Rosa. 

Guelfo. 

Dileguati  in  mal  punto.  Ve’  che  mi  le- 
vai dinanzi  questo  impaccio:  Ma  lo  quei- 
raltra se  ne  va.  Dove  correte? 

Rosa. 

Di  grazia  lasciatemene  andare,  a dirvi 
il  vero  e*  mi  par  esser  tra  m-<le  branche. 
E mi  par  inill*  anni  d’  uscirvi  delle  mani, 
che  per  un  padrone  e un  servidore,  io  vi 
so  dire,  che  voi  vi  siete  accoppiati.  Sappiatelo 
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conoscere , che  voi  potreste  cercare , ma 
trovarne  un  altro  più  fatto  a vostro  d >sso 
non  mai:  andategli  dietro,  non  Io  lasciate 
partir  per  nulla.  Orsù  lasciatemi  andare. 
Quel  eh’  è detto  è detto.  Dal  canto  nostro 
non  si  mancherà  dell’  ordine  eh’  io  v’  ho 
dato. 

Guelfo. 

Voi  non  mancherete. 

Rosa. 

Dico  di  no , e sette  : ma  vedete  che 
voi  non  me  le  facciate  qualche  male  , se 
vi  montasse  il  furore  , e basta  : a Dio. 
Questo  lasagnoue  aspettava  di  trovarsi  sta- 
sera con  la  Spina,  e troverassi  in  quello 
scambio  con  l'Agata  mia  compagna.  Alla 
barba  di  Ser  Ciappelletto,  che  si  tien  gol- 
pe vecchia.  Che  credev’ egli  il  merendone, 
ch'io  volessi  tener  mano  a far  rompere 
il  collo  a quella  fanciulla  ? Tanto  avesse 
e’  fiato , quanto  io  ebbi  mai  pelo , che  ci 
pensasse  , e quanto  io  sarei  inai  tanto  ar- 
dita, di  favellare  di  cose  tali.  Io  ho  ben 
fatti  de’  peccati  assai  a’  miei  di  , ma  verso 
costei  non  mai.  IN  n so,  s'  io  me  n’entro 
iu  casa,  o s’io  vo  prima:  si  si  voglio  an- 
dar prima  a dire  una  parola  alla  mia  co- 
mare. 

Guelfo. 

Ella  se  n’è  ila,  c io  voglio  andarmene 
a cercar  di  Rocchio  , che  costoro  eh’  io 
sento  non  fusser  genti  che  mi  diviasscro 
da  queste  mie  fantasie. 
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DEL  SECONDO  ATTO 
La  Nona  Scena. 

P occhio  , Trappola. 

Rocchio. 

Or  ora  in  questo  luogo  nppuuto  : ma 
seguita-di  grazia,  Trappola,  che  noi  la  ve- 
drem  poi. 

Trappola. 

Così  era  già  vicino  alla  porta  , e rac 
ne  veniva  qua  a dirittura  a trovar  Guelfo 
tuo  Padroue  con  lettere  e ordini  de’  suoi 
ministri  di  Londra:  ed  ecco  appunto  Guel- 
fo che  se  n'audava,  secondo  cli’e'  mi  disse, 
a dar  beccare  all’  umore  , e vedutomi  da 
lontano  , cominciò  a gridare  e a correre 
alla  volta  mia  come  un  pazzo.  O Trappola  , 
o Trappola  , Iddio  ti  ci  ha  mandalo  , e fi- 
nalmente dopo  le  accoglienze  e l’ ambascia- 
te , entrato  subito  in  ragionamento  del  suo 
stato  di  qua,  mi  contò  questo  caso  di  que- 
sto truffatore  , che  fiugc  d’  esser  Ghibelli- 
no , figliuolo  di  Paganiii  Caravela  , e che 
sotto  nome  di  Ghibellino  occupa  quel  pa- 
trimonio, che  di  ragione  s’aspetta  a Guel- 
fo come  a erede  di  esso  Ghibellino,  il  qual 
Ghibellino  mori , come  tu  bai  sentito  dire 
assai  volte  in  quel  tumulto  delle  parli  che 
nacque  in  questa  città  : e brevemente  il 
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«ostro  ragionamento  ebbe  questa  conclu- 
sione, che  poi  che  la  ventura  tni  ci  aveva 
mandato  , andava  pensando  eh’  e*  sarebbe 
potuto  agevolmente  avvenire,  ch’egli  s’a- 
vesse ad  aver  bisogno  di  ine  e della  mia 
opera,  se  come  e’  temeva  forte  e’  s’  avesse  , 
avuto  a condurre  a venite  alle  mani  c m 
questo  ghiottone.  E in  ogni  tale  accidente, 
pensando,  che  per  mille  buon  rispetti  egli 
era  bene  ebe  io  sopravvenissi  qua  , nuovo 
affatto,  e ci  fossi  sconosciuto  del  tutto  ; 
non  volle  che  io  m’appalesassi  altrimenti, 
ma  mi  trattenessi  a questo  modo  due  , o 
tre  dì  travisato  a una  certa  bettola  fuor 
di  strada  un  mezzo  miglio  presso  alla  ter- 
ra : dove  essendo  io  stato  tino  a ora  , e 
non  sentendo  nulla  di  voi  , temendo,  co- 
me fa  chi  ama , di  qualche  caso  , non  mi 
Son  potuto  tenere  di  non  venirmene  in 
qua  : avendo  massimamente  considerato  , 
che  non  essendo  qui  persona  che  mi  co- 
nosca , nou  ci  sarà  anche  niuno,  che  per  una 
volta  sola,  massimameote  così  per  passo, 
e in  questo  abito  comuuale  , mi  sia  per 
por  meute.  E tanto  più , eh’  io  nou  ho 
avuto  a domandar  della  via  a niuno,  aven- 
domela subito  dentro  alia  terra  insegnata 
un  frate  per  modo  tale  , e per  tal  modo 
figuratami  la  contrada  , eli’ io  l'avrei  tro- 
vata a cbius’ occhi.  Ora  , poiché  tu  mi  dici 
che  non  c’  è niente  di  nuovo , me  ne  tor- 
nerò dov*  io  era. 


So4 

, « Rocchio. 

Colesto  sarebbe  doppio  errore.  Poiché 
tu  se’ qui,  entratene  pur  in  casa.  Non  pic- 
chiare: io  aprirò  con  la  chiave. 

Trappola. 

O tu. 

Rocchio. 

lo  voglio  anelare  intin  qni  a far  un 
servigio.  Vattene  pur  di  sopra , e aspettami. 
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DEL  TERZO  ATTO 
La  Prima  Scena. 


Ser  Ciappelletto , Ghibellin  finto. 


Ser  Ciappelletto. 

Dunque  la  Rosi  non  vi  parlò,  e non 
v’ abboccaste  seco  altrimenti? 

Ghibellin. 

Non  adite,  che  .10.  Che  appunto  quan- 
do io  m’  era  mosso  per  affrontarla  , sbucò 
di  costà  cotestui. 

Ser  Ciappelletto. 

Chi  Guelfo?  Il  fratei  della  Spina? 

Ghibellin. 

C< 'testi,  e io  diedi  volt*  addietro  ©. 
andatitene. 

/ Ser  Ciappellectcf. 

Fu  ben  fatto.  Ma  domin  s’  e*  la  vide. 

Ghibelhn. 

lo  non  so  altro,  ch’io  mi  partii  subi- 
to , ma  voi  perchè  la  lasciaste  così? 

Ser  Ciappelletto. 

A dirvi  il  vero  io  vidi  certi  briganti, 
co' quali  io  ho  nimicizia,  ch’io  ebbi  pau- 
ra , non  mi  dovesson  far  villania. 

Ghibellin. 

Chi  sono  ? i birri  ? 

Salviati  V ol.  1.  20. 
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Sei  Ciappelletto. 

Gli  altri  s’  appongono  alle  due.  Il  caso 
£,che  s’io  non  menava  le  gambe,  e*  m’  avevau 
bello  e chiappato  , eh’  e’  mi  rincorsino  un 
ottavo  di  miglio  , o più.  Ma  volete  voi 
dir  che  allo  «curo,  e eoo  la  mia  draghi- 
nassa , io  mi  fossi  mosso  una  spanna  ? 

Ghibellin. 

Fu  gran  ventura,  che  la  fante  non 
si  sdegnasse  , trovandosi  a quel  modo  la- 
sciata in  secco. 

Ser  Ciappelletto.  / 

Non  c’era  dubbio,  io  le  ho  troppo 
le  man  ne' capelli.  Ma  tante,  basta,  lo  la 
trovai , che  ella  se  ne  veniva  in  qua  ver- 
so casa , e mi  disse  cosi  certe  poche  paro- 
le alla  sfuggita,  non  volendo  esser  veduta 
meco  da  persone  che  c’  erano  dietro,  dal- 
le quai  parole  mi  parve  aver  compreso 
per  certo  , che  voi  foste  stati  insieme  a 
ragionamento.  E più  ch’ella  mi  volle,  dir 
non  so  che  di  furie , e di  spiriti  , che  mi 
pareva  , che  lo  dicesse  per  voi , e si  do- 
lesse quasi  di  me.  Ma  s’  ella  non  v’  ha 
parlalo  , non  accade  pensarvi  , che  quel 
ragionamento  a quel  modo  rotto  a dirne 
il  vero  non  si  poteva  anche  intendere , che 
ben  andasse.  Basta  , eh’  io  i w tesi  la  ’mpor- 
tanza  , la  qual  fu  questa.  Che  stasera  voi 
andiate  , e facciate  quanto  io  v’  ho  detto. 
Quello  poi  che  noi  avevamo  parlato  qui  , 
ella  cd  io  in  materia  de’  vostri  affari  , ve 
l’ho  già  conto  parti ta mente  , e per  modo 
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•osi  distinto , che  più  oltre  non  ne  sapre- 
ste, se  foste  a tutto  stato  presente. 

Ghibellin. 

Mi  par  gran  cosa  , che  la  fanciulla 
»ia  consapevole  di  quest'  ordine,  e eh’  ella 
pur  ci  acconsenta. 

Ser  Ciappelletto. 

Io  veggo  che  costui  è ombrato  su 
questa  cosa  , e eh'  ella  non  gli  piace.  Bi- 
sogna rivoltargliele. 

Ghibellin. 

Pensate  voi  in  fatti , eh'  ella  suspichi 
di  cosa  alcuna  punto  manco  che  onesta  ? 

Ser  Ciappelletto. 

Chi  la  fanciulla  ? quel  che  voi  dite  , 
s’ ella  n’avesse  un  minimo  pensieruzzo  sa- 
rebbe rovinato  ogni  cosa.  La  fanciulla  , co- 
me semplice  , presta  intera  credenza  alle 
parole  della  Rosa  , e crede  in  vero , come 
voi  l’avete  mandato  a dire,  che  voi  l’ ab-  , 
biate  da  parlar  di  qualche  cosa  ch’impor- 
ti a'  lei. 

Ghibellin. 

E’  mi  rende  la  vita. 

Ser  Ciappelletto. 

Costui  è al  contrario  degli  altri  inna- 
morati. Io  ti  vo'  servire  : e per  quel  che 
alla  Rosa  ne  paja  d’aver  ritratto,  ella  dee 
pensare , che  voi  le  vogliate  favellare  di 

Sjuesta  salvatichezza , che  è tra  voi , e *1 
rateilo.  Perchè  ella , per  quel  eh’  io  odo  % 
ragiona  di  voi  , e de’  fatti  vostri , come  di 
suo  parente. 
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Ghibelìi  n. 

Da  gran  travaglio,  ch’io  ho  sgravitq 
]’  animo. 

Ser  Ciappelletto. 

Vedete  là  il  parente  vostro, 

GhibeJlin, . 

Pigliatela  di  costà. 

DEL  TERZO  ATTO 
La  Seconda  Scena. 

Guelfo  fìnto , Rocchio. 

Guelfo. 

io  ti  dico,  che  di  cotesto  non  è da, 
farsi  punto  di  maraviglia;  maraviglia  è da 
farsi  , che  cotestui  non  si  sia  auteor  a fa- 
tica cavali  gli  stivali,  e gli  sproni,  e abbia 
fatte  tante  faccende  a un  tratto  , che  non 
so  come  o quando  in  un  certo  modo  e’  la 
possa  ancora  aver  veduta  una  volta. 
lì  occhio. 

E io  vi  dico  , che  maraviglia  è da 
farsi , che  voi  veggiate  chiaro  , che  quella 
vecchia  ribalda  ha  fatto  il  mercato  dell’o- 
nor  di  questa  fanciulla  , con  questo  tradì- 
tor  di  questo  Olii  belli  n finto,  c fermo  se- 
co di  mettergliele  stanotte  in  camera  , e 
ehe  la  fanciulla  n’  è consapevole , e ci  ac- 
consente, e che  voi  non  facciate  la  deli be- 
vazion  , ch’io  v’  ho  detta. 
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Guelfo. 

E io  li  ridico,  che  le  fanciulle,  Roc- 
fchio  , quanto  più  sono  oneste  , e bene  al- 
levate , tanto  più  son  semplici  e credule, 
ed  è agevole  lo  ’ngaunarle , e massimamen- 
te a quelle  persone , che  elle  tengono  in 
buon  concetto.  Considera  , che  co  testa  fan- 
te 1’  ha  allevata,  e che  la  Spina  in  un  cer- 
to modo  la  dee  aVere  in  luogo  di  madre , 
e a te  par  grau  cosa,  ch’ella  1’ abbia  a 
questo  inodo  aggirata , e datale  ad  inten- 
dere una  cosa  per  un'altra,  e finalmente 
sotto  qualche  onesta  coperta  dispostala  a 
quel  eh’  ella  ha  voluto. 

Il  occhio. 

Ah  , ah  , ah. 

Guelfo. 

Tu  ridi  tu.  Tu  hai ’l  bèl  tempo. 

Rocchio. 

Bellissimo,  che  sento  ancor  le  mie,  è 
che  per  voler  far  beue  me  n’  è incontralo 
male.  Tal  1’  atessero. 

Guelfo. 

Rocchio,  e’  me  ue  sa  male  alla  ffe.  Ma 
che  vuoi  tu , eh’  io  faccia  ? Io  avrei  in 
quella  collera  datò  a mio  padre.  Tu  mi 
facevi  disperare.  Accenna  , favella  , grida, 
quanto  più  faceva  ^ manco  intendevi.  Va 
via,  levati,  partiti,  si  forbice.  Tu  pure 
innanzi  con  quella  fune. 

Rocchio. 

Che  maladetta  sia  ella,  che  la  trovai; 
guardate  qui  com’  ella  m’  ha  concio. 
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Guelfo. 

Sono  infiatnmagion  di  fegato  poteste  , 
no.  Ma  lasciami' ire.  Vuo’  tu  , ch’io  ti 
dica  , Rocchio  , quel  eh’  i’  ho  proposto  di 
fare  iu  questa  faccenda?  lo  te  lo  to’ dire. 
Ma  vedi  non  mi  stare  a ricalcitrare , e ad 
oppormiti , come  tu  suoli.  Io  bo  delibera* 
to  di  far  così. 

Rocchio. 

Uom  deliberato  non  vuol  consiglio. 
S eli’ è cosa,  che  vi  possa  recare  o danno, 
o vergogna , e che  voi  abbiate  fisso  il  chio- 
do dì  fu  i la  a tutti  i partiti  non  me  la  di- 
te , eh'  io  non  lu  vo*  sapere. 

Guelfo. 

Io  voglio  andar  stasera  dalla  Spina  in 
cambio  di  cotestui , e in  prima  in  prima 
riprenderla  , eh’  ella  si  sia  lasciata  indurre 
a ristringersi  con  un  giovane  iu  uua  came- 
ra da  solo  a solo  in  quella  maniera.  Ella, 
trovandosi  scoperta  , avrà  tanta  vergogna  , 
e tanta  paura , eh’  io  ne  potrò  far  subito 
quel  eh’  io  vorrò.  Allora  io  le  farò  primie- 
ramente toccar  con  mano  , che  colui  non 
è Ghibellino,  com’e’si  fa  : di  poi  le  ver- 
rò scoprendo,  ch’io  non  son  Guelfo,  co- 
me ognun  crede,  e mostrerolle  chi  io  son 
veramente  , e faronnela  restar  capace.  Al- 
la fine  le  paleserò  il  mio  ardente  e onesto 
amore , e pregherolla , che  quando  una 
volta  sarà  venuto  a lume  il  vero  di  queste 
cose , essa  , con  li  dovuti  ordini , e eoa 
tutte  quelle  osservarne,  che  si  convengo- 
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ito , degni  accetlarini  per  suo  marito.  Co- 
me vuoi  lu  , eh*  ella  non  si  pieghi  alle 
mie  parole,  vedendo  massimamente,  che 
io,  non  che  toccarle  la  mano,  non  voglia 
pure  appressarmele? 

Rocchio. 

E vi  contenterete  di  questo  ? 

Guelfo. 

Ami  che  aver  altro,  eleggerei  di  mo 
rire.  Io  amo  assai  più  che  la  mia  vita , 
1’  onor  di  lei. 

Rocchio. 

Tutti  voi  altri  innamorali  dite  cosi. 
Ma  se  voi  uon  volete  altro,  che  aver  seco 
cotesto  ragionamento,  che  vi  vieta  il  favel- 
lar con  esso  lei  , dove , come  e quando  vi 
pare  , pensandosi  ella  , ed  ogn’  altro  , che 
voi  le  siate  fratello  ? 

Guelfo. 

Fuor  di  questo  caso  del  corla  cosi  in 
fallo  ( fallo  dico  inquanto  il  di  fuori  di 
questo  fatto  non  può  salvarsi  ) non  avrei 
mai  tanto  ardire , nè  saprei  da  che  lato 
farmi  a muoverle  un  si  fatto  ragiouamen- 
to  , nè  potrei  averla  si  paziente,  al  comin- 
ciamento  di  esso , nè  sì  segreta  , nè  così 
credula,  come  d’averla  mi  fa  sicuro  que- 
sta bellissima  occasione. 

Rocchio. 

Voi  sapete , che  a Ranocchione  fiao 
all*  ombrine  pareva  , che  fosson  Lasche  , 
quando  passava  per  pescheria,  e infitto  a’ 
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Ranocchi  , vedendogli  venire  iu  tavola  gli 
parevano  Storioni. 

Guelfo. 

Che  vuoi  tu  dire? 

Rocchio. 

Non  altro.  Ma  ditemi  un  foco,  la  fan- 
te non  vi  conoscerà  ? 

Guelfo. 

Non  ti  dich*  io  , eh*  e’ ti  pare  esser  sa- 
vio , e se’  un  balordo.  La  fante  non  crede 
eh’  io  sia  colui  colà  ? 

Rocchio. 

Mancherà  , che  in  queste  tre  ore  el- 
la non  livcdià  e voi,  e quel  Ghibellino 
fìnto  , e s’  avvedrà  d’avervi  colto  in  «cam- 
bio , e ogni  cosa  se  u’ andrà  io  fummo. 

Guelfo. 

Me  non  vedrà  ella  , eh’  io  ci  avrò 
cura  , e ogn'  altra  persona  è per  «fuggi- 
re , per  non  percuotere  in  cosa  , come  el- 
la disse,  che  possa  sturbare  il  consiglio 
Suo. 

Rocchio. 

State  di  grazia.  Voi  volete  ir  in  casa 
di  Bernabò  in  cambio  di  colui  ne  vero? 

Guelfo. 

Sì. 

Rocchio. 

Orsù  sta  bene.  Andandovi  e’  bisogna  , 
che  voi  v’andiate,  o quando  lui,  o dopo 
luì. 

Guelfo. 

Piano  un  poco-  Non  l’ ho  io  detto 
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dell’ altre  Volte,  che  tu  nou  sai  bea  di 
Lui  cu  ? Perchè  non  vi  poss'  io  audare  in- 
nanzi a lui? 

Rocchio. 

Perchè  la  fatte  non  v’aprirà. 

Guelfo. 

Pensa  ve’,  eh’  ella  starà  costi  a tenetf 
l’oriuolo  in  mano. 

Rocchio. 

Oh  se  colui  vi  va  innanzi  a voi  ; oh 
ella  sarà  ben  da  ridere. 

Gueìjo. 

Prima  di  ine  non  v'  andrà  egli , che 
com’  e’  rabbuja  punto  , io  starò  in  luogo  , 
eh’  io  vedrò  e scoprirò  ogni  cosa , senza 
che  niun  vegga  me. 

Rocchio. 

Sì , ma  ditemi  un  poco  , quando  pur 
vi  succeda  per  istauotle  ogni  cosa  come 
Voi  dite  su  ; che  fine , fate  voi  conto , che 
debha  aver  questa  trama  ? 

Guelfo. 

Il  tempo  mi  consiglierà  egli.  In  som- 
ma eli’ è Dattuta  , cosi  vo’fare.  Nou  mi 
romper  la  testa.  Al  peggior  partito  quando 
e’  non  riesca  a me  il  disegno  mio  , io  nou 
lascerò  seguir  questo  male  , e taglierò  la 
strada  a questa  scelleratezza , siccome  io 
sono  obbligato  in  ogni  maniera. 

Rocchio. 

Si,  e verrete  forse  alle  mani  con  colui, 
o con  altro,  e sarete  (chi  sa)  ammazzato,* 
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che  a un  bel  bisogno  non  s’  uccella  ad  al- 
tro , che  a questo. 

Guelfo. 

Non  più  parole,  entriamcene  in  casa, 
ch’io  ho  fermo  di  por  da  canto  ogn’ altro 
pensiero,  e non  voglio  più  cercar  d’  altro, 
nè  ire  altrove.  Andiamo  un  poco  a ragio- 
narne col  Trappola.  Apri  tosto,  ch’io  veg- 
go Bernahò,  che  spunta  là  da  quel  cauto 
cou  quella  fante,  che  questo  vecchio  non 
mi  trattenesse  qui  due  ore  con  sue  novelle. 

DEL  TERZO  ATTO 

i 

La  Terza  Scena. 

Bernabò  vecchio , Uosa  e Agata  fantesche. 


Bernabò. 

£jd  è possibile  che  sia  vero  questo , che 
tu  mi  di’? 

Rosa. 

Stravero,  ma  ecco  1’  Agata,  che  vieu 
fuori.  Dove  vai  tu? 

Agata. 

Mi  pareva  aver  sentita  la  voce  d’  uno 
di  costoro  che  gridano  : chi  ha  crusca  ; e 
veniva  giù  per  vendergli  quella,  eh’ e nel 
Frullone,  avendo  domaue  bisogno  d’ ado- 
perarlo. 


Rosa. 

La  Crusca  è ora  in  sul  rincarare  : 
mettila  pur  nella  bugnola.  Ma  non  ti  par- 
tir Agata:  ch’io  vo’  che  tu  vadi  a favella- 
re alla  Spigolistra , e finir  quella  tresca  di 
quella  bozzima. 

i Agata. 

Io  non  mi  parlo. 

Bernabò. 

Costei  sa  ella  questa  matassa? 

'Rosa. 

Ogni  cosa. 

Bernabò. 

O come  è vero  quel  detto  , che  non  è 
animale  alcuno  più  difficile  a conoscere,  che 
1’  uomo.  Gli  altri  tutti  dimostrano  aperti 
nella  vista  r loro  affetti  e le.  lor  disposizioni. 
Solo  1'  uomo  può  occultare  le  sue  magague 
col  viso,  con  le  parole,  con  la  nobiltà  e 
con  in i IT  altri  velami.  Chi  avrebbe  pensato 
che  un  giovane  , come  questo  Ghibellino  , 
nato  d'  un  sangue,  e d’ un  padre,  e d’ una 
madre  sì  fatti,  e poi  allevato  da  uomini  tali, 
un  giovane  di  sì  nobile  aspetto,  di  sì  bella 
apparenza  , avesse  fatto  così  bestiale,  e così 
scellerato  proponimento  di  contaminare uua 
fanciulla  nobile,  come  la  Spina,  di  far  un 
frego  tale  al  fratello , e a lutto  quel  pa- 
rentado , di  disonorar  me  , la  casa  mia , e 
se  stesso? 

Rosa. 

Voi  avete  udito. 

Agata. 

Che  mutazione  è questa? 
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Bernabò. 

E s’e’  fosse  di  dire,  costui  m’ è stato 
innamorato  gli  anni,  ella  vuol  bene  a Ini. 
Giugue  qui  otto  giorni  fa  in  una  terra  , 
dove  bendi’  e*  sia  nato , uon  ci  conosce 

Ijersona  , non  ci  La  pratica  di  niuno:  esu- 
lilo . Ohimè,  che  audacia,  che  insolenza, 
che  sfacciataggine  è questa?  Qui  non  è 
scusa,  che  vera  sia.  Questo  convien  , che 
sia  un  animo  barbaro,  e inumano,  è una 
mente  perversa  e senza  freno  alcun  di  ra- 
gione. 

sigata. 

Oh  questo  sì  sarà  un  lavoro  a doppio 
di  quei  lini. 

Bernabò. 

Si  eh?  In  casa  mia  quest*  brobbri , e 
questi  vituperi.  Ma  tu  bai  ben  fatto  tu  uii 
grandissimo  errore  a porgergli  punto  1’  o- 
recchie,  e ue  meriteresti  grave  gastigo.  Tu 
non  dovevi  pure  ascoltarlo. 

Affala.. 

Messer  Domenedio  facesse  oggi  almeno 
Un  miracolo. 

Rosa. 

La  rabbia  ( raffronto;  ch’io  ttii  vede- 
va fare , il  mio  tenero  amore  verso  la  Spi- 
na , m’  aveano  accecala  sì,  ch’io  non  pen- 
sava più  ad  altro  che  a vendicarmi  : e la 
voleva  far  di  mia  mano:  che  come  e’ s’ac- 
costava stasera  al  nostro  uscio,  io  aveva  ac- 
concio il  mortujo  in  su  la  finestra  , eh’  io 
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non  aveva , se  non  a pignerlo  con  un  dito. 
Ma  poi,  passatami  quella  furia,  m’  era  già 
tutto  mossa  per  andar  a scoprire  ogni  co- 
sa al  frate!  di  lei , che  io  aqcora  non  ho. 
veduto. 

Agata* 

Faccia  di  pallottola. 

Bernabò. 

Il  fratello , per  più  rispetti  , per  ora 
non  è beD  che  la  sappia,  hgli  è giovane  , 
e vorrebbe  agevolmente  gaslignrlo  egli  coq 
le  sue  mani:  e potrebbe  hello  e’  f ir  qual- 
che cattivo  scherzo  ani  he  a le. 

Agata. 

Prima  l’annunzio,  e poi ’l  mal  anno. 

Rosa. 

Ohimè  uo.  Bernabò  , io  mi  vi  racco- 
mando: che  m vero  in  vero  io  non  posso 
dire  anche  poi  mal  ninno,  più  che  tanto: 
perchè  alla  fine  e’ disse  solamente  di  voler- 
le parlare. 

Agata. 

Bestia:  bisognava  guardarci  prima. 

Bernabò. 

Ahimè,  a dirtela , non  mi  si  mostra 
■verisimile,  che  coteslui  in  un  dì  si  sia  tanto 
profondato  in  una  frenesia  amorosa  , cb’eglt 
abbia  avuto  a passar  tant'  oltre  : e penso  a 
cose  peggiori.  Chi  sa , che  questi  non  sieo 
di  quegli  umori,  ch’io  non  vo’  dire,  e 
eh’  e’  non  s’  accenni  in  coppe  e vogliasi  da- 
re io  danari.  Or  bista:  e’ s’ andrà  pensan- 
do, e in  tanto  si  terrà  modo,  ebe  senza 
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andar  col  cembalo  iu  colombi»)  1,  e eh’ ei 
si  abbia  a ragionar  punto  de'  falli  nostri 
dalia  brigata  , e’  cominci  ancora  stasera  a 
gustare  un  po'  di  sapor  di  questo  amoraz' 
io.  Egli  a ragion  di  mondo , dovendo  ve- 
nir per  fare  un  colai  misfatto  , ci  dovrà 
comparire  armato',  s’ e’  non  ha  perduto  in 
tutto  il  cervello.  E tu  sai,  quanto  è grave 
la  pena  del  portar  1*  arme  iu  questa  Città 
di  mezzo  giorno  , non  che  la  notte.  Ora  io 
farò  sapere  al  bargello , il  quale  è uu  poco 
mio  conoscente  , che  già  parecchie  sere  alla 
fila,  dall’un’ ora  fino  alle  due  è stato  ve- 
duto aggirarsi  qui  un  con  l'arme,  e ha  mes- 
so in  sospetto  la  vicinanza  eh’  e’  voglia  far 
qualche  furto  o qualche  omicidio  , o altro 
eccesso  in  questo  contorno.  Il  Bargello  sen- 
tendo questo  suono,  ci  verrà  a quell'ora 
con  la  famiglia,  e ritrovandola  armato 
(che  altrimenti  non  si  può  credere)  lo  mer- 
la intanto  intinto  in  prigione,  dot’  e’  si  sta- 
rà almen  fiuo  a domattina.  E benché  come 
a cittadino,  non  sia  per  venirnegli  pena 
afflittiva,  ma  solamente  di  danari  ; egli  avrà 
pure  avuto  a buon  conto  , in  cambio  di 
quella  eh’ e'  si  promesse,  una  nottolata 
d’  un’  altra  fatta,  per  saggio,  e arra  del 
suo  amore.  E questa  sarà  pur  sua:  e le- 
visela , b ei  potrà.  Poi  di  qui  a domattina 
c’è  parecchie  ore.  Forse  mi  verrà  qualche 
altro  pensiero,  e con  1' occasione  di  questa 
salvatichezza  e di  questo  suo  cattivo  animo 
ch’ei  mostra  con  Guelfo  nostro,  e della 


Digitized  by  Google 


contrarietà  delle  parti,  e dell’ esemplo  , e 
della  memoria  de  pii  anni  addietro,  e del 
sospetto,  in  eli’ ei  fia  caduto,  per  Tessersi 
trovato  cosi  con  Tarme,  otterrò  forse  dal 
Podestà,  per  mezzo  d’  Amerigo  mio  caro 
amico , che  costui , non  solamente  esca  di 
questa  casa,  quantunque  sua,  ma  non  ci  si 
possa  appressare  a un  certo  spazio,  e dia 
sicurtà  di  htn  vivere.  Ed  il  procurarlo,  a 
me  che  sou  vecchio,  interessalo  con  Guel- 
fo, e tutor  della  sut  sorella,  non  fia  può* 
to  disconvenevole. 

Agata. 

lo  mi  fo  il  segno  della  croce. 

Bernabò. 

Orsù,  eli’ è ferma.  Rosa,  vattene  in  ca- 
sa : e non  ti  lasciar  più  riveder  fuori  in 
fino  a domane. 

Rosa 

Tanto  farò. 

■ DEL  TERZO  ATTO 
La  Quarta  Scena. 

Rosa  e Agata . 

Rosa. 

C_Jmbe,  che  di’  tu  Agata  or  che  costui  so 
ri  è ito  ? 

Agata. 

Che  tu  invecchi  e ’m  pazzi,  e *n  catti  vi- 
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•ci,  eh’ è peggio.  Oh  scellerata,  che  è quel 
che  tu  hai  fatto?  che  tradimento  hai  tu 
ordito  a questo  povero  giovane?  Questa  è 
la  beffe,  che  tu  volevi  fargli , di  metterme- 
gli  stanotte  al  lato  in  cambio  della  Spina. 

Rosa. 

lo  sono  sfata  di  cotesto  animo  infino 
a poco  fa  di  fargli  la  beffe,  che  tu  di’,  cioè 
di  metterti  seco  in  iscambio  della  Spina  , 
avendo  acconciamente  potuto  farlo,  poiché 
amendue  le  nostre  padrone  albergano  sta- 
sera al  collegio,  come  tu  sai.  Souo  stata  di- 
co di  colesto  animo  infìno  a un’ora  fa: 
ma  digrumatala  poi  meglio  , e rinfocolata- 
mi nella  stizza  per  le  villanie , eh’ ei  mi  fe- 
ce oggi  quello  insolente , per  vendicarmi  , 
e per  istar  più  io  sul  sicuro  bo  preso  par- 
tito di  far  così.  Non  ti  par  forse  , eh’  io 
abbia  fatto  bene  a scoprir  questi  ribaldi  ? 
Tu  non  sa’ tu  le  stranezze,  che  oggi  mi 
sono  state  fatte 

Agata. 

lo  so  quelle,  che  ti  saranno  falle  do- 
mane, se ’J  mondo  non  va  a rovescio  af- 
fatto. 

Rosa. 

Anzi  tra  l’ altre  cose,  questo  è un, 
modo  d’ assicurarmi  e cadere  in  piè,  e se- 
gui che  vuole.  Dimmi  un  poco,  Agata,  tu 
che  li  par  esser  savia , alle  cose  che  costo- 
ro oggi  mi  hanno  fatte  ( che  le  saprai  a 
bell’agio.) 
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Agata. 

Io  non  le  to’  sapere. 

Uosa. 

Non  avev’ io  a credere,  o almeno  al- 
meno  a temere,  che  questa  fosse  una  ragna 
tesa  da  loro  per  ismaccarmi , e farmi  qual- 
che vergogna?  I’  conosco  anch’io  i polli 
miei.  Quel  sere,  quel  sere.  Egli  è un  pez- 
zo,  ch’io  m’avvidi,  ch’egli  era,  come  i! 
carbone,  e che  io  mi  proposi  di  non  lo 
voler  dattorno,  ingrato,  sconoscente,  ri- 
baldo . 

Agata. 

Cattivella.  Il  Diavol  t’ha  le  mani  ne’ 
oapegli. 

Rosa. 

Lasciane  il  pensiero  a me,  e finiamo- 
la, che  tu  m'  hai  stracca.  Io  me  ne  vo  in 
casa.  Non  mancar  tu  d’  andare  infiao  alla 
spigolistra,  com’io  ti  dissi:  che  come  Ma- 
donna Lucrezia  torna,  tu  non  abbi  a aver 
del  romore. 

Agata. 

Sì , sì  : tu  lo  vedrai  dov’  io  andrò. 


ai 


Salviati  Voi.  /. 


DEL  QUARTO  ATTO 
La  Prima  Scena. 


Agata  sola. 

J[n  Catti  io  non  lo  posso  credere  che  co- 
stai abbia  a saperne  tanto,  cb’e’ mi  sgom- 
beri la  casa  a fidilo , sì  ch’ei  mi  riesca  il 
disegno  mio  di  discredermi  un  po'  stanot- 
te con  quel  garzone,  il  quale,  avendomi 
per  la  Spina,  che  carezze  poi  re’ io  aspettar 
eh’ ei  dovesse  farmi?  E forse  ch’io  avrei 
ad  aver  paura  , che  le  mani  in  quel  bnjo 
gli  fosso ii  per  servir  per  lanterna?  Che  mi 
manca  , eh’  io  non  son  da  riuscir  cosi  be- 
ne a ogni  cimento,  come  si  sia  ella,  o 
ogn' altra  femmina?  E che  diascole  hanno 
elleno  poi  queste  cittadine  più  di  noi  altre 
alla  fin  del  giuoco,  che  con  ogni  poco  di 
raffazzonarci  che  noi  facessimo,  dove  si 
bea  vin,  non  paesi,  altri  non  comparisse 
così  bene,  come  elleno  o davvantaggio?  Ci 
vuol  altro  che  ricciolini  e vezzi  e faldiglie, 
quando  ei  s’  ha  a far  con  persone  che  vo- 
gliou  toccar  con  mano,  e non  comprar 
gaita  in  sacco.  Ti  so  dir  che  si.  Ma  o scia- 
gurata a me:  pur  che  costoro,  eh’ io  sen- 
to qua  che  ragionano,  non  m’ abbiano  sco- 
perta ragionar  qui  sola  come  una  pazza 
nel  mezzo  della  via  di  queste  cosacce.  Ma 
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io  ho  favellato  assai  piano.  Io  voglio  en- 
trarmene in  casa,  ch’io  so  ch'egli  è so- 
nata i’avemaria  e ne  sarà  otta. 

DEL  QUARTO  ATTO 
La  Seconda  Scena. 

Ghibellino  finto , Ser  Ciappelletto. 

Ghibellino. 

uale  Agata  ? 

Ser  Ciappelletto. 

La  fante  più  giovane  ili  Bernabò.  Ve- 
detela appunto,  eh’ eli’ entra  in  casa.  E bre- 
vemente m’  ba  fatto  certo,  eh' essa  Rosa  ha 
■coperto  a Bernabò  ogni  cosa  : e eh'  egli  ha 
ordinato,  che  questa  sera  sia  qua  la  corte 
alla  posta,  e vi  pigli,  e meni  vene  in  pri- 
gione. 

Ghibellino. 

Io  sto  per  uscir  di  me. 

Ser  Ciappelletto. 

Ghibellino  , qui  non  bisogna  star  ora 
a far  le  maraviglie,  il  fatto  su  così. 

Ghibellino 

Io  penso  che  la  possa  aver  mossa. 

Ser  Ciappelletto. 

Ah  sì  sì:  la  sua  natura,  il  modo  di 
far  d’ oggidì.  Che  so  io  ? questo  è un  per- 
der tempo. 


Ghibellino. 

Oh  fortuna,  lu  m’  hai  pure  in  un  atti- 
mo dai  colmo  di  tutte  le  sperante  preci- 
pitato ne]  fondo  di  tutte  )e  miserie,  lo  mi 
dispongo  del  tutto , Ser  Ciappelletto , di 
non  voler  più  vivere. 

Ser  Ciappelletto. 

Coleste  sou  parole  da  lasciarle  dire  al* 
le  donnicciuole,  e*  bisogna  lasciare  andare- 
]’ esclamazioni,  e i lamenti,  e pensare,  ch’e- 
gli è età  presso  a una  mezz'ora  di  notte, 
e che  questo  poco  di  tempo  bisogna  spen- 
deilo  in  fare  e non  in  dire,  e veder,  che 
la  «attività  della  Rosa  le  torni  in  capo,  c 
che  Bernabò  paghi  il  fio  del  suo  animo  te- 
merario e maligno,  ed  il  nostro  disegno  di 
stasera  colorisca  ]>er  ogni  modo. 

Ghibellino. 

lo  lo  crederò , quando  io  lo  vegga , e 
non  prima.  Non  vedete  voi,  che  qui  e an- 
dato in  conquasso  ciò  che  c’è,  e che  non 
ci  ha  più  scampo  alla  mia  rovina? 

Ser  Ciappelletto. 

S’io  son  quel  Ser  Ciappelletto,  ch’io 
soglio,  io  ce  lo  farò  nascere.  Io  rimpiastre- 
rò  ogni  cosa. 

Ghibellino, 

Tantè  tutto  può  essere,  ma  secondo 
me  noi  siam  troppo  sotto  al  tempo.  Non 
avessimo  noi  agio  le  settimane  e i mesi  . 
Eh,  sì.  Ma  ditemi  un  poco,  Ser  Ciappel- 
letto, potrebb'egli  esser,  che  quest’ Agata 
c’  infinocchiasse  anch’  ella  ? 
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Ser  Ciappelletto. 

Fondatevi  , e sperale  e confortatevi 

Eure  in  su  altro  , che  se  noi  non  ci  ub- 
iamo a fidar  di  chi  ci  avvertiste  che  noi 
fuggiamo  i pericoli,  pensale  se  noi  ci  ii- 
dercm  di  chi  ci  consiglia  a pigliargli . Co- 
stei s’ è mossa  per  riparare  a questo  disor- 
dine. Non  pensate  altrimenti,  lo  so  che 
natura  è quella  dell’  Agata.  E vedete  s’  el- 
l'è  ben  disposta  verso  di  noi,  ch’ella  s’ è 
infino  arrischiata  a dirmi  che,  quando  e’ 
mi  bastasse  l'animo  di  tener  fuor  di  casa 
il  vecchio  e la  Rosa  ( perchè  a cavarne  la 
sua  padrona  ci  ha  già  provveduto  il  caso, 
essendosene  ella,  mezz’ora  fa,  andata  a 
casa  il  cognato , così  mi  dice,  a non  so  che 
cena  di  sponsali/.io  di  un  suo  nipote  , per 
non  tornarsene,  se  non  là  intorno  alle  quat- 
tro) che  in  tal  caso  avrebbe  fatto  ella  ciò 
che  ci  aveva  promesso  essa  Rosa. 

Ghibellino. 

Sotto  condizioni  impossibili , ogni  gran 
cosa  si  può  promettere  arditamente,  E voi 
che  le  avete  risposto  ? 

Ser  Ciappelletto  .* 

Ho  detto  che  lo  farò. 

Ghibellino. 

E in  che  modo  ? 

Ser  Ciappelletto. 

Non  vi  diss’  io  poco  fa,  che  la  fortu- 
na vuol  ajutarvi  ? In  quella  casa,  dnv’  è 
la  moglie  di  Bernabò,  è stato  uu  famiglio 
già  parecchi  anni,  che  non  avendo  mai  po- 
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tuto  avere  un  soldo  del  suo  salario;  tro- 
vandosi oggi  alquanti  fiorini  in  mano  cbe 
gli  aveva  dati  il  Padrone  , per  far  non  so 
cbe  servigio,  cavato  destramente  di  casa  le 
sue  ciabatte,  s’ è venuto,  essendo  mia  co- 
sa, a nascondere  iu  casa  mia,  per  metter- 
si domattina  in  su  la  calcosa , e ambulare 
in  altro  paese. 

Ghibellino. 

Voi  mi  riprendete  certo  a proposito. 

Scr  Ciappelletto. 

Costui  è conosciuto  da  Bernabò,  ed  è 
di  casa  sua  , piò  cbe  la  granata.  Non  in- 
tendete voi  ora  il  resto  per  voi  medesimo 
senza  eh’  io  ve  lo  spiattelli  altrimenti  ? 

Ghibellino. 

II  fatto  sta,  s'ell'è  quella  terza  parte 
della  predica  del  Piovano  Arlotto. 

Ser  Ciappelletto. 

Quando  l’altre  cose  saranno  in  punto, 
lo  Sbonzola  ( cosi  ha  nome  l’ amico  mio  ). 

Ghibellino. 

Bel  nome. 

Ser  Ciappelletto. 

Con  un  torchio  iu  mano  acceso  arri- 
vando, picchierà  rovinosamente  la  porta 
di  Bernabò , e trafelando  e mostrandosi 
ben  trambasciato,  gli  dirà,  che  alla  sua 
moglie  è venuto  un  grande  accidente  : e 
che  lo  manda , perchè  egli  e la  Rosa  se  ne 
vadano  subito  là.  Chi  dubita,  ch’ei  non 
si  muovano  immantenente?  E tu  subito  in- 
tanerai. Il  luogo  è discosto  di  qui  un  mi- 
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glio,  e tra  1* andare  e *1  tornare,  quando 
ei  non  ri  si  fosson  per  fermar  punto,  non 
ci  posson  metter  manco  d’  una  gross’  ora . 
Nondi  meno  io  starò  sconosciuto  intorno  a 
quell'uscio  con  due  compagni:  e quando 
troppo  frettoloso  mi  paresse  il  ritorno  loro, 
farò  lor  paura,  e sforzerogli  a tornarsi  in 
casa.  Intanto  la  Spina  v’  avrò  spedito. 

Ghibellino. 

Ma  quel  vostro  Sbonzola  si  sarà  con* 
▼ertilo  in  nebbia  eh  ? 

Ser  Ciappelletto. 

Lo  Sbonzola , come  avrà  condotto  il 
vecchio  a casa  il  parente,  lo  lascierà,  di- 
cendogli di  voler  ir  correndo  alla  spezie- 
ria . 

Ghibellino. 

Questo  mi  pare  un  castello  in  aria  da 
metterlo  in  una  Commedia  : e non  ci  fo 
fondamento. 

Ser  Ciappelletto. 

Voi  siete  sfiducciatn.  In  breve  io  ho 
accettato  il  partito,  e l’Agata  m’ha  pro- 
messo, che  in  tal  caso  a quell’ora  stasera 
voi  troverete  il  suo  uscio  aperto,  eia  fan- 
ciulla nel  luogo  appunto  che  ci  aveva 
divisato  la  Rosa. 

Ghibellino. 

Io  me  ne  fo  beffe.  Ma  dove  diavolo 

5uò  esser  Gozzo;  che  1’  ho  ancora  a rive- 
ere  è più  di  due  ore? 
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Ser  Ciappelletto. 

Potrebb’  essere  un  di  coloro,  che  si 
veggono  là  entro  in  capo  di  quella  strada* 

Ghibellino. 

Coni’  egli  arrivano  al  canto , ce  n av- 
vedremo. 

Ser  Ciappelletto. 

Siate  fermo  : ei  son  due , ed  evvi  un 
di  loro  che  ba  la  spada. 

Ghibellino. 

Quel  primo,  che  non  ha  arme,  mi  par 
che  sia  Bernabò. 

Ser  Ciappelletto. 

E quell’  altro  è ’1  Bargello. 

Ghibellino. 

Il  Bargello  ? Piglian  puleggio. 

Ser  Ciappelletto. 

Fermate,  egli  è solo,  e noi  siamo  or* 
al  barlume,  che  può  ei  fare?  E poi  che 
abbiam  noi  a far  seco  ? Recliiamci  in  su 
questo  canto , che  c*  è la  ritirala  sicura . 
Noi  verrem  forse  a scoprir  paese.  Non  ab- 
biate paura  no. 

Ghibellino. 

Paura  io?  ah  Ser  Ciappelletto.  S’ e’ bi» 
sognerà  conoscerete  s’  io  son  uom  di  pau* 
ra  o no. 

Ser  Ciappelletto. 

Fatevi  più  in  qua. 
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DEL  QUARTO  ATTO 
La  Terza  Scena. 


Bargello  , Bernabò  , Ser  Ciappelletto, 
Ghibellino  finto. 

Bargello. 


^Bernabò,  non  d’affaticate  a dir  altro. 
Tornatevene  alle  dostre  faccende,  eh  io  do- 
glio andare  un  poco  qui  in  giù,  e in  su 
riconoscendo  ’I  paese. 

Ser  Ciappelletto. 

Che  di  pare  ? 

Bernabò. 

Andate,  Capitano,  che  doi  farete  buo- 
na presa  , e non  getterete  al  dento. 

Bargello. 

Io  penso  a far  1’  obbligo  mio  , e serdir 
la  Siguoria  dostra.  Buona  notte. 

Bernabò. 

Granmercè.  Buona  notte , e buon  an- 
no. lo  me  n’andrò  in  casa. 
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DEL  QUARTO  ATTO 
La  Quarta  Scena. 

Ghibellino  finto  , Ser  Ciappelletto , 

Bargello. 

Ghibellino. 

Fi  se  ne  va  in  casa  a mettersi  in  chiusa. 
Ser  Ciappelletto. 

Lasciatelo  pur  andare,  e’ ri  potrebbe 
lasciar  le  penne  maestre. 

Ghibellino. 

Che  guarda  questa  boja? 

Ser  Ciappelletto. 

E’  ci  ha  veduti  , e ci  vorrebbe  cono- 
scere. 

Bargello. 

Chi  Diavol  son  coloro  ? in  fatti  io  mi 
to' rimaner  dell’ andar  la  sera  solo  a que- 
sto modo  aggirandomi. 

Ghibellino. 

E’  fa  onore  all*  arte. 

Bargello. 

Sono  abiti  di  sospetto  quelli.  Pure  ei 
non  hanno  arme,  eh  e’ si  vegga. 

Ser  Ciappelletto. 

Passeggiamo,  fingete  di  non  lo  vedere. 

Bargello. 

E'  non  m*  hanno  veduto  , io  gli  vor- 
rei conoscere  : lasciami  ritirare  un  po’  qua. 
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ch’io  potrei  forse  osservar  i loro  anda- 
menti. 

Ser  Ciappelletto. 

In  tanto  si  reca  in  salvo  per  buon  ri- 

Ghibellino. 

O che  solenne  manigoldo.  Ma  che  al* 
biam  noi,  a far  qui  alla  fine  ? 

Ser  Ciappelletto. 

Fermatevi.  Io  voglio  per  ogni  modo 
andare  a parlargli. 

Ghibellino. 

Pensatela  bene. 

Ser  Ciappelletto. 

Io  1*  ho  pensata  pur  troppo.  Ma  pure 
io  credo  forse.  Sì  sarà  più  verisimile.  Ma. 
E che.  Sì  sì  meglio  infinitamente , nettissi- 
ma. E*  non  c*  è altro  , se  non  eh*  e’ potreb- 
be sopraggiugnerci  qualcun  de'  suoi  bri- 
ganti; ina  ci  son  tanti  canti,  e tante  ,vie 
da  salvarsi , che  non  c’  è pericolo  d'  esser 
rinchiusi. 

Ghibellino. 

Guardate  quel  che  voi  fate. 

Ser  Ciappelletto. 

E poi  e*  si  vede  in  fatti,  che  si  trova 
qni  ora  a caso. 

Bargello. 

E’  bisbiglian  tra  loro , io  non  gli  pos- 
so intendere. 

Ser  Ciappelletto. 

Udite  me,  notate , e stievi  a mente.  Voi 
avete  nome  Scarabone.  Rispondetemi  a se 
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conila  : parlate  forte,  e mostrate  di  crede* 
re  di  non  esser  udito.  Togliete  , mettetevi 
in  Locca  questa  pallottola  , e siate  io  voi 
6e  per  sorte  e’  bisognasse  mtt'erci  in  su  le 
gambe.  A me  pare.  Scarabone,  ohe’l  paese 
sia  netto. 

Ghibellino. 

dettissimo.  E’  non  ci  si  sente  un  zitto. 

Bargello. 

Costoro  son  qui  , per  far  certo  qual- 
che misfatto. 

Ser  Ciappelletto. 

Potremo  di  qui  a un  poco  andare  a 
farlo  intendere  a Bernabò. 

Bargello. 

Ragionano  di  Bernabò  : non  credo  pe- 
rò , eh’ e'  parlin  del  vece b io , che  s’è  par- 
tilo or  di  qui. 

Ser  Ciappelletto. 

don  è questa,  la  sua  casa  ? 

Ghibellino. 

Si  è.  Che  dornin  di  riuscita  potrà  a- 
ver  questa  cosa  ? 

Bargello. 

Dicono  pur  di  quel  Bernabò. 

Ser  Ciaf>pelletto. 

Guarda  se  alia  campanella  del  suo  li- 
scio vi  fosse  legato  punto  di  spago. 

Ghibellino. 

don  c’  è niente. 

Ser  Ciappelletto. 

Sarà  adunque  in  una  casa  qui  vicina, 
che  noi  gli  farem  cenno  , e e’  verrà. 
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Bargello. 

Costoro,  secondo  me,  son  cagnotti  di 
Bernabò,  chiamati  da  lui  per  sospetto  di 
colui,  ch’io  debbo  trovar  eoa  l’arme. 

Ser  Ciappelletto 

Ma  io  voglio  indugiar  più,  eh’ io  pos- * 
so  a dargli  disagio.  Perchè  questi  son  uo- 
mini , che  bisogna  riguardargli  : che  ben- 
ch'e’paja  di  piima  giunta,  eh  e’iuvorin 
poco  , e tirino  assai  ; il  fatto  poi  uou  istà 
così , a guardarne  il  fine. 

Ghibellino. 

Chi  ne  dubita?  Che  diavolo  hanno  a 
far  co’  fatti  miei  queste  favole  ? 

Bargèllo.  :!4fe:Sl. 

Che  cosa  è questa  ? 

Ser  Ciappelletto. 

Anzi  costor  son  quelli  , che  nelle  no- 
stre brigale  operati  più  assai  con  lo  starsi 
( direbbe  alcuno  ) a sedere , che  non  fac- 
ciala noi  altri  con  Io  scorrer  tutta  la  notte. 

Bargello. 

Che  domin  di  cose  seni’ io?  E che  sì, 
ch’io  avrò  fatto  un  viaggio,  e due  servigi. 

Ser  Ciappelletto. 

E non  è stala  una  volta  sola  quella  , 
che  Bernabò  Panciarasa  , e qualche  altro 
della  sua  taglia  ha  giovato  più  in  una  im- 
presa alla  nostra  compagnia  col  consiglio  , 
con  l' autorità , e col  concetto , nel  quale 
egli  è , che  non  abhiam  fatto  noi  altri 
con  tutti  i nostri  grimaldelli , e trapani  ( 
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e lime  sorde , e paletti , e scale  , • tanti 
altri  strumenti  , che  noi  adoperiamo. 

Bargello. 

Io  strabilio.  Io  voglio  sentirne  il  fine 
s’ io  posso. 

Ghibellino. 

E’ mi  par,  che  voi  mettiate  troppa 
mazza;  e non  veggo  perchè. 

Ser  Ciappelletto. 

Zitto  , e poi  ne’  casi , che  avvengono 
( che  è impossibile  qualche  volta  , che 
qualcun  de’  nostri  non  iscapnzzi  ) se  noi 
non  avessimo  di  sì  fatti  uomini , che  la- 
vorassero sotto  mano , noi  la  faremmo  ma- 
le. Ricordati , che  ultimamente  quando  noi 
facemmo  quel  furto  di  quei  tre  mila  scu- 
di, e che  quel  nostro  compagno  fu  preso, 
ee  Bernabò  non  era  esso  degli  ufficiali,  ei 
confessava , e ci  scopriva  tutti  quanti,  eh’ ei 
non  c’  era  un  riparo  al  mondo,  lo  non  nie- 
go , che  quella  volta  e'  tirasse  anche  stre- 
gua doppia  : ma  facciamo  a dire  il  vero  , 
non  se  la  guadagnò  egli  ? 

Bargello. 

Hai  tu  veduto  cosa  , eh’ è stata  questa? 
A quel  che  il  peccato  ha  condotto  mira- 
colosamente stasera  questo  scellerato  di 
questo  vecchio. 

Ghibellino. 

Questa  tantafera  non  mi  piace  punto, 
e non  mi  posso  immaginare  dove  diavolo 
ella  sia  per  battere. 
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Ser  Ciappelletto. 

E poi  dimmi  un  poco,  Scarabone , che 
ci  poteva  far  riuscir  netta  questa  fazioue 
di  votare  stanotte  qui  questa  casa,  se  non 
un  simile  a Bernabò  ? 

Bargello. 

To’  quest’  altra. 

Ghibellino. 

Che  diavol  di  proposito  é questo  ? 

Ser  Ciappelletto. 

Chi  sarebbe  stato  tra  noi  , cbe  avesse 
saputo  ritrovar  modo  di  cavare  stasera  co- 
lui  di  casa  ? 

Bargello..  - 

Starai  a vedere. 

Ghibellino. 

Di  grazia  , Ser  Ciappelletto , lasciate» 
mi  andar  con  Dio. 

Ser  Ciappelletto. 

Voi  siete  poi  fastidioso.  E di  farlo  star 
qui  con  1*  arme , acciocché  la  corte  I'  ab- 
bia a pigliare , per  assicurarci  da  lui  , e 
perchè  noi  siam  certi , che  la  sua  casa  ci 
resti  sta  notte  libera  a saccomanno? 

Bargello. 

Parti,  ch’ella  fosse  doppia  di  figure? 

Ghibellino. 

Io  non  ci  voglio  por  bocca. 

Ser  Ciappelletto. 

Certo  niuno  altro  cbe  Bernabò,  che  con 
ia  sua  autorità  ha  trovato  credito  con  co- 
lui , e col  Bargello  in  un  tempo. 
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Bargello. 

E se  n'  avvedrà  , che  se  *1  mondo  non 
▼a  a rovescio,  innanzi  eh’  e’  sia  unJ  ora  e 
mezza  di  notte  e'  sarà  in  luogo  , ebe  non 
lo  potranno  cozzar  le  capre.  Lo  troverà 
ben  io  per  di  qui  a quell'  ora , o in  que- 
sta casa,  o altrove. 

Ser  Ciappelletto. 

In  somma  mercè  di  Bernabò  noi  ab- 
biamo stasera  la  pesca  monda , e ’I  bocco- 
ne smaltito  affatto.  Perché  colui  fra  un* 
ora  sarà  riposto  nelle  bujose , e la  Rosa 
fantesca  di  Bernabò  , che  questa  volta  me- 
rita assai  più,  che  parte  , getterà  giù  quel- 
la scala  di  seta  dalla  fiuestra  , e così  i no- 
stri compagui  pigliaranuo  il  possesso  paci- 
ficamente , e con  In  spada  nel  fodero.  In- 
tanto noi  avrem  finita  quell*  altra  impresa* 
e troveremo  il  bottino  in  salvo. 

Bargello. 

Ci  sono  ancora  di  ma*  passi.  Ma  che 
sto  io  più  a badare.  Io  voglio  andar  per 
la  mia  famiglia  , e pigliar  il  vecchio  e la 
fante,  che  basteranno  a scoprir  i compli- 
ci. L’  uccellatore  a questa  volta  , s*  io  non 
m’ inganno,  rimarrà  nella  ragna. 
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DEL  QUARTO  ATTO 
La  Quinta  Scena. 

Ser  Ciappelletto  , Ghibellino  finto. 

Ser  Ciappelletto. 

.Avete  voi  sentita  quella  conclusione? 

Ghibellino. 

Eh  tautè  a dirvi  il  vero , io  nou  ho 
punto  di  godimento  d’essermici  ritrovato. 

Ser  Ciappelletto- 

Voi  dubitale  forse  , che  Bernabò  non 
sia  picso  ? 

Ghibellino. 

lo  credo,  eh* e’ sarà  pur  troppo  ogni 
male,  b si  poteva  molto  ben  contentarsi  di 
manco  assai  Orsù  lasciami*  ire.  Audinmci 
a mutar  ubiti,  e Jiliberercmci  di  quel , che 
noi  voglia  in  iure. 

Ser  Ciappelletto. 

Che  voi  andiate  daila  Spina  in  ogni 
manieia.  Che  cosa  volete  voi  più  , che 
v’impedisca  oramai.  Vedete  voi  s’egli  è ve- 
nuto beu  fatto  l’aver  accettato  e termo  il 
partito  con  l’Agata?  Bernabò  a quell’ora 
e cosi  Ih  Rosa  saranno  menati  nelle  segre- 
te , e I'  Agata  v’  introdurrà  dalla  Spiua  , 
e ogni  cosa  succederà  secondo  il  primo  di- 
segno. 

Salviati  Voi.  1.  22 
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Ghibellino. 

Pur  eh’  e’  sia  vero.  Ma  io  sento  com- 
parir gente,  entriameene  in  casa. 

Ser  ('iiippelletto. 

Ghibellino  , fate  a mio  senno,  andia- 
mo a trattar  questa  cosa  in  casa  mia,  che 
e I è meglio  jxt  ogni  rispetto. 

° ° Ghibellino. 

Avete  pensato  bene. 

DEL  QUARTO  ATTO 
La  Sesta  Scena. 

Guelfo  finlo , Rocchio. 

Guelfo. 

jA.h  sì  sì. 

Rocchio. 

Finalmente  il  Patir  ne  siete  voi  , e io 
sono  il  servidore:  a voi  sta  il  comandare  9 
e a me  1’  ubbidire  , che  ho  io  a fare  ? 

Guelfo. 

A ir  costà  per  coiesta  via  , e fermati 
dietro  a cotesta  casa  , c aver  cura  , eh’  ei 
non  salisse  con  qualche  scala  in  sul  muro» 
che  fa  parole  alla  corte,  acciocché  mentre 
ch'io  sto  qui  ad  assediar  la  porta  maestra, 
il  ribaldo  non  pigliasse  la  Rocca  per  l’u- 
scio del  soccorso. 

Rocchio. 

Potrehbe  anche  aver  avanzalo  tempo. 
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a a quest*  ora  piantatavi  su  la  bandiera. 
Chi  sa. 

Guelfo. 

Lo  so  io  , che  da  quell’ ora,  eh'  io  ti 
lasciai  son  sempre  stato  m tal  parte  di  ca- 
sa  nastra  , eh’  io  ho  scoperto  il  paese  da 
ogni  banda.  In  breve  fermati  quivi  , e s’e- 
gli  è bisogno  fa  cenno  , cori’  io  l’  ho  im- 
posto. Ma  che  fa  il  Trappola , eh’  e*  non 
vien  giù. 

DEL  QUARTO  ATTO 

La  Settima  Scena. 

Trappola , Guelfo  finto. 

Trappola. 

Kccomi. 

Guelfo. 

Trappola,  slatti  qui  intorno, e fa  che 
tu  nou  mi  perdi  d’occhio,  acciocché  tu 
sii  presto  a ogni  necessiti. 

Trappola. 

Cesi  fatò. 

Guelfo. 

Oh  fortuna , quanto  ti  sarei  io  eterna- 
mente obbligato  , se  tu  avessi  così  tosto 
all’acquisto  della  mia  felicità  destinata  così 
, Lelia , e così  comoda  occasione  ? Vera- 
mente io  n’  avrei  tanto  maggior  contento  , 
quant’  ella  mi  sarebbe  venuta  del  tutto  non 


aspettala  , e fuor  d ogni  mio  consiglio  , e 
che  perciò  io  non  potrei  da  altri  che  da 
te  sola  riconoscer  questo  servigio  : per  gra- 
titudine del  quale  io  li  vorrei  sempre  ono- 
rare, coro’  una  delle  più  propizie,  e più 
principali  deità.  Cosi  ti  piaccia  di  essermi 
favorevole  sino  al  fiue  , com’  io  il  farò.  E 
perchè  non  l'ho  io  a sperare?  Io  so  per 
prova,  che  la  tua  potenza  si  distende  per 
tutto,  e se  con  alcun  degli  altri  ti  diletti 
d’  accomunarla  , si  il  fai  tu  massimameute 
voli  ntier  con  amore.  Col  quale  è necessa- 
rio , che  tu  l’accordi,  e ti  confacci  fuor 
di  misura  , esseudo  tu  donua  ed  egli  gio- 
vanetto , e bellissimo,  e l'uno  e 1 altro 
privo  del  vedeie  egualmente.  Seguila  adun- 
que di  prestarmi  il  tuo  favore  sino  al  fi- 
ne, alibi  mercè  di  me  , e del  mio  insop- 
portabile ardore  , il  quale  e divenuto  tan- 
to più  cocente,  e lauto  piò  fiero, quanto  tu 
più  gli  hai  promesso  , vicino  , e mostrato  , 
come  presente,  il  refrigerio  da  mitigai  lo. 
Sicché  , se  tu  ora  m' abbandonassi  , e che 
per  alcuno  avverso  accidente  mi  fallisse  la 
mia  speranza,  io  mi  morrei  seuza  dubbio  , nè 
tu  , uè  altri  ancorché  voglia  te  ne  venisse, 
mi  potresti  p iscia  scampare.  Ma  e’  dee  es- 
ser già  vicino  a un’  ora,  si  gran  bujs  s è 
egli  fatto.  iNon  so  che  farmi.  Lo  ’udugio  è 
pericoloso,  e la  fretta  non  è sicura. 
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DEL  QUARTO  ATTO 
L’  Ottava  Scena. 

j ‘Bargello  , Guelfo  finto  , Trappola  , 
Ciujfa  BirrOi 

Bargello. 

0>he  diavol  ci  conoscerebbe  mai  per  la 
corte  in  questi  abiti?  Chi  sarebbe  colui  4 
che  m’avesse  veduto  dianzi,  che  trovan- 
domi ora  sì  travisato,  m’avesse  per  quel- 
lo stesso  ? Nel  vero  egli  è un  poco  per 
tempo.  Pure  egli  è meglio  aver  aspettar 
1’  arrosto  , che  trovare  il  Diavol  nel  catino. 
Fermati  costì  tu  Branca.  Tu  Rosso  non  ti 
partir  di  qui.  11  Carpa  pigli  quest’  altra 
via  , Ci  11  f fa  , Moschi  no  e Bruco  fermatevi 
per  ora  c^ua  dietro  al  canto,  per  esser  poi 
meco  al  bschio  in  su  la  fazione. 

Guelfo. 

In  fatti  io  voglio  più  tosto  p'gìiar  h 
lepre  a covo  , eh’  ella  mi  fugga  dinanzi  ai 
cani.  Io  voglio  far  cenno  alla  fante.  Do- 
mini eh'  ella  la  guardi  sì  nel  sottile. 

Bargello. 

0 ecco  per  Dio  colui  , che  mi  disse 
il  vecchio  , e ha  1’  arme.  Di  tre  tordi  u’  è 
già  calato  uno  alla  frasca  , e or  ora  fìa 
nella  ragna.  Sta’e  cheti  , e 'adeguatevi , che 
non  vi  vegga.  Le  sue  facceude  deou  essere 


* 


intorno  all*  uscio  di  Bernabò  , poi  che  vi 
s’è  fermo  su,  e sta  a origliare,  e testé  fa 
cenno , e or  lo  rifa  , e di  nuovo  ritorna  a 
farlo  la  terza  volta.  Costui  non  è certo  qui 
per  uccidere,  o ferir  niuno,maper  qual* 
che  lavoro  piacevole  , e dee  aver  qualche 
intelligenza  eoo  alcun  di  quei  di  là  entro. 
Da  un  lato  sarebbe  bene  lo  stare  un  poco 
a vedere.  Ma  chi  sa,  che  accidenti  potes- 
son  nascere  in  questo  mezzo?  lo  veglio 
stare  sul  sicuro.  Ma  ohimè,  egli  è colà  den- 
tro a questa  via  un  altro  rincantucciato  , 
che  ci  dee  esser  per  lui.  E’ non  bisogna 
correrla  , che  aon  n’  nudassimo  col  capo 
rotto.  Monchino , tendi  quel  laccio  piana- 
mente , eh’  a quel  eh’  io  posso  compren- 
dere e’  non  hanno  autor  veduto  niun  di 
noi.  Gira  largo  , e sta  carpone  , eh’  e’  non 
ti  vegga.  Distendilo  bene  , eh'  e’  pigli  tutta 
la  strada. 

Guelfo. 

Quanto  questa  laute  pena  a venire 
ad  aprir  questa  porta. 

Bargello. 

Che  ti  diss’  io? 

Guelfo. 

Per  prolungare  la  venuta  d’  ogni  mio 
bene. 

Bargello. 

Apposimi  eh’  eli’  era  incannata  ? Ciuf* 
fa  , e tu  Bruco  statevi  qui  da  parte  ap- 
piattati , e come  colui  cade  siategli  subito 
addosso  : perchè  s’ egli  è eoa  costui  , al 
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firim©  remore  correrà  io  qua  , e darà  nel 
accio.  Voi  altri  tutti  su  addossso  a colui, 
cheti.  State  forte.  Voi  siete  prigioni  della 
corte. 

1 r appaia . 

Ohimè,  Guelfo  è assaltato.  Ab  tra- 
ditori. 


Ciuffo. 

Su  Bruco  addosso,  ch’egli  è interra, 
legalo. 

Trappola. 

O assassini  , co’  lacci  eh  ? 


Guelfa. 

Perchè  questo  ? 

Bargello. 

Imbaccucatelo. 

Guelfo. 

Non  mi , oh  , oh  , oh. 

Bargello. 

Non  parlate , che  noi  ti'  farero  male. 
Mettetegli  la  cappa  in  capo  : abbiate  voi 
cura  a cotesto  primo.  Menategli  aineuduoi 
là  volto  il  canto  , che  uou  si  faccia  qui 
ragunata. 
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DEL  QUARTO  ATTO 
La  Nona  Scena. 


Rocchio  , Guelfo  finto  , Bargella 
che  non  parla. 

Rocchio. 

(^be  romor  sent’ in  qua? 

Guelfo. 

Rooochiooohob . 

Rocchio. 

Ohimè  il  mio  padrone.  Oh  Dio.  Orsfc. 
qui  io  non  pnsso  ajutarlo  : è pur  meglio* 
eh’  io  mi  salvi. 

DEL  QUARTO  ATTO 

La  Decima  Scena. 

Bargello  , Ciuffa. 

Bargello. 

D a gran  pensiero,  che  la  m’hai  libere» 
Lascialo  pur  andare. 

Ciuffa. 

Oh  Capitano  J.tcnpo,  pjuto,  ajuto,rhe 
quei.t’  altro  ci  fugge.  Noi  nou  possiam  te- 
nerlo. 
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Bargello. 

Ah  furfanti,  manigoldi,  poltroni,  pur 
▼i  scappò. 

Ciuffo. 

Ohimè  la  memoria.  Io  sou  diserto. 
Ohimè. 


Bargello. 

Ubbrìachi  , canaglia.  Un  solo  è legate 
a due  eh?  Noi  farem  conto  insieme. 

Ciuf/a. 

Oh  Signor  Capitano,  io  son  tutto  fra- 
eassalo. 


Bargello. 

Cheto,  gaglioffo.  Il  primo  di  voi  , che 
fa  un  zitto  gli  spicco  il  capo  di  netto. 
Abbiale  cura  a quell'  altro. 


DEL  QUARTO  ATTO 
L'Undtcima  Scena. 


Bernabò  , Bargello  , Ciuffa. 
Bernabò. 

In  fine  io  voglio  andarmene  in  casa  Gueb 
fo  , donde  con  la  comodità  della  gelosia  , 
potrò  vedete  stasera  questa  baruffa.  Lascia- 
mi guardasse  quest’uscio  è serralo  bene. 
Sì  sL 

Bargello. 

O ecco  fuor  questo  vecchio  appunto. 
Voi  non  avremo  a picchiare.  Bernabò  , siate 
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fermo  : questa  è la  corte  : voi  ne  verrete 
con  esso  noi. 

Bernabò. 

O Capitano  , voi  volete  la  baja  eb  ? 
Non  mi  fate  queste  beffe  a me. 

Bargello. 

Non  pensate  : appunto.  Io  mi  maravi- 
glio di  voi.  Questa  non  è beffe  alla  fe. 
Bernabò. 

Adunque  voi  dite  daddovero. 

Bargello. 

Diciam  per  giuoco  uoi  , per  dirlavi. 
Bernabò. 

•>  Ooh. 

Bargello. 

E facciata  da  senno. 

Bernabò. 

Eb  Capitino,  per  amor  di  Dio  se  voi 
motteggiate  nou  mi  date  queste  baitisof- 
tiole  per  non  nulla. 

Bargello. 

Non  sarà  per  non  nulla  no,  non  du- 
bitate. 

Bernabò. 

Ohimè:  povero  a me,  che  ho  io  fatto? 
Bargello. 

Eh  niente  , sou  chiacchiere  , chiappo- 
lerie. 

Bernabò. 

Dunque  per  chiappolerie,  e per  chiac- 
chiere s*  ha  a venir  di  notte  a pigliar  un 
pur  mio  come  un  ladro  ? 
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Bargello. 

Voi  1'  avete  eletta  , com’  un  ladro  nè 
più  nè  meno. 

Bernabò. 

Così  m'attendete  quel , che  dianzi  mi 
prometteste. 

Bargello. 

E più,  ch’io  non  vi  promisi. 

Bernabò. 

Eh  Capitano,  Capitano,  sapete  voi  quel 
ch’io  v’ho  a dire,  anch’io  seggo  su  qual- 
che volta. 

Bargello. 

Non  dubitare  del  sedere  , che  subito 
eh’  io  v’  avrò  condotto  in  segrete  v’  accon- 
cierò a seder  gentilmente. 

Bernabò. 

In  segrete  eh  ? Ohimè. 

Bargello. 

E perchè  voi  non  patiate  freddo  vi 
s’ adatteranno  un  pajo  di  buoni  zoccoli  ai 
piedi. 

Bernabò. 

Misericordia. 

Bargello. 

Col  vostro  manichino  alle  mani  in 
eambio  di  guanti , che  starete  come  nna 
perla. 

Bernabò. 

Oh  traditori,  ceppi,  e manette  a un 
mio  pari  eh?  Farò  ben  io  a voi  mailer* 
una  cavezza , ribaldi. 
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Bargello. 

Su  là. 

Bernabò. 

Io  vi  Jico  che  voi  mi  lasciate  stare, 
eh’  io  non  vo'  venire  : non  udite  voi  ? 

Bargello. 

Questo  vi  si  crede  ; pur  voi  verrete 
per  non  parere  scredente. 

Bernabò. 

Io  non  vo’  venire,  e non  vo’  venire, 
e non  vo’  venire:  avetemi  voi  inteso? 

Bargello. 

Bernabò,  voi  vi  vedete  fare  straziar  n’è 
vero  ? e far  belle  le  piazze  , e far  correre 
il  popolo  a veder  questo  vostro  spettacolo, 
lo  vi  farò  legar  vedete? 

Bernabò. 

Legare  eh?  Tant’avestu  fiato,  sì  ch’io 
vo’  gridare  , e griderò , e griderò  a tuo 
dispetto,  e grideiò  accorr’ uomo.  Io  vo’mo- 
rir  qui.  Io  vo’  crepar  qui.  Io  vo’  finir 
qui.  Strascinatemi.  Correte.  Ajuto,  soccor- 
so , misericordia  , alla  strada  , alla  strada. 

Bargello. 

Io  vi  darò  domattina  querela  innanzi 
•Ha  Signoria , che  v*  avete  cerco  di  solle- 
vare il  popolo  , e di  far  dare  all*  arme. 

Bernabò. 

Ohimè  povero  a me,  cotesto  non  è già 
vero.  INon  mi  mancherebbe  altro.  Io  mi  vi 
rac.  ornando  non  mi  vogliate  rovinare  in 
tutto  e per  tutto. 


Bargello. 

Siete  da  voi,  da  voi,  che  d'ima  b dia 
acqua juola  , avelela  voluto  far  uu  canche- 
ro. Ma  ancora,  aucora , se  voi  vi  volete  di- 
sporre a andarne  di  bello,  e star  cheto, 
io  ve  la  perdono.  * 

Bernabò. 

Andianne  in  mal’  ora  , andiaune  in 
mal  punto,  oh  oh  Dio. 

Bargello. 

Vedete  la  prima  parola  , il  primo  so- 
spiro, come  voi  alitale  subito  ve  la  carico. 
Mettigli  quel  bacucco , eh'  e’  non  sia  co- 
nosciuto. 

Bernabò. 

Ooh. 

Bargello. 

Io  romperò  il  paltò.  Moschino  , vien 
qua  per  questo  vecchio  conducilo  là  da 
quell’ altro.  Ciuffa  , percuoti  questo  uscio, 
che  noi  pigliam  questa  fante.  Ma  sta,  non 
battere  , ella  potrebbe  forse  fuggir  pel 
tetto  , o altronde.  È meglio  entrar  cheta- 
mente per  la  finestra,  poiché  eli’ è aperta, 
ed  è tanto  bassa.  Sì  sì.  Branca,  reca  qua  la 
scala  a piuoli.  Appoggia  sopr’  a quell'  u- 
scio. 
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DEL  QUARTO  ATTO 

La  Duodecima  Soena. 

Ghibellino  finto  , Ser  Ciappelletto , Gozzo , 
Bargello  , Ciuf  fa  , e Trappola 
che  non  parla. 

Ghibellino. 


(Z>he  sent’  io  qua.  Ohimè  gente  che  ap- 
Ponij,an0  ur‘a  scala  per  entrar  in  casa  la 
Spiua  per  la  finestra. 

Ser  Ciappelletto. 

Che  cosa  fi.i  onesta?  Ma  ecco  Gozzo 
piè  appunto  , che  l'Arrosto. 

Ghibellino. 

O Gozzo,  a quest’ora  eh? 

Bargello. 

Fermtla  bene , e poi  monta  au. 

Gozzo. 

O padrone,  se  voi  sapeste , un  tradito- 
re, com’  e’  ra’ hi  aggirato. 

Ghibellino. 

Cheto.  Non  redi  tu  là  ? 

Bargello. 

Ci  uffa,  va  su. 

Gozzo. 

Un  per  mia  fe,  che  «cala  la  casa  dji 
Bernabò. 
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Ghibellino. 

tua  mal’  ora.  Via  corri  am 


Ser  Ciappelletto. 

Diam  pur  dentro. 

Gozzo. 

Io  andrò  per  quest’  altra  via  ad  attra- 
versare e tagliar  la  strada  a’  nimici. 

,**  ^.i  ! : ..  ':****•■> 

Bargello* 

Ohimè  un  nugol  di  spade  ignude  alla 
volta  nostra.  Salta  giù.  Serviti  della  scala 
per  ispuutone.  tieugli  discosto.  Fanne  rotel- 
la anche  a me. 

Ciuffa. 

Ajuto,  non  tanti  zufolamenti  : che  quei 
poltroui  si  deono  esser  fuggiti. 

Ser  Ciappelletto. 

Chi  è costui,  che  viene  in  nostro  fa- 
vore ? 

Ghibellino. 

Seguiamli  pure. 
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DEL  QUARTO  ATTO 
La  Tredecima  Sceiia. 

Rosa  , x-  Agata. 

Rosa. 

JE  son  pur  andati  via  tutti.  O tapina 
me,  che  gran  cosa  fia  stata  questa?  Non 
può  esser , eh’  io  non  fia  sperperata  , e 
che  a me  non  si  dia  la  colpa  di  lutto  ’l 
male,  e eh’ e'  non  si  posi  tutto  sopra  di 
me.  Non  già  io  non  voglio  aspettar,  che 
Guelfo  mi  iruovi  qui,  nè  fermarmici  pur 
finche  un  attimo.  Agata  , io  me  ne  vo:abbi 
cura  alla  casa  tu.  lo  voglio  andare  a dile- 
guarmi, dove  la  mila  ventura  mi  porterà. 

Agata. 

Hai  tu  veduto  alia  fine  , femmina  del 
Diavolo  , a quel  che  t’  ha  condotto  il  ne- 
mico? Va  pur  dove  ti  pare,  ch’io  per  me 
non  mi  voglio  già  io  muovere  un  passo  , 
nè  punto  partirmi  di  questa  casa,  fiu  che 
ci  tornino  i padroni,  lo  so,  eh’  io  non  ho 
fatta  cosa  , che  qu  «ndo  anche  ella  si  ri- 
sappia , mi  sia  per  esser  torlo  un  capello. 
Lasciami  metter  la  stanga,  e ire  a chiuder 
quella  finestra. 
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DEL  QUINTO  ATTO 
La  Prima  Scena. 
Rocchio  e Trappola . 


Rocchio. 


JLva  cagione  perché  cotesto  Ghibeliin  fin- 
to desse  la  caccia  alla  corte,  io  non  la  pos- 
so sapere.  Bastiti  eh’  io  era  in  luogo,  cbe 
io  vedevo  e udivo  il  tutto,  senza  che  altri 
vedesse  me,  e vidi  che  subito  eh’  e $’  ac- 
corse, che  quel  prigione  era  Guelfi  (che 
non  posso  pensar  cosi  bene  a quel  che  egli 
in  un  tratto  se  u’  avvedesse  ) tu  lo  vedesti 
subito  abbandonar  la  ’mpresa,  e dar  volta 
addietro  , e lasciar  ir  la  corte  pe’  fatti  suoi, 
eh’  ei  si  conosceva  certo,  ch’egli  aveva  pen- 
sato, che ’1  prigione  fosse  un  altro,  e che 
poi  eh'  ei  lo  riconobbe  si  pentiva  del  fat- 
to, e eh’ e’ si  sarebbe  volentieri,  s’ egli  aves- 
se potuto  in  qualche  bel  modo  , messo  in 
ajuto  della  famiglia  contra  di  Guelfo. 

Trappola. 

E uon  è dubbio,  eh’ eli’ è così:  anzi 
ti  vo’  dir  più  là,  cbe  vedeudoraegli  soprav- 
venuto in  favor  loro,  quando  e’ s*  accorse 
del  prigioue  chi  egli  era  , parve  eh’  egli 
avesse  mezzo  capriccio  di  voltarsi  contra 
di  me:  il  che  fu  cagione  cbe  io  alla  fine 
Salviate  Voi.  1.  zi 
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disperato  mi  togliessi  via  dalla  ’mpresa:  ma 
il  non  si  potere  egli  immaginare,  chi  io 
mi  fossi,  credo  certo,  che  lo  ritenne:  per- 
di'ei  si  vedeva,  eh’  *■ 'gli  stava  s pan  tato  , 
avendomi  veduto  sopraggi uguer  allo  ’mprov- 
viso  quivi  per  lui.  Ma  tu  manigoldo,  che 
vedevi  tanto  soccorso  in  ajuto  del  tuo  pa- 
drone, e ti  stavi  a vedere,  e chedici.che 
andasti  sempre  di  soppiatto,  seguitando  la 
corte,  che  fine  ebbe  la  cosa? 

Rocchio. 

11  fine,  arcimanigoldo  che  tu  se'  tu, 
fu  sì  fatto,  che  poi  che  Guelfo  ne  fu  ito 
iu  prigione  do v’ egli  è,  il  ghiottone,  cioè 
quel  Gbibellin  finto,  venendosene,  s'ala- 
li eco  con  quel  vecchio  che  n’  andava  pri- 
gione aneli' egli,  e che  venne  libero  in  quel 
primo  empito,  che  voi  faceste  alla  fami- 
glia , forse  perchè  non  gli  avevano  lauta 
cura. 

Trappola. 

Sta  bene  : e che  fine  ebbe  1’  abbocca- 
mento , cb’ei  fece  con  questo  vecchio? 

Rocchio. 

11  traditore. 

Trappola. 

Chiamalo  Ghibellino  per  ora  col  ma- 
1*  anno  per  più  chiarezza  , e manco  diffi- 
coltà. 

Rocchio. 

Ghibellino  adunque  col  mal  sempre  , 
la  prima  cosa  licenziò  due,  eli’  egli  aveva 
seco , che  io  non  potei  conoscere , e ap- 
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presso  abboccatosi  col  detto  vecchio,  luo- 
go sarebbe  , e di  soperchio  a contarti  le 
parole,  e’  ragionamenti , che  accaddero  ia 
Ira  di  loro.  Basta  che  la  sustanzia  fu  que- 
sta, che  poi  che  Ghibellino  con  gran  ma- 
raviglia di  lui  s’ebbe  dato  a conoscere  a 
Bernabò  per  colui  proprio , che  l’ aveva  tol- 
to alla  corte,  innanzi  eh’ ei  si  spiccassero, 
lo  fece  restar  tracapace , che  il  nostro  pa- 
drone non  può  esser  veramente  quel  Guel- 
fo eh’ ei  dice  d’essere,  e ch’egli  è credu- 
to qui  da  ognuno,  ma  un  barattiere,  che 
in  persona  di  Guelfo  è venuto  qua  a oc- 
cupare il  suo  avere.  . 

Trappola. 

, Ah,  ah,  tu  mi  fai  ridere. 

Rocchio. 

Ti  fo  ridere?  Tu  te  ne  fai  beffe? 

Trappola. 

Sì  io  per  me. 

Rocchio. 

Io  t assicuro , che  costui  ha  ia  pron- 
to tante  scritture,  tanti  riscontri,  tanti  con- 
trassegni, e tante  provanze,  che  per  bu- 
giarde ch’elle  sien  tutte,  il  nostro  padro- 
ne ne  resterà  convinto  sicuramente,  e que- 
•to  Gbibellin  falso  proverà  , che  il  detto 
nostro  padrone  non  è Guelfo,  com’  ei  si 
finge,  ma  un  ladrone,  e che  Guelfo  vero 
morì  già  passano  quindici  anni , e final- 
mente terrà  a Guelfo  la  roba,  l'onore,  e 
forse  gli  farà  dar  anche  qualche  castigo 
nella  persona.  EI  ha  persuaso  per  modo  il 
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vecchio,  ch’ei  rimasero  d’ accordo  insieme 
di  dover  domattina,  come  prima  ei  potes- 
sero, andare  a farlo  staggire  in  carcere  per 
quest’  altra  nuova  querela.  Che  io,  coni’  io 
t’ho  detto,  essendo  in  luogo,  ch’io  udiva, 
e non  era  chi  mi  vedesse , scopersi  la  lof 
congiura. 

Trappola. 

Ei  può  esser  ogni  gran  cosa.  Ma  io 
per  me  una  volta  durerò  una  gran  fatica 
a credere  cb’ei  si  possa  provare  il  falso  in 
un  articolo  di  questa  sorte.  Eh  si.  Oh  non 
fossimo  noi  al  bosco,  lo  credo  a dirli  il 
vero,  che  tu  voglia  la  bija  del  fatto  mio. 

Rocchio. 

Pazienta  . Ei  m’  inoresce  , che  la  tua 
pertinacia  sarà  cagione  della  rovina  di  lut- 
ti noi,  poi»  rido  tu  agevolmente  in  un  pun- 
to rimuovere  tutti  i pericoli. 

Trappola. 

Questo  non  mi  dir  tu:  voglia  Dio,  pur 
ch'io  possa,  che  quantunque  io  non  cre- 
da, che  Guelfo  nostro  corra  pericolo  per 
questa  via  , in  ogni  modo  io  stimo  tanto 
piò  del  mio  proprio  il  ben  suo,  che  quan- 
do io  abbia  per  assicurarlo  da  ogni  dubbio, 
a metter  in  compromesso  la  vita  mia  , lo 
farò  volentieri. 

Rocchio . 

SeoY  alcun  tuo  pericolo  lo  puoi  sal- 
vare, se  tu  vuoi. 
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Trappola. 

Che  peni  dunque  a dirlo?  di  su  : che 
disegui  fa’  tu? 


Rocchio. 

Che  noi  ci  leviamo  innanzi  a cotesto 
ladro,  cioè  a cotesto  Gliibeliin  fiuto , e che 
noi  facciamo  a lui  a ragione  quel  che  cerca 
di  fare,  e fa  egli  al  nostro  padrone  a tor- 
to, e dove  egli  vuol  far  esser  Guelfo , chi 
e’ uon  è,  che  tu  facci  esser  lui  chi  egli  è, 
tìngendoti  tu,  chi  si  finge  ora  d’ esser  egli. 

Trappola. 

Se  tu  non  parli  altrimenti,  io  t’ inten- 
derò dimane. 


. , Rocchio. 

Il  che,  essendo  tu  nuovo  affatto  e 
uon  conosciuto  in  questa  Città,  non  avrà 
contrasto  niuoo. 

Trappola. 

La  somma  è questa,  ch’io  farò  ogni 
cosa.  Fa  ch’io  t’ iutcnda,  e basta. 

Rocchio. 

E il  fingere  è proprio  l’arte  tua. 

Trappola. 

Ah  sì  sì. 

Rocchio. 

E quanto  agli  abili,  domin  che  sì  po- 
ca cosa  ci  abbia  a guastare. 

Trappola. 

Buono  buono.  E pur  lì. 

Rocchio. 

Trappola,  ecco  di  qua  non  so  chi.  An- 
dianne  in  casa.  E quivi  parleremo , e da- 
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remo  ordine  a ogni  cosa.  Ma  sla:  e’ sari 
meglio  , che  n'  andiamo  in  casa  l’amico  di 
Guelfo. 

DEL  QUINTO  ATTO 

La  Seconda  Scena. 

Ghibellino  fìnto  e Gozzo. 

Ghibellino. 

E tu  che  mi  potevi  .trovar  subito  alla  li- 
breria qui  vicino  a cinquanta  passi,  e av- 
vertirmene  t’  andasti  aggirando  senza  pro- 
posito nell*  Indie  pastinache  , dov’  io  non 
capito  mai. 

Gozzo. 

Voi  mi  fareste  dar  1*  anima  appresso , 
ch’io  noi  dissi.  Che  volete  voi  ch’io  farcia 
in  mal’ ora,  se  quel  poltrone,  ch’io  v’  ho 
detto,  mi  dà  la  corsa  due  'volte,  e ultima- 
mente con  quella  sua  cantafavola  mi  met- 
te a piguol  per  due  ore? 

Ghibellino. 

Spasso  , che  le  brigate  si  pigliano  d’ uc- 
cellare il  Compagno- 

Gozzo. 

Al  nome  di  Dio,  io  non  sono  ancora 
stato  due  mesi  a Genova  s'ei  te  ne  loda, 
e sarà  il  primo.  Ma  dite  voi  daddovero,  che 
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Bernabò  verrà  anch'egli  domattina  con  es- 
so  voi  ai  Giudici  contr'a  quel  ghiotto? 

Ghibellino. 

Ben  sai.  Che  si  potrebbe  far  senza 

lui  . 

Gozzo. 

Non  teme  d’ esser  ritenuto  in  prigio- 
ne, per  la  presura  che  ne  fu  fatta  due  ore 
fi»? 

Ghibellino. 

Non  t'  ho  io  detto  , eh’  egli  ha  man- 
dato al  Podestà  un  amico  suo,  e fattogli 
intender  P oltraggio  usatogli  dal  Bargello  : 
e che  ’1  Podestà  chiamatosi  innanzi  il  detto 
Bargello,  e dalle  parole  di  lui  medesimo, 
coudennatolo  per  temerario,  e per  insolen- 
te, n' è montato  in  tanto  furore,  eh’ ei  l’ha 
fatto  subito  incarcerare. 

Gozzo. 

Avete  voi  scoperto  al  vecchio  chi  voi 
vi  siate  veracemente. 

Ghibellino. 

Questo  no. 

Gozzo. 

E quel  ribaldo,  che  si  fa  Guelfo,  chi 
si  pcns’  egli , eh’  ei  sia. 

Ghibellino. 

Un  truffator , com’  egli  è. 

Gozzo. 

E dell’  aver  voi  cercato  d’  esser  intro- 
dotto alla  Spina? 

Ghibellino. 

Gli  ho  negato  ogni  cosa. 
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Gozzo. 

Ed  egli? 

Ghibellino. 

Ed  egli,  per  con viucermi,  mossosi  per 
menarmi  alla  R<>sa  , e farmi  dir  da  lei  in 
sul  viso  , eh’  ella  m’  aveva  data  la  posta  ; 
e venendocene  a dirittura  verso  la  casa  di 

Suesta  Treva,  qua  lor  vicina,  per  favellar 
i quivi  alla  detta  Rosa  dalla  finestra,  che 
risponde  su  la  sua  corte,  non  s’assicuran- 
do egli  ancora  a comparir  qui  ; la  ritro- 
vammo nella  propria  stanza  di  essa  Treva, 
dove  diceva  essersi  fuggita  di  casa  il  vec- 
chio per  paura  di  quello  strepito  della  cor- 
te. E domandandola  Bernabò,  me  presen- 
te, di  questo  fatto,  gli  disse,  ch’io  non 
era  quel  desso,  e che  non  m’aveva  mai 
più  veduto:  tanto  che  Bernabò  ne  restò 
spantato  : ma  di  me  rimase  giuslificatissimo. 
E tornando  noi  di  poi , per  favellarle  di 
nuovo,  trovammo  ch’ella  non  v’era,  e 
non  si  sapeva  dov’  ella  fosse.  Sicché  essa 
nel  concetto  di  Bernabò  ( benché  e'  non 
sappia  immaginar  come)  s’ è tiralo  tutto  T 
carico  addosso  a se. 

Gozzo. 

Perchè  Bernabò  non  venne  a rimet- 
terla in  casa  la  prima  volta  ? 

Ghibellino. 

Bernabò  , finché  il  suo  amico  non  fu 
ritornato  dal  Po  lesta,  per  assicurarsi  d*  o- 
gn’ altro  affronto,  ch'avesse  di  nuovo  po- 
tuto fargli  il  Bargello , non  è voluto  ritor- 
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ch’io  t'  ho  detto,  non  teme  più  di  niente, 
e non  può  tardare  a venirsene  da  casa  il 
detto  suo  amico,  dove  io  lo  lasciai  poco 
fa,  che  aspettava  un  servidor,  che  l’ac- 
compagnasse, non  avendo  accettato , che  ’i 
facess’io,  che,  a dirne  il  vero,  non  ne 
gli  feci  troppo  gran  calca , desiderando  di 
trovar  te.  Ora  e’  basta,  che  Ser  Ciappellet- 
to, il  quale  resta  solo  nominato  in  questi 
viluppi,  si  stia  egli  così  un  poco  a bello 
sguardo , e non  si  lasci  rivedere  , fin  che 
la  cosa  non  si  maturi. 

Gozzo. 

E'  lo  farà  per  cotesto,  e anche  per- 
ch*  ei  vuole  stare  a vedere  s’ei  si  scoprisse 
nulla  del  fatto  di  questa  sera. 

. Ghibellino. 

Dubita  forse , eh'  ei  si  risappia  , che 
fummo  noi,  che  demmo  la  caccia  alla  cor- 
te? In  vero  io  non  la  conobbi:  che  s’io 
l’avessi  conosciuta,  non  avrei  mai  per  qual 
si  voglia  cagione  alzato  un  dito  per  darle 
impaccio,  perchè  in  fatti  alla  corte  si  dee 
aver  gran  rispetto. 

Gozzo. 

Il  «ere  non  ha  temenza  se  non  di 
questo. 

Ghibellino . 

Non  si  può  mai  risapere:  ma  lascialo 
pure  stare  in  cotesto  sospetto,  finche  u’ ab- 
biam  le  mani  ne'  capegli  a cotesto  tristo. 
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Gozzo. 

Stimate  voi,  eh* ei  vi  sia  per  riuscir 
di  farlo  ritenere  in  prigione  ? 

Ghibellino. 

Chi  sa,  eh’ ei  non  vi  sia,  per  cosa  da 
starvi  un  pezzo  per  1*  ordinario , e forse 
da  non  ne  levar  capo  senz'  altra  aggiunta. 

Gozzo. 

Bene . Quando  e’  vi  riesca  ogni  cosa  , 
e che  costui  sia  scoperto  e condannato  e 
punito;  per  questo  sarete  voi  contento? 

Ghibellino. 

Contento  non  sarò  io  mai , Gozzo , 
mentre  eh’  io  avrò  a vivere  in  questo  mo- 
do. Pure  io  mi  leverò  in  tanto  questo  bru- 
scolo d'in  su  gli  occhi,  che  la  Spina  non 
avrà  però  seco  uno  strano,  un  ribaldo, 
un  barattiere  in  forma  di  suo  fratello. 

Gozzo 

Sì , ma  il  trovarsi  , eh’  ella  1’  abbia  a- 
vuto  infin  qui,  e cb’ei  sia  stato  seco  per 
le  ville  i bei  dieci  dì  per  volta  , le  darà 
una  bella  riputazione , e ne’  casi  del  ma- 
ritarsi migliorerà  la  sua  condizione  di  mol- 
li soldi  per  lira. 

Ghibellino. 

Io  so,  che  in  tutti  i modi  io  sono  in- 
felice, ma  che  vuoi  tu,  ch’io  faccia?  Ecco 
qua  gente. 

Gozzo. 

Son  facchini. 

Ghibellino. 

Entriamo  in  casa. 
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DEL  QUINTO  ATTO 
La  Terza  Scena. 

Bernabò , Rocchio  da  facchino ; Trappola. 

Bernabò. 

"V attenft  Trulla  , eh’  io  sono  a casa  : ei 
non  mi  bisogna  più  compagnia.  Dì  ad  Ame- 
rigo , che  gran  mercè. 

Rocchio. 

Io  son  sicuro,  ch’il  mio  padrone 
stesso  non  mi  riconoscerebbe  per  Rocchio, 
in  modo  son  trasformato. 

Bernabò. 

Non  era  meglio , che  ri  foste  per  ista- 
notte  alloggiato  in  barca  , e domattina  di 
giorno  esser  uscito  a far  le  vostre  faccende, 
c non  andare  essendo  forestiero  a questo 
modo  per  terre  di  marina  anfanando  con 
facchini  , e valigie  dietro  in  su  le  tre  ore 
e mezza  di  notte , e non  saper  dove  ? E 
s’  e’  non  si  fosse  da  uo'  ora  in  qua  levata 
la  Luna , e fattosi  talmente  chiaro  , eh’  c* 
par  di  giorno,  non  so,  come  il  fatto  vi 
fosse  andato. 

Trappola. 

Quando  io  sbarcai , era  di  poco  sona- 
ta l’Avemaria:  e subito  mandai  due  miei 
servidori  a trovare  un  alloggiamento  , do- 
ve io  potessi  posarmi  comodamente , iufi- 
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no  a tanto  ch’io  ni’ informassi  , e ricono- 
scessi le  cose  mie. ’*•  Ma  ( o eh*  e’  si  sieno 
smarriti,  non  essendo  mai  più  .stali  in 
questa  città,  oclie  altro  sia  loro  avvenuto) 
gli  sono  slato  aspetlando  al  molo  infiuo  u 
un’  ora  fa  , e mai  non  vi  son  tornati , nè 
gli  ho  potuti  più  rivedere.  Onde  alla  fine, 
adiratomi  , non  aveudo  trovato  la  fregati- 
na  nel  luogo  , eh’  io  la  lasciai  , messomi 
innanzi  questo  facchino  con  questa  valigia 
delle  mie  cose  più  care , che  solamente 
tolsi  di  Là  rea  , quando  io  me  n’ uscii  ; o 
dettogli , che  mi  conducesse  al  più  vicino 
e miglior  albergo;  e non  avendo  nè  qui- 
vi nè  altrove  trovato  alloggio , per  lo 
non  aver  io  non  so.  che  bulletta  , che  di- 
cono che  a quest’  ora  non  troverei  chi 
la  mi  facesse;  e avendo  sentito  da  un  cer- 
to oste,  nel  domandarlo  di  queste  cose, 
che  Guelfo  Aliprandi , nou  pure  è vivo  , 
ma  si  truova  qui  già  più  giorni  , dissi  al 
facchino  che  a casa  di  lui  mi  menasse  : e 
nel  venirmene  a questa  volta  , ba  voluto 
la  buona  fortuna  mia  ( non  sappiendo  co- 
stui la  casa)  eh’  io  mi  sia  abbattuto  a do- 
mandarne voi  su  quest’  ora  , che  si  bea 
truovo  informato  di  quel  eli’  io  cerco  : 
tuttoché  il  sentirvi  affermare  , che  Guelfo 
per  istanottc  non  potrà  vedersi  altrimenti, 
m’ apporti  non  poca  noja  : ma  noja  , e ma- 
raviglia , e cruccio  maggiore  la  seconda 
cosa  , che  voi  mi  dite  : cioè,  che  un  del 
nome  e cognome  mio  possegga  qua,  e 
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abiti  oggi  la  casa  mia.  TI  che  mi  par  sì 
nuova  e strana  cosa  a udire,  che  sdimen- 
ticatami ogn’  altra  cura  , non  penso  ad 
altro,  nè  altro  vi  chieggo  più,  se  non  di 
veder  quanto  prima  in  viso  chi  è costui. 

Bernabò. 

Vedete  giovane  , io  vi  merrò  dove  voi 
vorrete  : perchè  iu  ogni  modo , cura'  io  vi 
dissi,  questa  è mia  via.  Ma  (poiché  la 
vostra  non  ritrovate,  e che  non  potete  ire 
a gli  alberghi)  per  istanotte  fermatevi  in 
su  qualche  barca,  e ristoratevi,  parte  col 
cibo  , e parte  col  sonno,  che  se  così  ave- 
ste fatto  per  1*  addietro  , avreste  fatto  il 
vostro  migliore:  che  vi  sarebbe  di  leggieri 
cotesta  fantasia  uscita  del  capo:  perchè  que- 
sti travagli  del  celabro  hanno  bisogno  di  ri- 
poso : e 1*  andarvelo  alterando  , più  eh*  e’ 
non  è , non  mi  par  punto  il  bisogno  vo- 
stro. La  vostra  presenza  mi  vi  figura  per 
giovane  onorato,  e da  bene,  e perciò  vi 
consiglio  a fidanza  , come  figliuolo. 

Rocchio. 

Che  eccellente  conoscitor  d’ aspetti. 
Pensa  s’  e’  non  fosse  lume  di  Luna. 

Trappola. 

Gentil  uomo , voi  m’  avete  in  questa 
parte  assai  motteggiato. 

Bernabò. 

Ah  voi  mi  fate  torto.  Parvi , che  alla 
mia  età  e alla  mia  condizione  si  con- 
venga di  motteggiare  un  par  vostro? 
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Trappola. 

IVè  a me  anche  parrebbe  di  dover  es- 
tere appo  di  voi  in  concetto  di  pazzo. 

Bernabò. 

Io  non  vi  vidi  mai  più,  e non  bo  di 
voi  se  non  ottima  opinione  : ma  sentendo- 
vi io  affermare,  che  siete  Ghibellino  Ca- 
ra vela,  ed  essendo  io  stato  con  esso  lui 
poco  fa,  e conoscendo  in  effetto,  che  non 
siete  esso  per  certo,  che  se  l’abbaco  è ve- 
ro , bisogna  pur  per  forza  che  voi  siate 
in  errore. 

Trappola. 

Bisogna  pur  se  dite  da  vero,  che  in 
errore  6Ìale  voi,  e non  io , e ch’e’vipaja 
quel  eh’  e’  uon  è. 

Bernabò. 

Come  mi  può  egli  parer  quel  eh’  ei 
non  e?  > , , 

Trappola. 

Parendovi  d’ essere  stato  meco  poco 
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Bernabò. 

Cotesto  non  mi  par  egli,  lo  vi  dico, 
eh’  e’  mi  par  essere  , anzi  sono  stato  con 
Ghibellino. 

Trappola. 

E io  vi  dico , che  Ghibellino  son  io. 
A questo  modo  voi  vorrete  dire , eh’  io 
non  sia  io. 

Rocchio. 

lo  non  credo  , eh’  e’  se  ne  trovasse 
un  altro  in  mill’  anni. 


Bernabò. 

Cotesto  non  dico  io. 

Trappola. 

Tantè,  ch'io  non  sia  Ghibellino. 

Bernabò. 

Ah  sì  sì.  Io  non  dico  che  voi  noa 
siate  Ghibellino  in  buon*  ora  ; ma  dico  , 
che  Ghibellino  non  è voi. 

Rocchio. 

Ah  ah. 

Trappola. 

Qual  Ghibellino? 

Bernabò. 

Ben  , be.  Ghibellino  Caravela. 

Trappola. 

E io  vi  dico  ch’io  son  Ghibellino  Ca- 
ravela. 

Bernabò. 

E io  vi  ridico,  che  Ghibellino  Cara- 
vela  è in  Genova  da  otto  giorni  in  qua  , 
ed  essi  ripatriato  di  nuovo , e rientrato 
nel  patrimonio  che  gli  perviene  , e abita 
costì  in  cotesta  casa,  che  è la  lor  casa  an- 
tica , e ch'io  lo  conosco,  e ch'io  sono 
stato  seco  mezzora  fa,  e eh' e’ non  è voi. 
Avetemi  voi  inteso? 

Trappola. 

Che  sapete  voi  eh’  io  sia  Ghibellino? 
Io  vi  concbiudo  che  Ghibellino  son  io  , e 
che  Paganin  Caravela  fu  mio  padre,  e cr.e 
s*  altri  s’attribuisce  questo  nome,  se  i* at- 
tribuisce falsamente. 

Bernabò. 

In  cotesto  non  entrerò  io. 
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Trappola. 

E che  se  infimo  a ora  è entrato  qua 
ninno  nel  patrimonio  di  Pagania  Carave- 
la  in  persona  di  Ghibellino  , 1*  ha  fallo 
malvagiamente,  e con  fraude,  e dee  esser 
qualche  barattiere. 

Bernabò. 

Cotesto  son  cose,  eh’ io  non  ci  vo’ por 
bocca.  Ve  la  lascerò  diciferare  tra  voi  due. 
lo  v'assicuro  bene , che  ne  i beni  , e in 
questa  casa  che  furon  di  Pagauino , è da 
otto  di  in  qua  in  possesso  un  giovane  di 
vostro  tempo  tornato  ultimamente  di  Por- 
togallo , il  quale  e per  alcune  persone  che 
hanno  avuta  sua  conoscenza  in  altri  paesi  , 
e per  molte  scritture  e riscontri  autentici, 
è ricevuto  da  ognuno  per  Ghibellino',  fi- 
gliuol  di  Pagania  Cara  vela , e abita  qui 
dove  voi  vedete.  Ora  io  non  mi  voglio  in- 
teressar dove  non  mi  tocca.  Vi  dico  bene, 
che  a voler  che  costui  nel  concetto  del 
popolo  doventi  subitamente  nn  altro  vi  bi- 
sognerà del  buono. 

Rocchio. 

Ajutati  eh’  e’  ti  bisogna. 

Trappola. 

Oh  audacia  inaudita. 

Bernabò. 

Questa  è la  casa  , e picchiando  P li- 
scio penerete  poco  a chiarirvi. 

Trappola. 

Bussa,  facchino,  forte  quanto  tu  puoi 
quella  porta. 
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Bernabò. 

Eh  fate  con  modestia  , se  non  per  al- 
tro , per  rispetto  almen  de’  ricini. 

DEL  QUINTO  ATTO 
La  Quarta  Scena. 

Gozzo,  Trappola , Bernabò , Rocchio. 

Gozzo. 

Xje  braccia.  Chi  Diavol  sarà  ? Tu  dorrà- 
•ti,  facchin  poltrona,  un’  altra  rolta  rovinar 
questa  porta.  Io  ho  cosi  capriccio  di  darti 
tei  bastonate. 

Trappola. 

Lascia  risponder  a me,  non  far  mot- 
to tu.  Fa  conto  d’  esser  mutolo.  Quel  gio- 
vane, non  ri  levate  in  collera  , fate  piano 
con  quelle  coltellate. 

Gozzo. 

E forse  con  esso  voi?  sia  in  buon’ora. 
E'  non  è però,  eh' e’ non  sia  vero.  E*  non 
•’  avrebbon  già  anche  a rovinar  gli  usci. 

Trappola. 

A casa  mia  io  vo’  proceder  , come  mi 
torna  bene. 

Gozzo. 

E a casa  il  compagno  il  peggio,  che 
voi  sapete  , pare  a me. 

Trappola. 

Questa  è cosa  mia. 

Sah’iati  Voi.  1. 
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Gozzo. 

È casa  vostra?  da  quando  in  qua  ? 
01»  Bernabò  voi  siete  qui  ? Che  uomo  è 
questo  ? È egli  con  essn  voi  ? 

Bernabò. 

Non  lo  conosco,  dice  eh’ è Ghibelli- 
no tuo  padrone. 

Gozzo. 

Ghibellino  mio  padrone?  O questa  sì 
ebe  ci  calza. 

T rappola. 

Ghibellino  si  , suo  padron  no  , eh’  io 
non  do  il  mio  pane  a furfanti. 

Gozzo. 

Bernabò,  in  fatti,  in  fatti  costui  ha 
egli  venduto  i pesci?  o pure  è venuto  qui, 
per. h’  io  gli  rompa  la  testa  ? 

Bernabò. 

Non  me  ne  intendo.  Favella  seco. 

Trappola. 

Deh  gaglioffo  , guarda  chi  parla  di 
rompermi  la  testa.  Facchino  passa  là  : en- 
tra in  casa  : metti  dentro  quel  tamburo. 

Gozzo. 

Piano  un  poco.  A bell’  agio , a’  ma’pas- 
si.  Che  trionfo  a esser  questo? 

Trappola. 

E:itra  là  dico.  Gettagliele  addosso.  Il 
vecchio  ti  guarda  fiso  ; vatlen  dietro  al 
cauto  là  da  coloro  , e siate  presti  al  soc- 
corso , s’  e’  bisognasse. 

Rocchio. 


Sì  , si. 


DEL  QUINTO  ATTO 
La  Quinta  Scena. 

' Gozzo  , Trappola  , Bernabò. 

Gozzo. 

Deh  facchin  traditore , aspetta  eh’  io  mi 
rizzi.  Ti  giugnerò  ben  sì. 

’ Trappola. 

Dove  corri  ? Ferma  lì  : giugnerò  ben 
io  te. 

Bernabò. 

Ora  mai  la  cosa  è in  termine,  ch’io 
non  ci  potrei  se  non  perdere  Lasciameu’  ir 
pe’  fatti  miei  : eh*  io  non  avessi  a esser  poi 
testimonio  , o avessici  qualche  altra  briga. 
Costui  si  vede  una  volta,  eh’ è legatore. 

Gozzo. 

Lo  riconoscerò  bene  altrove  sì. 

Bernabò. 

Lasciamene  entrar  in  casa. 

Trappola. 

Accostati  , accostati. 

Bernabò. 

Che  domine  ha  questo  uscio?  La  chia- 
me volta  pure.  Ah  sì  sì  : costei  v’  ha  mes- 
sa la  stanga.  Bisogna  , eh’  io  vada  a farla 
chiamar  di  casa  la  Treva  : eh’  io  avrei  a- 
gio  a picchiare. 
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DEL  QUINTO  ATTO 
La  Sesta  Scena. 

Gozzo  , Trappola. 

Gozzo. 

§ io  fossi  provvisto , come  ie’  tu  , tu  non 
saresti  uomo  per  farmi  questi  soprusi  . Si 
eh?  In  una  Città  com’ è questa  , nelle  stra- 
de maestre,  i masnadieri , sforzar  le  porte 
delle  case  de’ cittadini.  Padrone,  scendete 
giù,  correte,  ch’io  sono  assassinato  aita 
porta. 

Trappola. 

Vergiamo  un  poco  in  viso  questo  pa- 
drone chi  egli  è.  Tu  intanto  giuoca  largo, 
e non  t’accostare  a questo  uscio. 

del  quinto  atto 

La  Settima  Scena. 

Guelfo  finto  , Cocchio  , Gozzo  , 
Trappola  che  non  parla. 

Guelfo. 

C.  ->•••• 

he  è cotesto,  che  tu  mi  di’? 

Rocchio. 

Tanti  così  sta  , vedetegli  ora  alle  mani. 
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Gozzo. 

Or  ora  ci  parleremo. 

Guelfo. 

Rocchio,  queste  deliberazioni  son  trop- 
po audaci , e troppo  precipitose  , e hanno 
troppo  del  disperato.  Orsù  qui  non  è tem- 
po da  disputare.  Va  , e rivestiti  , e corri 
al  Sere  , e digli , che  ’l  Podestà  m'  ha  fat- 
to favor  di  farmi  sprigionar  subito,  ch'e- 
gli ha  saputo  eh'  i'  souo  , contentandosi  del- 
la sicurtà  di  messer  Erminio , che  venne 
e fecela  subitamente  , che  io  lo  mandai  a 
chiamare.  Ma  ecco  quei  mariuol , che  vieu 
fuori. 

Rocchio. 

Passerò  di  qua  da  quest*  altri , e av- 
vertirgli , che  stiano  in  loro. 

DEL  QUINTO  ATTO 
L'  ottava  Scena. 

Ghibellino  fìnto , Guelfo  finto  , Gozzo  , 
e Trappola  che  non  parla. 

Ghibellino. 


C->he  romor  è?  eh' è stato?  Che  valigia 
è questa  ? Chi  è costui  ? 

Guelfo. 

Che  fo  ? Mi  scuopro  o no  ? Meglio  à 
eh’ io  stia  un  poco  a vedere. 
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Cozza. 

Un  assassin  , che  sforza  !a  porta  , che 
m’  ha  fatto  gettare  in  terra  , ha  fatto  em- 

I rito. per  entrar  qua  per  forza  , barn  mi  vo- 
uto  battere , e dice  che  questa  casa  è sua. 
Guelfo. 

Queste  son  troppo  gran  cose , io  non 
to’  correre  a intrigai  mici  dentro. 

Ghibellino. 

Che  cose  son  queste  ? che  villanie  soa 
le  vostre? 

Gozzo. 

lo  voglio,  or  ch’io  posso,  entrarme- 
ne in  casa  , e correr  su  per  dell'  arme , • 
farmi  forte  dentro  alla  porta. 

DEL  QUISTO  ATTO 

La  Nona  Scena. 

1 

Guelfo  finto  , Ghibellino  finto  , Trappola. 

: O ‘fi  '?• 

Guelfo. 

-Ei  s’eglì  ha  fatto  il  peccato  , e che  gli 
tocchi  a piagnerlo , dolgnsi  di  se  medesi- 
mo , che  non  doveva  senza  me  pigliare  un 
partito  sì  temerario. 

Ghibellino. 

Voi  non  rispondete. 

Guelfo. 

Diavolo  ammutoliscilo , appunto  in 
•ul  buono. 
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Trappola. 

Sto  pur  a pensar  s’  egli  è vero  , che 
lauta  sfacciataggine  possa  trovarsi  in  chi  ab- 
bia pur  forma  d’uomo.  Se’  tu  quella  buo- 
na persona  , quell’  uom  da  bene  , quel  ga- 
lantuomo? 

Guelfo. 

Pur  che  la  troppa'  audacia  di  costui 
non  mi  costi,  li  . . 

Trappola. 

Che  m’  hai  usurpato  infino  al  nome  , 
non  pur  la  casa , e la  roba  ? 

Ghibellino. 

Che  dice  costui  di  nome  ? 

Guelfo. 

E’ non  è di  dire,  che  qui  si  possa  tor- 
nar in  dietro.  La  cosa  è ornai  tanto  in  là, 
eh’  e’  bisogua  per  for/a  lasciarla  correre. 

Ghibellino. 

Uomo  da  bene,  che  dite  voi  di  nome? 

Guelfo. 

Com’egli  è avvilito  subito  al  suon  di 
quella  parola. 

Ghibellino. 

Il  nome  mio  è Ghibellino.  Voi  dove- 
vate forse  pensare  , eh’  io  fossi  uu  altro. 

Guelfo. 

Per  Dio  , che  costui  potrebbe  aver  a- 
vuto  più  ventura,  che seuuo:  e’ caglia  mol- 
to alla  prima. 

Trappola. 

Ghibellino  è il  vostro  nome , eli  ? gen- 
tiluomo? 


, Ghibellino. 

Ghibellino  è il  nome  mio , voi  per  av- 
ventura il  negate  ? 

’J  rappola. 

Ti  par  forse  , che  io , che  son  Ghi- 
bellino stesso , non  possa,  e non  debba 
negarlo  ? 

Guelfo. 

Oh  Dio  ’l  voglia , eh*  ella  ben  vada. 

Ghibellino. 

Perchè  voi  siate  Ghibellino , non  ne 
segue  per  questo , eh*  io  non  abbia  anch'  io 
questo  nome. 

Guelfo. 

Pur  la  cosa  succede  beue  in  fin  qui. 
E’s’è  molto  accasciato  in  un  tratto. 

Trappola. 

Sai  tu  quel,  ch’io  ti  vo’dire?  Io  non  posso 
mancar  di  lar  ritratto  di  quel  , eh’  io  sono. 
Benché  tu  m’ abbi  offeso  quanto  tu  sai , 
venendo  qua  sotto  mio  nome,  e in  perso- 
na mia  a usurparmi  questa  casa  con  tut- 
to '1  patrimonio  di  PagaDÌn  Caravela  , che 
fu  mio  padre , per  tutto  ciò  e’  m’ incresce- 
rebbe di  te. 

Ghibellino. 

Gran  cosa  , eh’  ella  sarebbe.  Ma  come 
può  esser  questo  ? eh’  e’  non  è possibile  1 
Ha  egli  a esser  risuscitato? 

Trappola. 

Vo’  dire  , che  io  non  vorrei  essendo 
io  gentiluomo,  vederti  capitar  male.  Sic- 
ché disponti  da  persona  di  partito  di  la- 
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sciarmi  il  mio  d’ accordo  , e dileguarti  di 
questa  terra , prima  che  la  cosa  venghi  a 
luce , e che  ti  sia  messo  le  inani  addosso 
dalla  giustizia  : perchè  io  t'  accerto , eh'  io 
son  quel  Ghibellino  Caravela , che  tu  fin- 
gi ora  d’ eséer  tu. 

Ghibellino. 

Parole  , che  dice  costui.  Ma  in  som- 
ma e’  non  può  essere,  lo  so,  che  ’l  fatto  , 
prima  eh*  io  uscissi  della  terra  s'ehbe  per 
certo  , e non  furon  lettere , nè  novelle  , 
che  venisser  dal  Calicutte.  La  cosa  segui 
pur  qui. 

Guelfo. 

Io  per  me  oramai  tengo  d' aver  il 
giuoco  vinto. 

Trappola. 

E questa  casa  qui , e tutto  questo  pa- 
trimonio mi  si  perviene,  come  a figliuolo 
di  Paganino  , nel  quale  tu  sotto  mio  nome,  e 
in  persona  mia  se'  entrato  testé  di  nuovo 
cadendo  nel  medesimo  errore  , che  gli  al- 
tri , che  hanno  sempre  pensato,  eh’  io  ri- 
manessi morto  in  quel  tumulto  delle  parti, 
che  quindici  anni  sono  intervenne  in  que- 
sta città  : siccome  vi  restò  Paganie  mio  pa- 
dre , et  un  suo  cognato  , che  fu  nomato 
Belcurrado  degli  Aliprandi. 

Ghibellino. 

Fin  qui  può  saper  da  altre  persone. 

Guelfo. 

Egli  è ammutolito.  Oh  Dio  , che  ina- 
spettata felicità  sarà  la  mia  questa  notte  ? 
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Che  obbligo  avrò  io  a costui  ? Io  la  tengo 
per  fatta. 

Trappola. 

Ma  in  vero  quel  cbe  morì  fu  un 
altro  fanciul  di  mio  tempo  (che  avevamo 
allora  ben  dodici  anni  ) il  qual  fanciullo 
era  fìgliuol  di  quel  Belcurrado  E ricordo- 
mi  , come  s’  e’  fosse  ora  , che  venuti  allo 
improvviso  la  notte  i Guelfi  , e facendo  im- 
peto a questa  porta  , all'  aprir  delia  quale 
uccisero  il  padre  mio  Pagauiuo  (cbe  bea 
vo  ora,  mal  grado  della  notte,  e dell’as- 
senza di  quindici  anni  , i luoghi  de'  miei 
dolori  riconoscendo  ora  mai)  Madonna  l'ul- 
via  , la  mia  matrigna  , su  per  una  tavola, 
posta  a traveiso  a un  cbiassolino , che  se- 
parava  questa  casa  da  quella  di  Belcurra- 
do. Ma  eccolo  , che  egli  c’è  pure  ancora  : e 
questa  qua  senza  fallo  viene  a esser  quel- 
1'  altra  casa.  Su  per  una  tavola  adunque  , 
posala  su  due  finestre  tibetano  opposte, 
di  questa  nostra  in  questa  rasa  di  Belcur- 
rado, senza  cbe  niun  altro  il  sentisse,  su- 
bitamente mi  fe’  passare  , e levò  la  tavola. 

G In  bell ino. 

Queste  una  volta  son  gran  partico- 
larità. 

Guelfo. 

E’  parla  tra  se.  Che  domi»  di  spedan- 
te prenderà  egli  ? 

Trappola. 

Per  le  quai  finestre  scesi  in  un’  anti- 
camera. 
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Ghibellino. 

Ventura,  non  mi  sollevar  , ti  prego  , a 
vana  speranza. 

Trappola. 

Dove  forse  sei  ore  innanzi , quasi  pre- 
sago della  sua  morte  , m’aveva  donato  l’al- 
tro fanciullo  , che  Guelfo  ebbe  nome  il 
meschino,  uno  scatolin  d’  ebano  messo  a 
oro  , nel  qual  l’ aveva  <uo  padre  da  va- 
lentissimo artefice  in  pittura  fatto  ritrarre: 
e quasi  sforzatomi  a prende: lo,  mi  disse: 
Io  fìngerò  (T  averlo  perduto  : Fa  mentre 

che  vivono  i nostri  padri,  che  egli  mai  non 
si  vegga,  se  non  da  te  solo  , e da  me . 
Ma  lo  posso  ben  io  a m>a  voglia  , ma  non 
già  lo  ’nfelice  più  rivedere.  Quivi  sentito- 
mi scendere  egli,  e la  madre,  che  ' Ma- 
donna Ginevra  fu  nominata  , temendo  d’ al- 
tro , là  corsono  iimnantenenle , e mi  ri- 
ceverono , spaventati,  per  lo  tumulto  che 
sentito  avevano  in  casa  nostra  , dolenti  , 
che  Belcurrado  ancor  non  s’  era  ritratto  in 
Casa,  e paurosi  per  una  voce,  che  sentita 
avevano  qui  nella  strada  : che  era  stata  sì 
fatta  : Spacciatevi , che  i Ghibellini  J ieri  qui 
or  ora. 

Guelfo. 

Io  guardo  , che  a questo  modo , Roc- 
chio viene  ad  avere  scoperto , e fidato  a 
costui  ogni  cosa. 

Trappola. 

Poco  stante  t sentito  da  gente  armata 
picchiar  la  porta , e dal  modo  del  batterla, 
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giudicandogli  Ghibellini  ; per  la  via , e nel 
modo  usato  da  me  , fu  Guelfo  dalla  ma- 
dre spinto  di  qua  , ed  io  rimasi  con  esso 
lei.  Alla  quale  , essendo  paruto  d' aver  sen- 
tita la  voce  del  padre  tuo , che  gridasse 
qui  nella  via  (come  spesso  s'immagina  quel 
che  si  teme)  corse  ella  furiosamente  , sen- 
za volervi  puuto  pensare , a tirar  la  cor- 
da, e aperse  l’uscio.  E vedendo,  in  cam- 
bio di  Ghibellini,  ch’ella  aspettava,  cotn- 

Earir  Guelfi  (che  alla  divisa  gli  riconob- 
e ) mi  disse  pianamente , tutta  sollecita  * 
del  mio  scampo:  fingiti  Guelfo  , mio  figli - 
nolo.  Ma  , senza  avervi  a spender  parola  , 
da  coloro,  per  lo  trovarmi  quivi  a quel- 
l'ora, fu  presupposto  ch’io  fossi  Guelfo. 

A’  quali  , mentre  eh’ e’ parlavano  con  esso 
noi , venne  correndo  uno  a dire , che  i 
Ghibellini  , in  maggior  numero  di  loro  as- 
sai , sopraggiugnevano  loro  addosso.  Onde 
i Guelfi  , Guelfo  credendomi , per  non  la- 
sciarmi in  man  de’  nemici , dileguandosi  , 
mi  menaron  con  esso  loro  , e Gismondo 
Odeardi  spezialmente  prese  la  cura  del  fat- 
to mio  , e trattomi  in  salvo,  m'ha  poi  sem- 
pre menato  seco,  c tenutomi  in  vita , e la- 
sciatomi in  morte  come  figliuolo. 

Ghibellino. 

Io  son  chiaro  del  tutto.  Quelle  furono 
le  proprie  e vere  parole  , nè  altra  perso- 
na le  può  sapere.  Questi  è il  mio  Ghibel-  * 
lino  , questi  è il  mi»  caro  amico , questi  è 
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il  mio  dolce  compagno.  O Ghibellino  mio 
dolcissimo, 

Guelfo. 

Che  partito  fia  questo  suo  ? Io  mi  ci 
perdo  dentro.  Che  vorrà  dir  sì  gran  tene- 
rezza ? 

Trappola. 

Che  bisogna  tanti  abbracciamenti  ? Pro- 
caccia pure  il  tuo  scampo , che  per  la  mia 
parte,  pur  eh’  io  riabbia  la  roba  mia,  te 
ne  son  per  ajutare  in  ogni  maniera  : non 
ti  pensar  altrimenti. 

Ghibellino. 

Che  scampo  , o non  isrampo  ? Rico- 
nosci .riconosci  oramai , cieco,  il  tuo  Guel- 
fo. Riconosci  colui,  che  ti  donò  il  ritrat- 
to suo.  Io  fui  quegli  : io  , io  cono  il  tuo 
Guelfo. 

Guelfo. 

To  quest’  altra.  Che  domin  ci  avreb- 
be mai  dato  dentro  ? Chi  1’  avrebbe  mai 
appostato  ? Costui  per  certo  è un  valen- 
t’  uomo. 

Trappola. 

O questa  sarà  bella,  poi  eh’ e*  non  può 
esser  piu  Ghibellino , vorrà  ora  esser  Guel- 
fo . Astuzia  mariuola  , eh'  è questa.  Eh 
vanne  matto.  Pensa,  pensa  a torti  di  qui, 
* lascia  andar  queste  rande. 

Ghibellino. 

Dunque  tu  credi  volermi  spiccar  da 
te,  e ch'io  ti  voglia  levar  mai  queste  brac- 
cia dal  collo  ? Abbraccia , abbraccia  anche 
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tu  il  tao  caro  Guelfo.  Tn  sono  il  tao  Guel- 
fo , e non  quel  truf.uello  , elle  abita  costì 
in  cotesla  casa  : il  quale  sotto  mio  nome  , 
e in  persona  (li  me , m’ occupa  il  mio  pa- 
trimonio. 

Guelfo. 

Che  sento  io  «lire  a costui  ? 

Trappola. 

Cbe  Tuoi  tu  couchiudere  in  somma? 

Ghibellino. 

Com’  i’  ho  aneli’  io  occupato  il  tuo  , 
non  mica  per  usurpartelo , come  fa  egli  , 
ma  come  cosa  , che  se  tu  fossi  mancato 
tu  , com' io  ho  avuto  sempre  per  certo  fi- 
no a quest’  ora , mi  perveniva  , come  a 
erede  tuo  , di  ragione. 

Guelfo. 

Che  grau  parole  son  queste. 

! Trappola. 

Che  ho  a far  di  queste  tue  favole,  io? 

Ghibellino. 

Perchè  tu  hai  a sapere,  che,  passa- 
tomene in  questa  casa  per  le  finestre,  che 
tu  dicevi,  poco  dipoi  con  la  tua  matrigna 
me  ne  scesi  giù  a quest’uscio  per  istau- 
garlo  e appontnnarlo.  Ed  essendo  rimasta 
di  fuor  la  corda;  alzando  Madonna  Ful- 
via il  saliscenJo  così  uu  poco  , per  trarla 
den'ro  , fu  da  gente  di  fuori  sbattuta  , e 
spalancala  questa  porta  cou  una  spinta  , e 
entrato  in  casa  : ( pensati  , con  che  spa- 
vento d’  ognun  di  noi  ) Ma  poi  ricono- 
sciutigli per  Ghibellini , la  tua  matrigna 


Digitized  by  Google 


383 

con  destro  modo  mi  fece  accorto  di  ciò , 
eh’  io  doveva  fingere  : dicendomi  ella  ad 
alta  voce  cosi  : Ghibellino , JìgliuoL  mio  , 
ciascun  di  coi  toro  C è ora  padre. 

Trappola. 

Io  voglio  stare  a vedere,  quanto  «an- 
no durar  queste  tue  novelle  , e se  tu  tie 
se’ mai  per  venir  a capo. 

Guelfo. 

Malanno  aggi  tu.  Trappola,  con 
colesti  tuoi  tanti  interrompimenti. 

Ghibellino. 

Ora  , mentre  che  costoro  ci  contava- 
no d’  esser  allora  usciti  di  casa  mia  , dove 
l’uscio  aperto  affermavano  aver  trovalo, 
ma  dentrovi  uomo  niuno  ( segno  evidente, 
che  coloro  , che  le  ne  menarono,  frettolosi, 
e pieni  di  paura  ne  dovevano  esser  appun- 
to sbucali  fuori)  ecco,  ch'e’ sentono  un 
gran  remore ( ed  era  la  colle)  e stiman- 
do, che  fossero  i Guelfi,  che  rilornasseno 
con  qualche  favor  del  popolo  , a furia  se 
ne  partirono  , facendo  di  me  il  medesimo, 
e per  la  stessa  cagione  appunto  quei  Ghi- 
bellini, e tra  lor  R.imoudo  Palvese,  che 
m’ha  anch’egli  lascialo  erede,  che  di  te 
fecero  i Guelfi  , e quello  Odoardi,  che  tu 
dicevi. 

Guelfo. 

O fortuna,  continova  di  favorirmi  , 
fin  che  la  fermissima  credenza  mia  diven- 
ga tutta  certezza. 
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Trappola. 

La  sustanza  si  è , che  tu  diloggi , e 
sbraiti  di  casa  mia  : e poi  coniami  , quan- 
te storie  ti  torna  bene  ; ancor  cbe  più  sen- 
no mostreresti  certo , som’  io  ti  consigliai 
da  principio  , a metterti  la  via  tra  le  gam- 
be , e nettar  tosto  il  pagliuolo. 

Ghibellino. 

Ah  Ghibellino,  son  queste  quelle  pa- 
role piene  d'  affetto  , con  che  tu  nomina- 
vi dinanzi  il  tuo  Guelfo  ? Sou  queste  quel- 
le , cbe  mi  dicesti  , quand’  io  ti  diedi  il 
ritratto  mio  ? E questo  il  secreto  patto  , 
che  noi , così  fanciulli  come  eravamo , 
fermammo  insieme  in  quel  giorno;  che, 
morti  che  fossero  i nostri  vecchi , dovessi- 
mo ritirarci  a vivere  insieme , et  acco- 
munar tra  noi  ogni  cosa,  e cbe,  quando 
ella  fosse,  in  età,  la  Spina  fosse  tua  moglie? 
Ecco  venuto  il  tempo  , che  tutti  i nostri 
disegni  si  potranno  da  noi  colorire. 

Guelfo. 

Che  dubbio  ci  resta  più  ? 

Trappola. 

Fratello  , io  non  t’ intendo  : levami  ti 
da  dosso.  E*  mi  par  esser  fuor  di  me. 

Guelfo. 

Tante  , io  non  voglio  udir  altro.  Tiri- 
si da  canto  ognuno.  Ognuno  mi  dia  la 
strada.  Non  sia  persona , che  m’ impedisca, 
sicch’  io  non  corra  subitamente.  Levati , la- 
vati , tu  Trappola,  di  costì. 
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Trappola. 

Cheto  in  mal*  ora.  Chi  è?  0 padron  : 
voi. 

Guelfo. 

Toti  di  costì  , dico  ; lasciami  tutto  a 
me  il  mio  Guelfo.  O Guelfo  mio  caris- 
simo. 

Trappola.  , 

To  quest'  altra,  lo  ho  paura  di  non 
perdere  oggi  il  cervello.  In  che  dia^ol  di 
labirinto  sou  io  ? Andate  un  po'  di  grazia. 

Ghibellino. 

Chi  è questo  insolcate  , che  vieue  a 
disturbar  la  mia  consola/ioue,  e ’l  mio  be- 
ne ? O bratto  traditore  ; e anche  bai  tan- 
ta faccia,  che  tu  mi  vieni  a far  questo? 

Guelfo. 

O mio  amatissimo  Guelfo.  Partasi  , 
parlasi  ormai  la  caligine  da  gli  occhi  tuoi. 
Kifiigura,  raffigura  il  tuo  Gkibelliuo.  lo 
sono  il  tuo  Ghibellino. 

Trappola. 

10  per  me  son  sicuro , eh’  i’  ho  oggi 
a impazzir  del  tutto. 

Guelfo. 

E costui  qui  è il  Trappola  , e no» 
Ghibellino. 

Trappola. 

Che  ti  pare  ? che  domine  ? In  fine  io 
▼o  sotto. 

Guelfo. 

11  quale  volendo  ajutar  me,  che  tì 
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faceva  morto,  come  facevi  anche  tu  , e 
stimandoti  uu  barattiere  , e uou  Guelfo  , 
è stato  in  questo  poco  spazio  , eh’  e’  mi 
hanuo  tenuto  prigione  , da  un  mio  scrvi- 
dor  messo  su  , e di  quelle  particolarità 
informato  , eh’ e’  t*  ha  raccouto  , per  riaver 
colesta  roba  , la  quale  è mia  veramente  . 
siccome  quella  eh' io  posseggo  io,  è la  tua: 
avendomi  ritenuto  dallo  scoprirmi  quelle 
cagioni,  che  tu  saprai  a bell’  agio. 

Trappola. 

Questo  mi  pare  uno  de’  più  meravi- 
gliosi accidenti  , eh’  io  sentissi  mai  a’  miei 
dì. 

Guelfo. 

Per  ora  bastiti  questo  : eh’  io  son  en- 
trato anch’  io  in  tenuta  della  tua  roba  , 
per  le  medesime  ragion?  appunto  , e col 
medesimo  animo,  ue  più  , nè  meno  che 
pur  testé  dicevi  tu  a costui  d’aver  fatto 
nelle  mie  cose  : perch’  io  mi  sono  a caso 
trovato  in  parte,  eh’i*  ho  udito  ogni  cosa. 

Ghibellino. 

Adunque  voi  , cb’  i’  ho  riconosciuto 
per  Ghibellino,  Ghibellino  non  siete  altri- 
menti, come  mi  pareva  d’ essermi  certili- 
cato. 

Trappola. 

Chi , ed  egli , ed  io  siamo  , T avete 
udito  testé  da  lui. 

Ghibellino. 

Così  mi  sou  di  nuovo  ingannato  di 
ciò  , che  mi  pareva  di  saper  certo. 
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Trappola. 

Il  vero  Te  P ha  detto  egli  nell*  ultime 
sue  parole. 

Ghibellino. 

Del  fin  dello  scoprimeuto  di  questo 
▼ero,  uieute  mi  può  esser  più  caro  al 
mondo.  Pure  vi  confesso , ohe  la  sperienoi 
mi  fa  accorgere  , oh'  io  potrei  ancora  in- 
gannarmi : poiché  siccome  voi  che  Ghibel- 
lino non  siete  in  vero,  avete  potuto  saper 
tant’ olire,  così  altri,  bendi’  io  noi  creda, 
a cui  Ghibellino  il  dicesse  già , vel  potreb- 
be aver  palesato.  Perciò  perdonami  tu , il 
quale  io  credo  sicuramente,  che  sii  il  mio 
Ghibellino  , se  per  goder  più  compiuta- 
mente  questa  allegrezza , io  disidero  che 
tu  mi  dichi,  se  (i  ricordi  d’aver  veduta 
mai  questa  chiave , che  è di  forma  cosi 
fantastica. 

Guelfo. 

Di  qual  serrarne  ella  fosse,  io  noi  so, 
• non  l'ho  a mente;  ma  ben  mi  sovviene, 
che  la  tenevi  tu  incatenala  con  una  chia- 
ve anch’  ella  assai  stravagante  d’  un  c asset- 
tili d’alabastro,  la  quale,  ed  il  quale  ave- 
sti da  me,  non  molti  mesi  innanzi  a quel- 
la roviua. 

Ghibellino. 

Guarda,  ch’ella  non  fosse  anzi  que- 
sta qui. 

Gueljo. 

Questa  seconda,  direi,  che  fosse,  an- 
zi sarebbe  seDz’  alcun  dubbio  quella  stess^ 
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del  rassettino,  s*  ella  non  avesse  questo  fi- 
letto , il  quale  che  fosse  nella  mia  chia- 
ve non  mi  ritorna  uella  memoria. 

Ghibellino. 

?iè  può  tornatiti  , perchè  non  T eb- 
be. Questa , essendosi  rotta  la  tua  , feci 
far  poi  in  Milano  a sua  somiglianza , volen- 
do sempre  averne  addosso  questa  memoria. 
Or  son  certissimo  in  somma,  che  se’ il  mio 
Ghibellino. 

Guelfo. 

Adunque  io  sarò  felice.  Ma  non  ti 
«piaccia  anche  a te,  per  colmare  in  tutto 
il  mio  bene , di  riconoscere  il  tuo  ritratto: 
che  essendo  sì  chiaro  lume  di  Luna  , e sì 
pieno,  non  ti  ila  gran  fatto  impossibile. 

Ghibellino. 

Era  ben  di  questa  grandezza  di  quat- 
tro dita  , o più  ili  diametro  lo  scatolino  , 
ma  no.i  è g‘>à  questo  il  ritratto , ma  par- 
mi  il  ritratto  di  Lepido  tuo  fratello,  che 
morì  uu  anno  innanzi  al  tumulto,  se  pue 
la  notte  non  può  ingannarmi  : ancorché 

311  està  sia  la  più  lucida  , eh'  e’  mi  paja 
'aver  veduta  dieci  anui  fa. 

Guelfo. 

Adunque  Ga  da  quest’ altro  lato. 
Ghibellino. 

Questa  è ben  la  mia  impronta  , ma 
non  già  quella  ch'io  ti  donai  , la  qual 
non  aveva  questi  fogliami  : nel  resto  uè 
nella  grandezza  , nè  nella  foggia  , nè  nel- 
V effigie  non  ci  si  scorge  divario  alcuno. 
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Guelfo. 

Veggiamo  , se  fosse  tra  le  commesse 
io  quest*  altro  cerchio. 

Ghibellino. 

Questa  prima  è (lessa. 

Guelfo. 

E tu  se*  il  mio  vero  Guelfo.  O mio, 
mille  volte  più  che  fratello,  tu  se*  pur  qui. 

Ghibellino. 

O Ghibellino,  io  pur  ti  ri  veggio  , io 
pur  t’  abbraccio  dopo  tanti  anni. 

Trappola. 

E* bisogna  entrarsene  in  casa:  che  così 
di  notte  , cotn’  egli  è , si  comincierebbe  a 
ragunare  il  popolo.  Ecco  ’1  vecchio  insie- 
me con  Rocchio.  Si  può  lasciar  socchiuso 
P uscio. 

DEL  QUINTO  ATTO 
La  Decima  Scena. 

« 

Rocchio , Bernabò. 

Rocchio. 

JE)ernabò,  voi  mi  perdonerete  : io  non  in- 
tendo questo  vostro  parlare  in  gergo,  lo 
vi  dico,  che  Guelfo  mio  padroue  è usci- 
to con  sicur.tà,  e che’l  Podestà,  in  cam- 
bio di  lui , ha  fatto  imprigionare  il  Bargel- 
lo, aceiocch*  egli  impari  a sue  spese  a la- 
sciarsi carrucolar  contra  un  par  vostro*  e 
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non  veder  pur  da  cbi.  E ha  detto  che 
vuol,  eh’ e’ vi  si  stia  tanto,  che  voi,  che 
siete  l’offeso,  andiate  a pregar  per  lui. 
Questo  è quel , eh’  io  so  certo  : del  resto 
non  vi  so  , nè  posso  dir  altro. 

Bernabò. 

riè  io  li  so  dir  altro  , che  questo:che 
molti  pajono  ciò  , eh’  e'  non  sono  , e che 
allk  line  i travestiti  si  riconoscono  al  cavar 
della  maschera  , e che  talor  ridà  nella  ra- 
gna tal  uccello,  che  s’è  fuggito  di  gabbia, 
lo  non  so  ben,  se  tu  m’intendi. 

Rocchio. 

Non  io  , a non  v’  ingannare. 

Bernabò. 

Mal  sordo  quei  , che  non  vuol  udire. 

Rocchio. 

Come  ? 

Bernabò. 

Io  ragiono  tra  me.  Ma  dimmi  un  po- 
co, conosci  tu  qui  in- vicinanza  una  buo- 
n’  anima  , che  si  chiama  Ser  Ciappelletto  ? 

Rocchio. 

Conoscolo  di  veduta.  Perchè  ? 

Bernabò. 

Per  bene. 

Rocchio. 

Questo  ghiotto  ne  viene  in  qua.  Mi 
voglio  partire  : che  ’l  diavolo  non  mi  ten- 
tasse , < ch’io  noa  avessi  oggi  a capitar 
male. 
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DEL  QUINTO  ATTO 
L’ Undecima  Scena. 

Gozzo  * Bernabò. 

Gozzo. 

Io  vo.  Ma  eccolo  appunto.  Bernabò  , io 
veniva  a cercar  di  voi. 

Bernabò.  > 

Che  c’  è di  nuovo  ? 

Gozzo. 

Ogni  cosa.  Ma  dov’  è sparito  colui  ? 

Bernabò. 

Cbc  ne  so  io  ? Che  vuoi  tu  farne  2 

Gozzo. 

Adunque  voi  uon  sapete  nulla. 

Bernabò. 

Di  che  ? 

Gozzo. 

Voi  conoscevate  Guelfo , e conosceva- 
te Ghibellino. 

Bernabò. 

Che  vuoi  tu  dire?  ;in  * t 

Gozzo.  * *’ 

Guelfo  non  è più  Guelfo  , e Gbihel- 
lino  non  è più  Ghibellino  : ma  Guelfo  è 
tornato  Ghibellino , e Ghibellino  è torna- 
to Guelfo , com*  egli  erano  quindici  anni 
fa  , innanzi  eh*  e*  si  scambiassero:  e Guel- 
fo , che  poco  fa  era  Ghibellino  vuol  dar  ’ { 

\ ,y< » - /’•*•*  • 
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per  moglie  la  sua  sorella  a Ghibellino,  che 
poco  fa  era  Guelfo. 

Bernabò. 

Che  metamorfosi , che  mostruose  tra- 
sformazioni son  queste t che  tu  mi  di’? 

Gozzo. 

Verissime  : e io  vo  ora  , correndo  , a 
portar  questa  buona  nuova  alla  Spina  , là 
dov’  elP  e.  E questa  rasa  è piena  di  festa  , 
e per  parecchi  dì  non  ci  s’  ha  mai  a far 
altro , che  a trionfare  , e che  ridere  , e 
che  contar  le  meraviglie,  e le  stravaganze, 
che  da  quindici  anni  in  qua  , e massima- 
mente  oggi , e*  souo  accadute  a questi  due 
' giovani  , e alle  famiglie  loro  , e domanda- 
no ora  di  voi , per  darvi  carico  di  quel 
che  bisogna  per  queste  cose , e affinchè 
facciate  venir  qua  l’Agata:  alla  quale  vo- 
glion  far  foderi  , e gammurrini,  e mille 
amorevolezze.  E io  domattina  ho  a cercar 
di  trovar  la  Rosa,  e Ser  Ciappelletto,  e 
menargli  qui:  eh* a tutti  s’  ha  a perdonare, 
infitto  al  Bargello  , acciò  eh’  e’  non  ci  ri- 
manga niuno  sconsolato. 

Bernabò. 

Tu  mi  di’ tante  novità,  e m’hai  ripie- 
ne l’ orecchie  di  tante  e tai  maravighe , 
ch’io  non  mi  rinvengo  punto.  Non  potre- 
stu  parlarmi  altrimenti,  che  in  gramatica, 
c in  istaffetta? 

Gozzo. 

Entrale,  Bernabò  , entrate  : che  in  ca- 
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sa  intenderete  il  tutto  con  agio  , e io  an- 
drò a far  quel  ch’io  debbo. 

Bernabò. 

Entriamo  in  buon’ora. 

Gozzo. 

Voi  non  istate  più  aspettando  : che 
dentro  si  farà,  s’e’ci  resta  ancora  a far 
nulla.  Siate  felici,  e fateci  degni  del  favor 
vostro. 
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PROLOGO. 


\Juesta  nobil  brigala,  e questa  vostra 
^Illustre  Accademia,  Valorosi 
Principi  , Serenissima  Reina  , 

E Spettatori  nobilissimi,  oggi. 
Piacendovi,  vuol  far  rappresentarvi 
Una  nuova  Commedia  a un  de*  suoi 
Accademici.  Nuova,  dico,  nou  che 
Ella  sia  però  cosi  di  fresco 
Uscita  delle  forme,  ch’ella  il  debito 
- Spazio  , secondo  gli  ordini  di  questo 
Luogo,  non  sia  stata  e passata 
Sotto  la  correzione  e la  custodia 
De*  maestri,  ancor  eh' a detto  dello 
Autor,  troppo  dolci  e troppo  agevoli. 
Ma  nuova  , come  nuova  si  dir*  hbe 
Talor  cappa,  o mante!  non  rabberciato 
Di  vecchio , ma  levato  dalla  pezza 
Di  taglio,  nè  ancora  stato  mai 
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Veduto  a mostra  ; del  qual  però  , come 
Nuovo  fosse  il  panno  , così  vecchia 
Fosse  la  foggia,  ed  all’antica.  Nuova 
Dunque  è questa  Commedia  , e a tutto 
Potere  di  colui , che  1’  ha  fatta  , 

Fatta  a imilaxioue  dell’ auliche; 

Di  quell’  antiche  però  , che  gli  antichi 

Chiamavau  nuove:  aduuque  uon  in  prosa. 

Mi  iu  versi,  ed  ia  quella  qualità 

Di  versi , che  al  suo  facitore 

Sono  al  parlare  sciolto,  ed  (i)  ai  domestici 

Ragionamenti  parsi  piò  conformi , 

E più  accomodati;  imitando 
In  ciò  (2)  1*  esempio  vivo  delle  favole 
Romane,  che  si  leggono:  sì  come 
Nel  composto  del  tutto,  e nella  guisa 
Dell’  argomento  più  tosto  ha  voluto 
Seguir  la  fama,  e’J  testimonio  delle 
Greche , benché  già  spente.  Ma  venendo 
Ai  particolari  oramai; 

Il  caso  che  si  finge,  e l’azione 
Non  esce  fuor  della  vostra  città. 

Questa  è Firenze.  Il  nome  della  favola 
È’I  Granchio,  lo  so,  eh'  a molti  parrà  strauo 
Che,  avendo  costoro  avuto  a fare 
Scelta  d’ una  Commedia,  egli  abbiali  preso 
Uu  Granchio;  e mi  par  già  sentir  più  d’uno. 
Che  dica  : pur  eh’  e’  non  sia  dnddovero. 
Ma  voi  vedrete,  prima  che  voi  siate 


(1)  a'  domestici  Ragionari  paruci. 

(2)  f esempio. 
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Pervenuti  alla  (in  , che  questo  nome 
Non  è senza  inisterio  affatto.  Questo 
È quanto  io  v’  ho  da  dir  da  parte 
Di  questa  compagnia.  Resta  eh'  io  dica 
Alcune  cose  in  nome  di  colui. 

Ch’ha  falla  la  Commedia:  che  colui. 

Che  l’ha  fatta,  e non  mai  altrimenti,  < 
M’  ha  imposto  eh’  io  lo  chiami;  e eh’  io  mi 
guardi 

Come  dal  fuoco,  eh’ e’  non  mi  venisse 
Per  mia  mala  ventura  nominatolo 
Mai  o Componitore  , o Poeta  ; 

Che  non  è cosa,  per  dirvela  , ch’egli 
Abbia  più  a noja.  Da  sua  parte  adunque 
Vi  dico  , che  in  quanto  alla  bontà  , 

O iinperfezion  di  questo  favola. 

Egli  non  n’  ha  opinione  alcuna 
In  se;  ma  la  farà  da  quel  giudizio  , 

Che  ue  faian  colori*  , che  con  occhio 
benigno,  e con  discreta  orecchia  guardano 
Ed  ascoltau  le  cose,  e senza  punto 
Di  passici)  ne  giudicano.  Questi 
Vuol  ei , che  ne  sieno  arbitri,  e quello 
Che  a loro  ne  parrà  , crederà  egl  i 
Che  sia  ver  senz’  appello  : ancorché  in  quale 
Si  voglia  avvenimento  egli  non  possa 
Oramai  cader,  se  non  in  piè; 

Avendo,  in  quanto  a lui,  la  sua  Commedia 
Quel  sommo  (i)  onor  ottenuto  , al  qual 
favola 

— — - — ■ — 

(i)  onore  . iv 
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Oggi  può  aspirare  ; poich'  eli’  è 
Dall'Accademia  Fiorentina  stata 
Eletta  , come  non  in  tutto  indegna 
Di  (i)  dover  esser  dinanzi  a sì  grandi 
E giudiziosi  Principi  , con  sua  , 

E loro  spesa , e con  tanto  magnifico 
E pubblico  concorso,  ed  al  cospetto 
Di  sì  esquisito  popolo  in  nome 
D’  essa  rappresentata.  In  tutti  i modi 
Costui  è tanto  amico  del  vero  , 

Clie  ( vedete  di  grazia,  che  cervello!  ) 
Quando  pur  glien’  avesse  a succedere 
Uno  de’ due  effetti  ( che  di  vero 
Noa  vorrebbe  per  nulla  ) egli  amerebbe 
Che,  anzi  che  lodata  a torto  , ella 
Gli  fosse  biasimata  a ragione. 

Ma  ecco  Doli,  e’1  Graucbio,  che  ne  vengono 
Per  cominciarvi  a spiegar  l’argomento. 
Udite , state  attenti , e favoriteci. 
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ìcco  di  nuovo  «.bellissime  Donne, 

Il  nostro  Granchio  in  ballo,  il  quale  vuole 
Ricompensar  lo’ndugio,  col  far  ora 
Di  se  copia  a ognuno  ; che  dell*  una 
Cosa  , e dell’  altra  ha  avuto  giustissima 
Cagione.  Quanto  allo  ’udugio , voi 
Sapete , che  i granchi  sono  tardi 
Di  lor  natura  , e questo  nostro  viene 
Di  lontano  , ed  ha  trovato  per  la 
Via  di  ma’ passi.  Inoltre  egli  è lunatico. 
Come  sou  tutti  i granchi  ; e poi  che  egli 
S è condotto  , si  può  dire  , in  sul  luogo  , 
rjou  c’è  stato  ordin,  che  egli  abbia  mai 
voluto  dispor  1'  animo  a passare 
Amo  per  l’ ordinario  ; e finalmente 
E stato  di  bisogno  di  rifargli 
òalviaii  Voi.  1.  26 
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Oui  *1  ponte  a «anta  Trinità.  Ma  n ▼ero 
TSiuna  rosa  gli  ha  fatta  tanta  guerri , 
Quanto  i «ranchi  medesimi  , che  n ha 
Trovati  infiuo  in  luoghi,  eh  io  non  voglio 
Dirlo  per  ,a  vergogna.  Erasi  ancora 
Fitto  nel  capo  ili  non  uscir  della 
Buca  , se  ci  non  era  pieno  affatto 
Affano,  e voleva  pure  a lutti 
1 palli  cor  la  luna  in  quintadecima. 

Ma  quello  , eh'  è forte  ila  ridere  , « 

Da  frenesia  e 1*  umor , che  gli  era 
]n  su  questo  ultimo  entrato  nel  capo  , 

Di  non  voler  comparirvi  dinanzi 
Sema  coda , che  se  ne  vergognava 
Cora’  un  asino;  e c era  si  ngrossato 
Su  , eh’  e^li  non  s’  è mai  potuto 
Fargli  entrar  nella  testa  , che  i granchi 
Jlon  hanno  la  coda  ^finalmente 
È convenuto  appiccargliele,  e roettcrglieno 
Una  posticcia  , che  n'  ha  la  maggiore 
Boria  del  mondo.  E questa  e la  cagione  , 
Clie  io  diceva  , che  egli  non  sa 
(),  partir  da  voi  ; e sta  pure  : 

E sì  si  pavoueggia , e pensa  eh  egli 
Vi  naia  pure  una  bella  cosa 
Vedere  un  granchio  con  la  coda  ; e dassi 
A l intender  , che  voi  siate  già  tutte. 

Per  questa  fama  sol,"  pazze  del  fatto 
Suo:  ed  essi  tanto  imbrumato 
Nella  dolcezza  di  questo  pensiero  , 

Che  dove  e*  pareva  , che  la  coda, 

E*  avesse  avuto  a far  doventare 
Uno  Starpioue  j egli  u’  è divenuto 


Di§ÌTt?ed  by  tu'io^lc 


Più  mansueto  e più  piacevol , eh*  egli 
Non  era  prima;  ed  essi  lasciato, 

E lasciasi  pigliare  tuttavia 
Da  costoro  : e dove  gli  altri  granchi 
Soglion  servirsi  delle  bocche  a mordere , 

( E crederla  saperlo  fare  anch’egli  ) 

Per  questa  volta  ei  se  ne  vuol  servire 
A leccare.  Ora  quello , eh’  egli  sia 
Tenuto  a fare  ora  testò  a Firenze  ( che 
Firenze  è questa  qui  , che  voi  vedete  ) 

E che  uoveile  egli  vi  porti  , uditelo 
Da  lui  proprio;  che  ecco  appunto  viene 
In  qua  con  Duti  : che  sarebbe  bene 
Prosunzion  la  mia  , a volere 
Favellar  per  un  granchio,  ch’ha  duo  bocche. 
Addio  ; state  attenti , e favoriteci. 
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I PERSONAGGI 
della  commedia. 


Granchio  Consiglier  di  Fortunio. 

Duti  vecchio. 

Fanticchio  ragazzo  di  Vanni. 

Balia  della  Clarice. 

Fortunio  giovane  innamorato  della  Clarice . 
Carpigna  ladro. 

Vanni  vecchio , patrigno  della  Clarice. 
Tofano  fattore  di  Vanni. 

Buccheri  magnano. 

La  Scena  è Firenze. 
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SCENA  PRIMA. 

* x 

Granchio  consigliere  di  Fortunio  , 
Duti  vecchio. 


Granchio . 

Duti,  e’  me  ne  duole;  e s'io  penassi. 
Che  (i)  1* interesse  della  vicinanza 
Nostia,  senza  altro,  appresso  di  voi  fosse 
Di  quella  stima,' che  eli’ è appresso 
Di  me , e di  molti  altri  eh’  io  conosco  ; 
lo  m'  assicurerei  a ogni  modo 
Di  chiedervi  il  perchè,  senza  temere 
D’  esser  perciò  da  voi  tenuto  punto 
Presuntuoso:  e questo  non  per  altro. 
Che  per  prestarvi  , là  dov*  io  potessi  , 


(1)  al.  lo'nteresse. 
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O ajuto  , o consiglio;  o per  lo  manco 
Consolazione  e conforto.  \ 

' Dati.  ' ‘ 

Anzi 

Ti  dico  , Granchio , che  senza  il  legame 
Della  vicinità,  del  quale  io  leuni 
Sempre  gran  conto  , potresti  tu  sempre  , 
Sì  fatto  mi  li  mostrano  le  tue 
Parole  amorevoli , non  che 
Cercar  d’  alleggerirmi  , e di  giovarmi , 
Come  tu  fai , ma  aggravarmi  senza 
Rispetto  in  ogni  tua  occorrenza. 

Tu  sai  , che  agli  afìlitti  non  può  mai 
Avvenir  cosa,  che  diminuisca 
Lor  più  la  noja  , che  1’  avere  qualche 
Tolta  con  chi  sfogare  le  sue  cure , 

E cou  chi  consigliarsi  sopra.  Ma 
Per  non  ispender  più  tempo  in  parole  , 
Che  si  sia  di  bisogno;  (i)  sappia , Granchio, 
Che  d’ ogni  mio  travaglio,  d’ ogni  mia 
Scontentezza , niuna  altra  cosa  , 

Fuor  che  soverchio  amore,  e che  soverchia 
Gelosia,  c cagione. 

Granchio. 

Buono  a fe  ! 

Oh  questa  si , che  va  al  palio  ! ah,  ah. 

Odi  caso  da  dar  nel  naso  ; un  vecchio 

Decrepito,  che  tuttavia  piatisce 

Co’ cimiteri,  e che  ha  , si  può  dire. 

La  bocca  in  su  la  baia,  vorrà  fare 


(i)  al.  sappi. 
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Lo  spasimato , e l’ammartellato 
D’  amore. 

? Dati. 

Come  ? che  borbotti  tu , 
Granchio  ? che  ti  vai  tu  tra  te  medesimo 
Or  masticando  (i)  tra'  denti  ? 

Granchio, 

Che  voi 

Non  (a)  sete  il  primo,  e che  dell’età  vostra 

Se  ne  son  visti  innamorati  degli 

Altri. 

Dati. 

Innamorai’  io  ? Dio  me  ne  guardi  ! 
O siam  noi  pazzi  ? Come  di’  tu,  diavolo  ? 
Innamorato  un  par  mio?  che  sono 
Più  di  là  che  di  qua  ? tu  mi  fai  ridere. 
Oh  questa  sì  che  sarebbe  marchiana  ! 
Granchio,  (3)  se  bene  io  ho  con  esso  meco 
Di  molti  di  quei  meudi  , che  n*  arreca 
Seco  l’ età  ; io  non  son  però 
Ancor  si  rimbambito  , che  io  sia 
Tornato  interamente  un  fanciullo: 

L’ amor  mio  non  è di  questa  fatta. 
Granchio, 

h quando  e’  fosse,  (4)  se  ne  veggon  tutto 
Giorno  degli  altri  ; se  non  altro  nelle 
Commedie  d*  oggidì. 


(1)  tra  i. 

(2)  siete. 

(3)  ben  eh"  io  abbia. 

(4)  al. 
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Duti. 

(i)  Ed  anco  nelle 

Commedie  diel  sa , com'  e’  vi  slatino. 
G ranchio. 


lo 

Non  so  poi  tanto  in  là.  S’e’  se  ne  truovano 
De’  veri , se  ne  doverà  bene  anche 
Poter  trovar  de’  finti. 

Duti. 

Si  ritraevano 

Anche  delle  cornacchie  bianche  ; e pure 
Per  questo  i buoni  artefici  . . . Ma  basta , 
Il  mio  è amor  paterno,  e tatto 
Questo  mio  dispiacer  non  è per  altro. 
Granchio  , che  per  amore  , e gelosia 
Di  figliuoli. 

Granchio. 

1’  comincio  a comprendere  , 
Dove  costui  vuol  battere.  Io  sto 
Aspettando  d’ intendere  , se  io 
Vi  potessi  talor  con  la  mia  opera 
Dare  ajuto  nessuno. 

Duti. 

Ajuto  no  ; 

Assai  mi  fia  trovare  in  te , sì  come 
Tu  dicesti  ora,  o pietà,  o conforto. 

Ora  io  (2)  vuo’  che  tu  sappia,  che,  perch’  io 
Sia  nato  di  padri  Fiorentini  , 

E Fiorentina  similmente  fusse 


1)  E anche. 

/)  vo'  che  tu  sappi. 
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La  donna  mia,  io  son  però  nato. 

Ed  allevato  , e vivotomi  infino 
A ora  sempre  con  la  mia  famiglia  - 
In  Vinegia  , nè  mai  ho  (i)  veduto 
Firenze  prima,  che  tre  mesi  fa* 

Che  trovandomi  avere  stabiliti 
Molto  bene  i miei  traffichi,  pensai 
Tratto  da  un’  occulta  virtù  dello 
Amore  della  Patria,  di  volere 
A ogni  rao’  fornir  quel  poco  spazio , 

Che  m’  avanza  di  vita  , dov’  i miti 
Avoli,  e tutti  gli  aliti  mici  maggiori 
Già  centinaja  d’anni  con  Onesta 
Condizion  son  vivuti.  E così 
Lasciando  due  miei  figliuoli,  ch’io 
Mi  truovo  senza  più,  l’imo  scolare 
In  Padova  , e 1’  altro  mercatante 
In  Vinegia  ; arrivai  a Firenze 
Novanta  giorni  passano,  e ci  tolsi 
Vicino  alla  tua  , questa  casa 
Qui  a pigione;  dove  per  non  essere 
Solo  affatto,  e per  passar  con  manco 
Noja  1’  assenzia  de’ figlinoli , tolsi 
Dalle  faccende  di  Vinegia  un  mio 
Giovane,  il  quale  io  mi  sono  allevato 
Un  tempo  fa,  molto  amato  da  me; 

E volli,  eh’ e’ si  stesse  qui  in  Firenze 
Meco  di  compagnia. 

Granchio. 

Per  Dio,  che  questo 


(i)  veduta. 
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Duti. 

Io  so  pure, 

Ch’  egli  ha  una  fanciulla  in  casa. 
Granchio. 

, . Sì, 

Ma  elF  è sua  figliastra , e tirossela 
In  casa  insiuo  quando  tolse  questa 
Seconda  donna , di  chi  eli’  è figliuola. 

Ei  P ha  beo  quasi  in  luogo  di  figliuola; 
E si  crede  anche,  che  dappoi  che  egli 
Non  ha  de’  suoi,  e’  la  lascerà  reda. 
Duti. 

Tant  è;  la  somma  si  è,  che  Fortunio 
S innamorò  di  lei. 

Granchio. 

Sapavamcelo  , 
Disson  quei  da  Capraja. 

Duti. 

E cominciovvi 

’Nun  subito  a gittar  via  tanto  tempo, 

Ed  (i)  a portarsi , e proceder  con  tanto 
Poca  modestia  , ed  (2)  a continuare 
Il  suo  capriccio  tanto  alla  scoperta, 

Che  era  una  disonestà  il  fatto 
Suo.  Ond’  io  temendo  non  forse 
Ne  fusse  per  dovere  uscire  qualche 
Scandolo  (e  già  mi  parer’  egli  avente 
Sentito  buzzicare  nou  *0  che  ) 

Avendo  in  vano  provati  i consigli , 

L’  ammonizioni,  le  riprensioni, 


(0*  00* 
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Le  minacele  (i),  e le  grida,  disperato 
Di  cavargli  del  capo  questo  ramo 
Di  paztia  altrimenti , volli,  prima 
Ch’  ei  dovenlasse  uno  albero,  e facesseglt 
Mat>gior  presa  nell’ animo,  a ogni 
Modo,  e con  ogni  opportuu  rimedio 
Diradicarlo.  E ricorrendo  a quella 
Ricetta , che  costor  dicon  t eh’  è unica 
Per  estirpar  I’  amore , cioè  allo  '•  , 

Allontanarsi;  jermattina  dopo 
Lungo  contrasto,  e dopo  1’  avercelo 
Combattalo  più  giorni  , alla  fine  , 

Quando  Die  volle,  n^  lo  rimandai 
Col  Giuggiola  a Vinegia. 

Grancfiio. 

Cose  nuove! 

Quanto  costai  s’inganna!  Adunque,  Duri, 
Voi  ne  1*  avete  pure  finalmente 
Rimandato  a Vinegia? 

Duti. 

Così  sta  : 

E non  ti  potrei  dir  , che  pena  fu 
La  mia  , Granchio  , a fargli  passare 
Cotesta  soglia.  V arei  (z)  di  men  tirato 
Un  carro  ; tante  fregagioni  , tante 
Moine  , tanti  rimbrottoli , tanti 
Rimproveri  glie  n’  ebbi  a fare.  Oh  che 
Stento  ! oh  ebe  manifattura  fu 
Ella  ! . 


(i)  Minacce. 
(z)  Avrei. 
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Granchio. 

Ma  pure  e*  se  u’andò  alla  fine. 

Duti. 

Con  le  lagrime  iu  sugli  occhi. 

Granchio . 

Per  certo 


Fu  troppa  rigorosità  la  vostra. 

Chi  sa , che  voi  uon  poteste  forse 
Averlo  cosi  indotto  a qualche  estrema 
Disperazione?  Io  vi  ricordo,  Duti, 

Ch’  Amore  è un  gran  laccio,  e finalmente 
1 giovani  son  giovani.  E's’è  visto 
De’ (i)  vecchi  talor,  non  che  de’ giovani, 
Per  amore  impiccarsi.  In  buona  fe  , 

Se  voi  ve  ne  foste  consigliato 

Col  Granchio-Andate  un  po’ considerando. 

Se  per  disavventura.. ..orsù  basta. 

Duti,  le  cose  fatta  si  convengono 
Lodare:  che  s’ha  a far?  bisogna  darsene 
Pace. 


Duti. 

Oimè!  Gratich:o,  appena  credo  io. 
Che  fosse  uu  migli.»  fuor  di  porta. 

Granchio.  ■ 

E anche 

Meno.  Tara  per  uso. 

Duti. 

Ch’  una  schiera 


Di  queste  passioni  cominciarono 
A farmi  guerra  nell’animo,  e presi 


(i)  E de'. 
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A discorrer  tra  me  così:  che  hai 
Tu  fatto,  Duti  ? come  stranamente 
Bistratti  tu  questo  giovine  ? tu 
Non  vedi  forse  . • . uh  , ub  , uh , uh. 
Granchio. 

Eh 

Non  piagnete;  eh’ è una  indegnità. 

Un  vostro  pari  stare  a piagner  nella 
Strada  , come  le  femmine.  Ab  , state 
Di  buona  voglia , che  tosto  arete  (i)  t 
Lettere  dell’  arrivo  di  Fortunio. 

Duti. 

E l io  povero  vecchio  abbandonato 
Mi  starò  pur  qui  solo  , com’  un  cane  ; 
Do?’  io  non  ho  nè  amici  , nè  parenti. 

Ne  fiato.  Oh  e’  mi  venne  ben  voglia 
De’  fichi  fiori  , quand  i’  ebbi  la  fregola 
Di  tornare  a Firenze  ! Chi  si  stava 
Me’ di  me  a Vinegia?  In  fatti  spesso 
Chi  ben  siede , mai  pensa. 

Granchio. 

In  tanto  questa 

Furia  forse  uscirà  del  capo  a questo 
Giovine  (2),  e voi  potrete  ancora  farlo 
Tornare  iu  qua,  o forse  anche  tenere 
Pratica,  ch’egli  abbia  io  qualche  modo 
Questa  fanciulla  per  moglie. 


( 1 ) A vrete. 
(z,)  Giovane. 
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1°  credo. 

Che  lu  dica  da  senno.  Questo  giovane 
Non  ha,  si  può  dir,  nulla  al  mondo;  io 
Non  so  se  tu  te  lo  sai , Granchio. 
Granchio. 

\t  • p . , , Avendo 

Voi,  forse  vi  par  eh  egli  abbia  poco? 
Duli. 

Ch’egli  abbia  me?  Da  me  ha  egli  (1)  avuto 
Quel  ch’egli  è per  aver;  la  hbertà, 

E 1 buon  costumi,  e le  virtù,  e forse 
Un  capitai  di  seccato  fiorini 
D oro,  eh  io  gli  ho  fatto  in  Vinegia  : altro. 
Come  che  pur  dal  canto  mio  ci  fusse 
La  baona  volontà , non  gli  potrei 
lo  dar  con  buona  coscienza;  avendo 
Due  figliuol  (a),  com’io  ho. 

Granchio. 

_.  . Dmi , leviamei 

Di  qui;  che  color  due,  che  sono  usciti 
Or  li  di  casa  Vanni  , non  istessero 
Spiando  i fatti  nostri  : parleremo 
Altrove. 

Duli 

Andiam  di  qua,  se  tu  non  hai 
Altro  da  fare. 


(1)  Egli  ha. 

(2)  Figlino' 
òalviati  Voi.  I. 
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Granchio. 

Io  una  vorrei  che  quelle 
Cicale,  non  vedendoci,  scoprissero 
Nel  cicalar  tutte  le  uostre  trame. 

SCENA  II. 

Fanticchio  ragazzo  , la  Balia  della 
Clarice. 

Fanticchio. 

' J/orna  fuor,  Balia,  torna:  e’ se  ne  sono 
Andati. 

Balia. 

Uh  trista  a me!  parti  che  noi 
Avessimo  fuggita  l'acqua  sotto 
Le  gronda je? 

Fanticchio. 

La  nostra  a ogni  modo 
E pur  cosa  da  ridere  , a uscire 
A favellar  nelle  vie , per  non  essere 
Appostali  da  quei  di  casa. 

Balia. 

• Lasciali 

Pur  dir,  Fanticchio;  discostati  pure. 

Che  questa  novelliera  della  Lisa 
Non  lusse  a qualche,  buco  a origliare. 
Fanticchio. 

Balia,  non  più  preambuli;  via  segui 
Sicuramente:  oramai  tu  non  debbi. 
Ringraziato  sia  Dio,  cominciare  ora 
A conoscermi. 
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Balia. 

E perch’  io  ti  conosco  , 

Me  ne  fid’io,  e uon  per  altro.  Io 
So  ben,  che  da  chi  non  ti  conoscesse, 

E non  avesse  ben  tocco  con  mano , 

Che  tu  non  bai  di  ragazzo  altro 
Che’l  viso  e gli  anni,  io  ne  potrei  bello 
E essere  teuula  una  farfalla, 

A sottomettermi  alla  discrezione 
D' un  fanciullo. 

Fanticchio. 

Fanciul  di  mona  Bice, 

Che  faceva  alle  braccia  con  la  Nonna. 
Balia. 

Or  vuoi  (i)  tu  altro?  che  questo  Fortunio 
Cominciò  tanto  a continuare 
In  questa  danza,  che  la  Clarice  alla 
Fin  se  n’  avvide? 

Fanticchio. 

Sta  bene. 

Balia. 

Che  fu. 

Come  dir,  fatto  ogni  cosa;  che  come 
Una  di  noi  s’avvede,  che  un  uomo 
La  guati , ella  sta  fresca  ! ella  si  può 
Arrendere  a sua  posta.  Credi  pure 
A me , Fanticchio , che  di  queste  cose 
Ne  potrei  oramai  leggere  in  cattedra; 

Che  noi  siam  quasi  tutte  quante  un  poco 

\ TZ 




(l)  vuo’ 
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Teoere  di  calcagna , e che  troppo 
Vero  è quel  proverbio,  che  si  suole 
Dire:  digliele,  e lascia  fare  al  Diavolo. 
Pensa , che  ooi  abbiadi  sempre  lo  stimolo 
Che  ci 

Fanticchia. 

Si  si;  la  carne  tira  , e ’1  Diavolo 
E sottile:  io  ti  sono  in  corpo. 

Balia. 

Or  fa 

Tuo  conto , che  colei  subitamente 
Come  fauciulla , e come  vogliolosa  , 

Come  quella,  che  c’è  sora  e novizia. 

Ed  ha  poco  peccalo  nelle  cose 
Di  questo  mondo....  tu  sai,  come  fanno 
Le  ianciulluzze;  che  pensa,  che  ella 
Ci  nacque,  si  può  dire,  jeri  : che 
E egli,  ch'io  la  divezzai?  mi  pare 

Uu  dì.  in  somma  ella,  che  doveva 

Fanticchio. 

Tu  sei  (t)  più  lunga,  cbe’l  sabato  santo! 
Assomma , se  tu  vuoi , Balia. 

Balia. 

La  somma 

Si  è,  che  da  principio  cominciarono 
A ire  attorno  lettere  , ed  (a)  a correre 
Certe  ambasciate  di  qua,  e di  là 
Con  certi  presentuzzi  spasimati , 


(0 

(2)  O 
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E da  irmamoratini  : fior  di  seta  , 

Mazzi,  cuori  e trapunti,  ed  (i)  altre  simili 
Cbiappolerie  da  monache.  Di  poi 
Sentendo , che  quel  lor  bere  a zinzini 
Non  toccava  lor  1*  ugola,  e non  era  • 

Altro , che  uno  accendere  lor  più  *» 
La  sete,  vollon  mutar  verso,  intanto 
Che  la  Clarice  si  condusse  un  dì 
A dirmi  nella  sua  anticamera. 

Ch’era  disposta  al  tutto  o di  morire, 

O di  non  aver  mai  altro  marito. 

Che  Fortunio;  se  bene  ella  sapeva 
Pur  troppo  bene , che  per  esser  lui 
A questo  modo  povero,  e di  bassa 
Mano , non  era  mai  per  ottenerlo 
Cou  buona  pace  nè  di  sno  patrigno  , 

Nè  di  sua  madre  : c strinsemi  con  tanti 
Preghi,  con  tante  lagrime,  con  tanti 
Piagnisteri,  ch’io  gli  ebbi  a dir,  s’ io  volli 
Racconsolarla  , che  stesse  di  buona 
Voglia,  eh’  io  farei  sì  eh’ eli’ otterrebbe 
Lo  ’ntento  suo  a dispetto  di  mare  , 

E di  vento.  A questo  poi  s’ aggiuusouo 
Le  tentazioni , e stitnol  di  quel  diavolo 
Tentenniti,  di  quel  fiitol  maladetto 
Del  Granchio;  il  quale  tuttavia  mi  stuzzica. 
Tuttavia  mi  sollecita , ed  emmi 
C mtinuameute  addosso;  e inai  non  resta. 
Mai  uon  rilìna  di  pigner  la  cosa 
Cou  tutte  le  sue  forze  : peusa  che 
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E’  mi  s'  è messo  attorno  col  midolle 
Deli’  ossa. 

Fanticchi 0. 

Tu  mi  fai  maravigliare 
A dir,  che ’l  Granchio  si  trametta  egli 
In  queste  vostre  pratiche. 

Balia, 

11  Granchio 

Eqnelli(r)checonsiglia,ilGrauchiuèquelli(2) 
Che  fa;  in  casa  il  Granchio  sta  Forlunio 
Or  nascoso. 

F anticchio. 

E quel  povero  vecchio 
Lo  fa  uu  pezzo  in  là. 

Balia. 

In  somma  il  Granchio 
Mena  tutta  la  danza. 

F anticchio. 

lo  per  me 

Lo  teneva  un  fantoccio. 

Balia. 

Un  fantoccio? 

Mi  piacque  ! un  fantoccio  è chi  gli  crede. 
Fanticchio. 

10  lo  vedeva.  Balia,  tutto  quanto 

11  di  nelle  brigate,  e nelle  pratiche 
Degli  omacoioui , dietro  a persone 
Savie  e mature  , in  ragionamenti 
Di  gravità  , e ’nleressi  d’  orrevoli 
Occupazioni. 


(1)  quegli  (2)  quegli 
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Balia. 

E tutta  la  notte 

Nelle  taverne,  e ne’ luoghi  pubblici. 
Dietro  a persone  di  mondo  , e a gente 
Di  mal  affare  , in  pratiche  di  .... 

Fanticchio. 

Dillo. 


Balia. 

Gozzoviglie,  di  scaudoli  e di  polli. 

Egli  è ben  ver , che  da  un  tempo  in  qua 
Le  golpi  1'  hanno  giunto  ; ed  avendolo 
Assai  ben  domo  gli  anni,  ed  abbattutolo 
L’infermità  (i),  il  meschinaccio  inlìue 
S’  è accasciato,  ed  (a)  ha  dato  nelle 
Vecchie,  come  tu  vedi;  e non  potendosi 
Più  servir  della  carne , sì  s’  è dato 
In  apparenza  tutto  quanto  allo... 

Fanticchio. 


Spirito. 

Balia. 

Allo  spirito?  allo  spirito 
No  ; basta , a un.... 

Fanticchio. 

Balia,  tu  mi  dipigni 
Una  persona  cappata , ed  un  uomo 
Di  tutU  botta.  Oh  questi  sì  da  vero. 

Che  si  può  dir  , che  intendino  (3)  il  vivere 
D’  oggi , e trionfili  questo  mondo,  e l’altro» 
Balia. 

Sì,  e che  sanno  accomodarsi  a’  tempi, 


(i)  La  'nfermità  (2)  e (3)  intendano 


È si  pigliano  il  mondo,  come  e’  viene, 

E lasciali  ir  due  pan  per  coppia.  Già 
Soleva  dire  una  mia  maestra  . 

Ch’era  una  donniccina  benedetta. 

Un  mostro  di  bontà,  un  esempio  (i),  una 
Anima  di  M.  Domeneddio. 

Uh  Signore,  quand’io  me  ne  ricordo! 

EH*  era  tutta  sapor,  tutta  spirito. 

Fa  tu,  ella  fu  quella,  che  ridusse 
Tutto  il  Meschino , e ’l  Cenlonovelle 
In  istanze;  e però  era  da  tutta 
La  vicinai  za  detta  la  Sibilla. 

Costei  usava  dir , che  in  questo  monde 
Bisogna  acconciar  l’animo  all’ una 
Delle  due  ; a ingannare  , o a essere 
Ingannato;  e,  siccome  si  suol  dire, 

A esser  lupo  o pecora.  Ma  noi 
Veggiamo,  che  chi  pecora  si  fa, 

Il  Lupo  se  la  mangia  : però  poi 
Che  pure  il  mal  de’  seguire,  il  vantaggi* 
Si  è esser  più  tosto  di  coloro 
Che  nc  ridono , che  di  color  che 
Ne  piangono.  Oh  mondacelo  traditore, 
Dovè,  dove  sei  (2)  tu  condotto  ! pensati 
Pur,  Fanticchio  , che  gli  è forza,  che  noi 
Siam  presso  a finimondo. 

Fanticchio. 

Chi  ne  dubita? 

Ma  io  mi  penso  che  tu  , che  ne  sai 
Cosi  ben  la  minuta , non  ti  dei 
Essere  stata  con  le  man  cortesi 
A orare. 


(i)  esemplo , (2)  se 


1 1 a*'  ' 


Ve’  , pensa  che  io  Lo 
A conoscere  il  Granchio  ora  ? se  tu 
Lo  credi? 

Fanticchio. 

lo  penso  sol,  come  tu  abbia  (i) 
Potuto  fare  a teDer  tanto  tempo 
Una  sì  fatta  pratica,  che  egli 
Non  si  sia  mai  saputo  per  nessuno. 

Balia 

Tu  mi  faresti  i idei  e.  E qual  cosa 
Truovi  tu  che  si  sia  mai  saputa 
Di  tante,  che  io  n’ho  fatte?  Chi  trovi 
Tu  in  tutta  Firenze,  che  non  m’abbia. 
Da  due  o tre  miei  segretarj  in  fuori. 

Per  un’  anima  santa?  e non  mi  tenga 
Per  una  donna  esemplare?  Considera, 
Quando  costor  mi  si  tirano  in  casa 
Solamente  per  questo , perch’  io  sia 
Com’uno  esempio(a)alla  figliuola, e tengouuii, 
Non  come  serva  , ma  come  compagna  , 

Fa  la  ragion  da  te;  pensa  da  questo, 

S’io  mi  so  ben  governare.  Fanticchio, 
Questa  è mia  propria  sapienzia. 

Fanticchio. 

Tua 

Buona  sorte:  va  pur  là;  tanto  torna 
Lt  gatta  al  lardo,  che  ella  vi  lascia 
La  zampa.  Or  torna  al  tuo  primo  proposito. 


(i)  abbi 
(z)  esemplo 
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Balìa. 

Jl  mio  primo  proposito  si  è. 

Che  tu  vedi,  Fanticchio , beo  per  quello 
Ch’  io  sono  entrata  in  questo  ginepreto 
Parte  per  forza  , e parte  per  ischietta 
Compassione  , e per  mera  e per  pretta 
Carità. 

Fanticchio, 

Oh  che  carità  pelosa  ! 

Che  bisogna  contarla  sì  per  ordioc? 

Balia  , tu  mi  pari  una  dottoressa. 

Balia. 

Fa  conto  , che  io  ho  a imparare  ora  ! 
Naffe,  se  io  ho'nsegnato  a leggere 
Oramai  il  tempo  della  vita  mia  , 

F.d  (i)  ho  durato  già  tanti  anni  a fare 
1 sermoni  alle  donne  del  terzo  ordine} 
lo  debbo  pure,  Dio  grazia  , avere 
A saper  dir  quattro  parole  anch’  io. 

IVon  sai  tu  quel  ch'io  feci  or  fa  due  (2)  anni 
AH' orazion  della  via  della  Pergola, 

EU  alla  profezia  del  Carafulla  ? 

Fanticchio. 

Tu  mi  riesci  carne  grassa  : io 
Vorrei , che  ìu  toccassi  due  parole 
Della  fine. 

Balia. 

La  line  si  è questa , 

Che  la  cosa  è condotta  allo  scorcio. 


(<)£ 
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E che  per  lutto  questo  dì  a 05111 
Modo  bisogna  terminarla. 

Fanticchio. 

Sì, 

Che  eli’  andrebbe  nel  quarto.  E’  1’  hanno 
Molto  'n  sommo. 

Balia. 

Però  per  jion  lasciare 
Che  se  ne  fugga  questa  occasione , 

Che  già  più  giorni  s’  è aspettata  a gloria  , 
Dell’ essersene  andata  la  padrona 
Slamane  in  Camerata  per  islarvisi 
Infino  a domattina  , son  disposta 
Di  mettere  stanotte  costui  in  camera 
Della  Clarice. 

Fanticchio. 

A questo  me’  tu  vuoi  , 

Ch' e’ le  sia  messo  in  camera? 

Balia. 

Ch’  ho  io 

A cercare  altro,  che  di  contentargli? 

Una  volta  araendue  se  ne  struggono. 

10  poi  alla  fine  ho  a legar  1’ asino. 

Dove  vuole  il  padrone. 

Fanticchio. 

Purché  questi 

Tuoi  asini  , e che  questi  tuoi  legali  , 

Balia  , non  sieno  annunzj  e pronostichi  , 
Che  ti  tornino  in  capo.  Ma  ’l  padrone 
Alberga  egli  stanotte  fuor  di  casa  ? 

Balia. 

11  Granchio  è or  su  questa  traccia,  a dirtelo. 
Di  trovar  qualche  inganno,  e qualche  mod# 
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Di  farnelo  sbucare,  e così  Tofano; 
Perocché  qual  s’ è 1*  uno  di  lor  due 
Ci  potrebbe  guastar  tutto  lo  'ncaulo. 
Fanticchio. 

Pioti  gli  riuscirà.  E’  par,  che  tu 
pioti  sappi  ancor,  che  sospettosa  cosa 
È qualche  volta  questo  arrapinato 
Di  questo  nostro  Vecchio.  Si!  e’ ti  pare 
A te,  che  non  v' essendo  la  madre,  egli 
Abbia  a volere  confidar  l’onore 
Della  figliastra  a te  sola  ? a una 
Ruffiana  , come  se’  tu? 

Balia. 

Eh  forchetta. 

Forchetta!  io  ti  so  dir,  cavezza:  guarda 
Chi  palla  di  ruffiana  ? io  non  ti  vo’ 

Dir,  ghióllerello  , quel  che  tu  se’ tu. 

Ma  lasciamo  ir  le  chiacchiere.  Fanticchio 
Tu  sai  ben  tu  che,  in  quanto  al  lasciarla 
E*  non  fanno  divario  mai  da  me 
Al  muuistero. 

Fanticchio. 

Minchioni  ! ma  in  che 
Disegni  tu  in  fatti  in  questa  cosa 
Di  servirti  di  me  ? per  lucerniere  ? 

Balia. 

Ohimè,  quel  che  tu  di’!  In  mille  cose, 
Che  possono  accadere  ; che  so  io  ? 

Tu  vedi  , io  son  qui  sola  contra  lauti  ; 

E’  mi  convieue  aver  )’ occhio  in  mille 
Lat>  ; e finalmente  io  son  poi  una 
Femmina  , e non  posso  regger  tutto 
Quanto  sopra  di  me  si  grave  peso. 
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Qui  bisogua  pensare  a tante  cose , 

Ordirne  tante  , colante  riempierne  , 

Ch’  e1  bisognerebbe  esser  la  Vaeeuccia. 

Tu  non  vedi  , matassa  scompigliata 

Ch’  è questa?  non  uè  troverebbe  il  bandolo 

Vaquatù  , pur  , se  tu  ne  sarai  meco  , 

Tu  sai  il  proverbio, Fanticchio,  ch  e’  veggono 
Più  quattro  occhi,  che  due:  però  cerco 
L’ajuto  tuo  in  tutta  questa  cosa  , 

Dov’  e’  bisognerà  ; ma  sopra  tutto 
Che  tu  sii  intorno  alla  Lisa,  e mi  liberi 
Dal  sospetto  di  lei  o imbracandola  , 

O (i)  pur  intrattenendola  in  novelle  , 
Come  tu  suoli  ; ed  in  somma  allor  che 
E’  sarà  ’l  tempo , che  tu  non  la  stacchi 
Mai. 

Fanticchio. 

La  Lisa?  mi  piacque!  La  Lisa, 

Com’ eli’ è a pollajo,  si  può  far  conto 
Ch’ella  sia  un  frascone;  appunto!  lasciaci 
Pensare  a me.  Ma  che  premio  ha  a essere 
11  mio  in  questa  cosa  ? io  voglio  un  poco 
Saperlo  : io  so  che  tu  ne  dei  cavare 
Altro  che  giuggiole;  c,  a dirti  il  vero, 
Poich'  io  ti  tengo  il  sacco  . . . 

Balia. 

_ Io  ti  dirò 

Liberamente  intorno  a questa  parte 
Come  le  cose  passano.  Fortunio 
Mi  dà  per  mio  sudore  ( perocch’  egli 


(i)  pure. 
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Dice,  che  non  vuol  sopra  a coscienza 
La  fatica  de’  poveri  ) . . . 

Fanticchio. 

Oh. 

Balia. 


Una 

Mancia,  e una  limosina  di  trenta 
Fioriti  per  maritar  la  Nanna  mia. 

E perchè  egli  non  gli  ha  di  presente, 

E non  Ita  modo  per  or  di  buscargli 
Altrimenti  ( aveudo  dato  al  Grancbio  , 
Cti’  è uua  fogn.-i  , che  non  l’empierebbe 
Arno,  lutto  l’  assegnamento , eli’ egli 
Aveva  avuto  dianzi  dal  suo  vecchio 
Per  condursi  a Vinegia  ) m’  ha  promesso 
Di  d armi  in  pegno  per  tutto  oggi  senza 
Manco  ( che  altrimenti , a dirlo  a te  , 
Fanticchio  , e’  si  fare’  nonnulla  ) uua 
Certa  pelliccia  di  pregio  , con  patto 
Di  riscuoterla  il  più  fra  dieci  giorni. 

La  qual  pelliccia  dicono , che  Duli 
Ha  coudotla  qua  seco,  per  donare 
A uon  so  chi.  Or  io  ti  prometto , 

Come  prima  io  (i)  arò  questi  danari  , 

Di  darli  seuza  manco  fino  in  quattro 
Ducati. 

Fanticchio. 


Si  ? to’  ne  ben  pochi  ! guarda 
Pur  di  non  ti  scagliare.  Ma  io  sento 


(i)  avrò. 
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Comparir  gente  di  i|ua:  (i)  rienlriamccue 
la  casa. 

Balia. 

Oimè  ! eh’  t non  fosse  il  padrone. 
SCENA  III. 

Granchio , Fortunio  giovane. 
Granchio. 

Xn  fin  che  tu  noti  guasti,  e non  fornisci 
Di  scompigliar  tutta  questa  matassa  , 

Tu  non  se’  per  restar  : vattene  in  casa  , 

Se  tu  vuoi  ; eh’  e’  mi  par  sempre  tu  sii 
Veduto  da  qualch’un,  che  corra  subito 
A riticcario  al  Vecchio.  Oimè  ! 

EH’  è pure  una  grande  incontinenza 
La  tua  , a dir  che  tu  non  (a)  abbia  forza 
Di  confinarli  in  casa  per  (3)  due  ore 
E non  più  , lino  a notte. 

Fortunio. 

Se  il  mio 

Vecchio  , come  tu  di’,  s’  è già  pentito 
D’  avermene  mandato  , che  bisogna  ? 
Granchio. 

Orsù,  Fortunio,  io  t’  ho  inteso.  Tu  vuoi, 
Ch’  io  me  ne  tolga  giù  affatto,  e lavimene 


(2)  rientrameene. 
(2)  abbi. 


432 

Le  mani.  Anch'io  son  pazzo  a pigliarmi 
De’ casi  d’altri  più  interesse,  e più 
Noja,  die  tanto;  e a volerne  più. 

Che  non  mi  tocca.  Vegga  ti  , risappialo, 
Vada  ogni  cosa  in  rovina  : che  diavolo 
Ho  io  poi  a volerne  alla  fine 
Più  che  la  parte?  e a darmi  degli  impacci 
Del  Rosso?  Taut'  è’1  mal , che  noa  ini  nuoce , 
Quanto  è ’1  ben  , che  non  mi  giova. 
Forturùo. 

Granchio  , 

Tu  (1)  sei  indiscreto.  Sin  fossi  ne’ miei 
Piedi,  o ti  tossi  una  volta  trovato 
Nell*  esser  mio  , tu  mi  sapresti  dire  , 

Se  (Q  questa , a che  tu  ora  mi  costrigni  , 
E quella  leggier  cosa  , e quella  agevole , 
Che  tu  la  fai.  Ma  1 satollo  non  crede 
Al  digiuno.  Io  non  so , stu  li  sai  , eh’  io 
Sono  stato  un  dì  intero  senza  mai 
Poter  veder  la  vita  mia. 

Granchio. 

Come 

Domin*  un  giorno  intero?  ed  è possibile. 
Che  tu  (3)  possa  esser  vivo  ? Capperi  ! io 
Mi  ridico  ; tu  hai  mille  ragioni. 

Ma  lasciami  vedere  , se  quest'  altra 
Medicina  valesse.  Odi,  Fortunio; 

Io  mi  risolvo  in  fatti , eh’  e’  non  sia 


(i)  se. 

(a)  questo. 
(3)  possi. 
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Ben , che  la  Bilia  ti  metta  stanotte 
Dilla  Clarice. 


Furtunìo. 

Tu  m’uccidi. 

Granchio. 

Sai 

Tu  perchè? 

T or  turno. 

Prima  che  ciò  sia  , ammazzami  ; 
Io  te  ne  prego. 

Granchio. 

Perciò  che  io  considero 
Or  meco  stesso  , che , se  tu  non  hai 
Poter  di  contenerti  di  sì  piccola 
Cosa,  men  forza  (i)  aresti  di  spiccarti 
Da  lei  ; e baderesti  tanto  al  cacio  , 

Che  la  trappola  al  fìu  ti  scoccherebbe 
Addosso  : io  lo  so  appunto. 

Forlunio. 


Non  farò , 

Granchio  , io  te  lo  giuro. 

Granchio. 

I giuri  degli 

Innamorati  soo  come  le  cedole 
De’  presso , eh’  io  non  dissi. 

Fortunio. 

Granchio  , i miei 


Terranno. 


28 


(1)  avresti. 
Salviati  Voi.  I. 


AU 

Granchio. 

Fin  che  i > ti  veggo  qui  , 
lo  non  ne  credo  nulla. 

Fortunio. 

lo  me  n’  andrò. 
Granchio. 

Parole. 

Fortunio. 

Sarò  io  stanotte  in  camera 
Con  la  Clarice  mia  , Granchio  ? 

Granchio. 

Sara’  vi. 

Fortunio. 

(i)  Cavcrem  noi  il  vecchio  di  casa  ? 
Granchio. 

Cavoremlo  E quando  am  be  e’  non  si  cavi  * 
1 > ho  provvisto  , che  tu  v’  (a)  entrerrai 

A * _ J-  ; 

ipv  •■Am 


A ogni  modo. 

Fortunio. 

■ v.« 


Come  ? 

Granchio. 

la  mo’  d’  archetti  ; 
Per  forza , per  miracolo , per  arte 


Jtiagica. 


Fortunio. 


ir.-xtr 


Tu  m’  uccelli.  (3)  Vuoi  tu  darmi 
Questa  soddisfazion  ? di  grazia  accennamelo 


(i)  Caveremo. 


(2)  en terrai. 

0)  Puo\ 


m- 
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Solamente , deh  sì  ; e non  mi  fare 
Tanto  storiar  , quanto  tu  fai. 

Granchio. 

Dianzi 

Osservasti!  quell’effigie  fantastica 
Di  colui,  con  eh’ i’  era? 

Fortunio. 


Di  quel  viso 

Di  fariseo,  che  ti  tirò  da  parte  ? 

Granchio. 

Tu  l’osservasti,  io  nou  ne  (i)  vuo’  più; 
(2)  Sai  tu  chi  egli  è ? 


Curo. 


Fortunio. 

Non  so,  e anche  non  me  ne 


Granchio. 

Non  dir  così  ; che  1*  arte  sua 
Non  ha  forse  oggi  un  suo  pari. 

Fortunio. 


È questa 


Che  arte 


sua 


Granchio. 

Vive  d*  industria. 
Fortunio. 


È mercatante  ? Buon'  arte. 

Granchio. 

Niente; 

Ruba. 


Che? 


(0  vo\ 
(2)  Sa’. 
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Fortunio. 

Ruba  ? miglior , s’  e’  la  lasciassero 

Fare. 


Granchio. 

La  notte  usa  d’  andar  rubando 
11  giorno  attende  a lettere. 

Fortunio. 


W 


Scritture  , forse. 


A falsare 


Granchio. 

Io  dico  pure  a lettere 
Di  poesia  , d’  astrologia  , e d’  altre 
Simii  galanterie.  . 

Fortunio. 

Così  mi  piace  ; 

Fare  almen  qualche  profitto  del  leggere 
Che  altri  fa , ed  applicarlo  a qualche 
Cosa  A che  serve  in  fin  tanto  sapere 
E strusa  pere  , per  nou  lo  recare 
Mai  in  alto  ? 

Granchio. 

Costui  dispensa 

Le  sue  ore  di  sorte  , sì  che  1'  una 
Pufossion  non  gl’ impedisce  l'altra. 

Ma  uon  è or  tempo  di  cii. 

Fortunio. 


No , Granchio, 
Di  grazia  non  uscir  di  causa. 


Granchio. 

Che  ? 

Pensi  tu  in  fatti  , che  io  trattassi 
Seco  ? che  creili  Iti,  eh’  e’  mi  porgesse 
Di  nascoso  cosi  sotto  la  cappa  ? 
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Fortutiio. 

Che  De  so  io  ? 

Granchio. 

Guarda  un  po’,  se  egli 
Ti  desse  il  cuor  di  conoscerla  al  liuto  ? 
Fortunio. 

Che  è ella  ? una  scala  di  (i)  set’  eh  ? 

Per  chi  ha  ella  a servire  ? 

Granchio. 

Apponti. 

SCENA  IV. 

Carpiona  ladro  , Granchio  , 
Fortunio  giovane. 

jì-.-vi  rj 

Carpigna. 

M a eccolo  di  qua  accompagnato. 

Io  lo  voglio  aspettar,  finch’ ti  si  spicchi 
Da  colui.  Una*  volta  io  ho  bisogno, 

Ch’  e’  me  (z)  le  renda  : procaccisene  una 
Altronde.  Diavol  ! eh*  egli  abbia  sì  poco 
Di  credito  nell’  arte  , cb’  e’  non  ti  uovi 
D'accattare  una  scala? 

Granchio. 

Umbè , Fortunio  , 

Tu  non  di’  nulla  ? 


• ) seta  , eh  ? 

» h. 
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Fortunìo. 

Eli  tu  mi  schernisci  : 
Vuo’ mi  tu  dir,  per  chi  ella  ha  a servire? 
Granchio. 

Per  te. 

Fortunìo. 

Cotesta  scala  di  seta  ? 

Carpiona. 


V ha  seco  ; buona  nuova. 

Granchio. 


Egli 


Di  seta. 


Questa  scala 


Fortunìo. 
E per  che  fere? 
Granchio. 


Per  entrare 


Stanotte  in  cotesta  casa. 

Fortunìo. 


In  casa 


Vanni? 


Carpiona. 


Ah,  ah!  hai  tu  veduto  a quello, 
Ch’  e’  si  voleva  servir  della  mia 
Scala  ? per  ire  a rubare  iu  quella 
Casa  là.  Traditore!  forse  ch’egli 
Abbottiua  mai  nulla  col  compagno. 
Granchio. 

Che  pensi  tu? 

Fortunìo. 

Io  penso  che  tu  di’. 

Per  entrare  stanotte  in  casa  Vanni. 
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Carpì gna. 

Ve',  eh'  io  (i)  no  ho  però  f fanteso. 
Cranc/uo. 

È ella 

Però  così  gran  cosa? 

ForCunio. 

E dande?  dalle 

Finestre  qui  ? 

Granchio. 

Pensi  tu  , eh’  io  sia  pazio  ? 
Da  quelle  là  di  dietro  , che  rispondono 
lu  sul  suo  orto. 

Carpiona. 

Odi  ; per  Dio  , per  Dio 
Ch’ e’ potrebbe  (2)  esser  uno  a levare 
La  lepre  , ed  un  altro  a pigliarla. 
Lasciami  stare  alleato. 

Granchio. 

(he  hai  tu? 

Tu  non  rispondi  : ch«*  di’? 

Fortunio. 

Io  penso 

Come  , e donde  poiere  entrar  ned’  orto. 
Granchio. 

E ^ran  facrenda  ? da  cotesto  muro  , 

Ch’  è costà  dietro:  egli  è forse  uu  g*au  salto! 
Carpi  gna. 

Per  Dio  , eh*  e’  dice  il  vero. 


(1)  non. 

(2)  essere. 


il 

f • 

f « 

. * v 

(I 

t : 


i 

i 
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Far  che  ? 


Fortunio. 

E poi  dell’  orte 

Granchio. 


Aggraticciarsi  su  per  quello 
Melarancio , e salire  in  sul  verone. 
Carpigna. 

Orecchie  mie  , a questa  volta  fatevi 
D'  asino. 

Fortunio. 

E del  verone  poi  ? 

Granchio. 

Condursi 

Con  questa  scala  alla  finestra  allato 
Al  hai  baca  ne. 

Fortunio. 

Come  ? 

Granchio. 

C gli  oncini  : 

Tu  non  sai  forse  tu  di  quella  stanga  ? 
Carpigna. 

Buono!  piacemi  a fé. 

Granchio. 

Ma  oh  ! noi  siatn« 

Scoperti  : volta  carta. 

Fortunio. 

Che  di’  tu  ? 

Granchio. 

Cosi  entrare  in  quella  pi  ima  camera. 

Che  non  \i  sta  nessuno  ( tìa  gran  cosa 
Aprir  quella  finestra  ? ) e così 


...  ■» 
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Non  si  curar  per  (i)  orà  di  far  altro, 

Che  di  portarne  la  cassetta  delle 
Gioje. 

Carpigna. 

(2)  Senti , quel  sono  ; gioje  , che  ? 
Questa  è cosa  da  non  se  ne  far  beffe. 
Fortunio. 

Che  farnetichi  tu  ? io  non  t' intendo  : 

Che  cassetta  di*  tu  ? 

Granchio. 

Oh,  la  cassetta 

Delle  gioje,  che  sta  uel  primo  armario, 
Com*  e*  s’  entra  , a man  manca  ; il  qual 
armario 

0 con  un  grimaldello,  o con  altro 
Strumento  (3)  s’  aprirà  a ogni  modo. 
Carpigna. 

E*  potrebbe  esser.  Granchio,  anche  che  tu 
Trovassi  preso  il  luogo  alla  predica. 
Fortunio. 

Che  cassetta?  ch’armario?  e che  gioje  ? 

E che  strumenti  ? tu  mi  sirazii. 

Granchio,  a 

Accomodali 

Alle  battute  , in  tua  malora.  L*  opera 
Lodi  il  maestro.  Stanotte , innanzi 
Che  sieno  otto  ore  , tu  potresti  forse 
Belio  e vederle  in  viso  : che , com*  io 

- 

(1)  aìlor  di  fare. 

(2)  Senti  quel  suono  ? 

(3)  apirrà. 
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Scota  scoccar  le  sette  , fa  tuo  conto 
Ch’  io  sarò  in  sul  salire. 

Carpiona. 

Fa  tuo  conto. 

Che  in  su  le  sei  io  sarò  in  su  lo  scendere. 
Poich’e’non  m’ha  veduto  in  fin  qui,  io 
Non  gli  (i)  vuo’  dar  sospetto  ; lasciami  ire 
A buscarne  una  di  qualche  altro  luogo  : 
Questo  è miglior  ricapito.  E già  uno 
Anno  , eh’  io  1*  ho  giurata  addosso  a questi 
De’ Beccanugi  : e perchè  non  valermi 
Di  questa  occasion  ? 

Fortunio. 

Da  ora  io  voglio 

Far  conto  d’  esser  cieco  , sordo  , mutolo  , 
Ed  insensato.  Ciocch'  io  dico , Granchio  , 
Tu  mi  metti  in  canzone. 

Granchio. 

Io  non  conobbi 

Mai  alla  mia  vita  nom  meno  accorto 
Di  te.  Oli  corpo  ! eh’  io  non  (2)  vuo’  dire: 
e6H 

(3)  Arebbe  ini«o  un  asino.con  tanti 
Cenni  , con  tanti  segni  , e con  tante 
luvolture.  Non  vedi  tu  colui 
Colà , che  appunto  ora  volta  il  canto  ? 
Fortunio. 

Chi  è egli? 


«)  co’. 

(2)  vo\ 

(ó)  Avrebbe. 
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Voluto. 


Granchio. 

Che  tu  nou  (i)  1’  abbia  mai 
Fortunio. 


La  somm’  è , eh’  io  non  1 ho  visto  , 
Prima  che  or  : ma  chi  è egli  ? dico. 
Granchio. 

L’  amico  della  scala , di  chi  noi 
Parlavamo;  e se  io  non  mutava 
Ragionamento  , e non  gli  scambiava 
T-  sto  le  carte  tra  mano,  e poteva 
Bello  e scoprirci. 

Fortunio. 

lo  non  ci  (a)  arei  mai 
Pensato;  or  afferr* io si  si.  lo  era 
Sul  disperarmi.  Ma  i he  tu  non  (3)  abbia 
Fatto  peggio  , e non  (4)  sia  caduto  della 
Padella  nella  brace. 

Granchio. 

Come  ? 

F otturilo 

S’ io 

Riandò  bene  il  tuo  modo  , tu  gli  hai  , 
Pare  a me  , generata  opinione 
Ned*  animo  , che  altri  fusse  come 
Per  andare  a rubare  in  casa  Vanni. 


( t ) r abbi. 
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Granchio. 

Questa  è gloria  tra  noi  : non  ci  pensare. 

Fortunio. 

Io  penso  a me;  ch’agevolmente,  avendotene 
Sentito  ragionar  meco  in  quel  modo , 

(i)  Ara  potuto  credere  ...  A sua  posta. 
Ma  egli  che  faceva  ? 

Granchio. 

, Borbottava 

Tra  se  ; ma  non  potei  mai  intender  cosa  , 
Ch*  e’  si  dicesse  !VIa  di  questo  mio 
Peusier  , che  ne  di' tu? 

Fortunio. 

Oli  di  grazia  , 

Granchio;  s’ e*  si  può  far  però  di  manco» 
3Nou  ischerziam  con  iscale  di  seta. 
Granchio. 

Quest’Ila  a servir  per  un  mallevadore. 
Caso  che  pure  ci  venisse  manco 
Ogni  altro  modo;  ed  ha  a esser.  1’  ultima 
Risoluzione.  Ma  e’  mi  s'  aggira 
Or  uua  fantasia  per  la  testa  , 

Che  mi  promette  che  e*  ci  abbia  a ogni 
Modo  a riuscire  il  nostro  primo 
Disegno  di  cavar  di  casa  il  Vecchio. 
Fortunio. 


E come  ? 

Granchio. 

Io  non  ne  sono  ancor  ben  bene 
Risoluto  : ma  basta  ; io  mi  prometto  , 


(i)  Avrà. 


\ 
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Che  in  qualche  modo  farem  noi  sbucarlo  ; 
Se  uoi  dovessim  ben  farlo  sbucare 
Col  fuoco. 

Fortunio. 

Come  col  fuoco  ? 

Granchio. 

Col  fuoco  , 

Sì  : non  ti  parrebb’  egli  un  bel  tratto  ? 
Fortunio. 

Granchio , tu  vuoi  la  chiacchiera  : io  vorrei 
Pur,  che  noi  ci  pensassimo. 

Granchio. 

Ascolta 

Uu  po’,  Fortunio  : se  stanotte  , all*  ora 
Che  ci  tornasse  bene  a noi  , gli  fusse 
Subbissata  la  porta  , e detto  che 
Fosse  appiccato  fuoco  nel  suo  fondaco; 
Non  credi  tu  in  fatti  ch’egli  , e Tofano, 
E inlìno  alla  fante  vecchia  , ed  alle 
Gatte  , ancorcb’  e fusse  mezza  notte  , 
Corressero  al  rumore  , e ci  lasciassero 
La  casa  a saccomanno  ? 

Fortunio. 

Ascolta  un  poco 

Tu,  Granchio;  come  e’ t rovassero , ch'ella 
Fusse  una  baia,  non  credi  tu  in  fatti. 
Che  rimanendo  tutti  spennacchiati , 

E'  lusserò  in  un  subito  a casa? 

Granchio. 

In  tanto  tu  (i)  aresti  agio  a fare 


(i)  avresti. 


44^ 

li  becco  all’  oca  ; e poi  che  la  Pasquina 
Fusse  entrata  in  Arezzo  , che  (t)  aresti 
Tu  bisogno  di  star  quivi  a musare  ? 
Fortunio. 

Granchio,  tu  pigli  un  granchio  , stu  ti  dai 
Ad  intender,  eh’  io  abbia  a cuore  alcuna" 
Co sa  sopra  1’  onor  delta  Clarice. 

Il  desiderio  mio  non  è altro  , 

Che  d’  aver  agio  d’ essere  due  ore 
Cou  easo  lei. 

Granchio. 

Di  questo  ue  lasc’  io 
Bello  e ’l  pensiero  a voi  : fatene  come 
Di  vostro  in  tutto  , e per  tutto.  Ma  pensi 
Tu  jterò,  che  e*  m’abbia  a mancar  modo. 
Poi  che  ’l  Vecchio  sia  fuor  , di  prolungargli 
)l  ritorno?  tu  m’hai  ben  per  dappoco  ! 

Mi  lasciato  ir  ; noi  ne  ragioneremo. 

Il  (2)  nodo  è questo  , di  poter  cavare 
La  pelliccia  di  casa  dei  tuo  vecchio, 

Per  sicurar  la  Balia  de’  danari  , 

Ch’io  l’ho  promessi;  eh’ altrimenti  noi 
(3)  Arem  pisciato  nel  vaglio  : io  te  lo 
Voglio  aver  dello. 

Fortunio. 

Di  questo  non  c*  è 

Un  dubbio  al  mondo:  io  ho  le  chiavi  dello 
Uscio  di  dietro,  e del  magazzino. 


( 1 ) avresti. 

(2)  modo. 

(3)  yivrem. 
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E «lei  cassone  , dov’  eli’  è ; e quello 
Appartamento  è quasi  un’  altra  casa. 
Come  lu  sai  ; e non  vi  si  capita 
De  gli  otto  di  una  volta  , e ia  notte 
Specialmente  non  mai  : sì  che  , 

Di  questa  parte,  ve’.  Granchio,  riposatene 
Sopra  di  me,  e dormine,  li  dico. 

Con  gli  occhi  miei  ; che  di  qui  a tre 
Oie  la  vesta  sarà  in  casa  tua. 

Granchio. 

Vattene  in  casa  , e sei. 

Fortunio. 

lo  andrò. 

0 casa!  dolce  ricetto,  beato 
Albergo,  dolce  nido,  soavissima 
Abitazion  di  tutti  i miei  pensieri  , 

Anzi  della  mia  vita  , anzi  di  mej 
Medesimo  ! 0 casa  più  felice  , 

Pjù  gloriosa... 

Granchio. 

Fortunio  , egli  è gente 
Quivi  alla  gelosia.  Io  ti  do 
La  mia  beoedizion  : va  pur  segnato  , 

E benedetto.  Io  veggo  finalmente. 

Che  la  tua  infermità  è incurabile, 

E che  la  tua  è cura  disperata. 

Va,  procacciali  pur  d’ un  altro  medico; 
Ch’  io  per  la  parte  mia  ti  sfido  , e lascioti 
Per  cura  giudicala. 

Fortunio. 

O Granchio  , aspettami  : 
Io  mi  ti  raccomando.  Tieulo  tu  ! 

Appunto  ! Orsù  lasciamel  seguitare. 
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ATTO  a 

SCENA  PRIMA. 

Granchio  , Fortunio  giovane. 


I 


r Granchio. 

E gran  cosa,  Fortunio,  che  tu (i) voglia 
Guastarti  per  sì  poco!  tu  potevi 
Pur  lasciare  scoccar  le  ventiquattro. 

Che  non  possono  stare. 

Fortunio. 

Sentile;  odi. 

Ch’elle  suonano. 


(0  vagli. 

Salviati  Voi.  1.  zg 
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Granchio. 

Sì  ! ciò  che  tu  senti , 
ore , che  suonino. 

Fortunio. 

E’  non  (i)  ci  è 
Granchio  ; credi  a me  : io  veggo 
un  miglio  , non  aver  paura, 
a che  ne  siam  noi? 

Granchio. 

Donde  pensi 
Tu  in  fatti,  Fortunio,  ch'io  esca  ora? 
Fortunio. 

Che  ne  so  io  ? dalla  taverna. 

Granchio. 

Dio 


*5o 

Ti  pare 

* 

Perieoi , 
Discosto 
Dimmi, 


- Me  ne  guardi  ! 

Fortunio. 

Perchè  ? E così  mala 
Cosa  1’  andare  alla  taverna  ? 

Granchio. 

Mala 

Cosa  è l'uscirne.  Eh  Fortunio,  Fortunio... 
Ma  deh  ragiouiam  d’altro. 

Fortunio. 


Tu  sospiri 

Sì?  che  hai  tu? 

Granchio. 

Non  li  pare  eh’  io  abbia. 
Forse  di  che  ? non  vedi  tu , che  io  . 

Non  son  più  buono  a nulla?  e eh’  io  non  gusto 


(0  è' 
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Di  questo  mondo  più  contento  che 
Sia  ? Oh  pensar  chi  io  sono  stato , e chi 
lo  son  testé  ! chi  m’  avesse  veduto 
Da  parecchi  anni  indietro,  e vedesse 
Che  (i)  brachieraio  , che  omaccio  sciatto. 
Che  bacheca  io  sono  ora.  Ma  deh  volta 
Carta , che  questo  è proprio  un  ricordare 
1 morti  a tavola. 

Fortunio . 

Anzi  è appunto 

Un  ricordar  la  tavola  al  mortorio. 

Ma  donde  esci  tu  in  somma? 

Granchio. 

Sai  tu  donde? 


Fortunio. 

S’ io  lo  sapessi...  eh  di  su. 

Granchio. 

Di  casa 


La  Clarice. 


Fortunio. 

Di  casa  la  Clarice 

Mia? 

Granchio. 

Di  casa  la  Clarice  tua. 
Fortunio. 

Di  casa  la  Clarice  qui  ? di  questa 
Casa  ? 

Granchio. 

Al  tuo  comando. 


.££ WStó 


(i)  bracheraio . 


0) 


Fortunio. 

(i)  Adunque 

Esci  di  questa  casa  ? 

Granchio. 

A proposito  ! 

Tuo’  ne  tu  un  contralto  ? 

Fortunio. 

Ed  è possibile  ? 
Granchio. 

Io  guardava  s’  e’  passava  gente 

Di  qua  , per  confermartelo  in  presenta 

Di  testimoni. 

Fortunio. 

E quant’  è ? 

Granchio. 

Or  ora 

Fortunio. 

E*  non  è però  beu  , che  tu  vi  (2)  sia 
Così  veduto  dalla  vicinanza. 

Granchio. 

Vedi,  ch’io  uso  per  questo  rispetto 
L’  uscio  di  dietro. 

Fortunio. 

Non  vi  t’  avvezzare  : 
Elle  son  cose  tenere.  Ma  infine , 

Che  v’  hai  tu  fatto  ? 

Granchio. 

Ho  fisso  per  ultimo 


(1)  Adunque  tu. 

(2)  sii. 
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lì  chiodo  con  la  Balia , e fermo  1’  ordine 
Per  istanotte. 

Fortunio. 

A che  (i)  sete  rimasti  ? 
Granchio. 

Che  come  prima  il  suo  padrone,  e Tofano 
Sieno  usciti  di  casa  , ella  ne  venga 
Qui  all*  uscio  ; e che  noi  le  metteremo 
In  mauo  il  pegno  , ed  ella  ti  merrà 
Dalla  Clarice  : (z)  vuoi  tu  altro  ? 

Fortunio. 

Bene 

Sta  ; ma  se  e*  non  escono  ? qui  giace 
Fiocco. 

Granchio. 

Non  t’ ho  io  mostro  il  mio  disegno  ? 
Fortunio. 

Cotesta  invenzione  di  cotesto 
l'ilo  fuoco  non  mi  va...  Granchio  , eli’  ha 
mille 

Difficultà. 

Granchio. 

Noi  le  mozzerem  tutte  ; 

Non  dubitar  , noi  ci  troverem  sesto. 

Ma  ecco  appunto...  cosa  ragionata 
Per  via  va. 

Fortunio. 

Chi  di’  tu  ? 


(1)  siete. 

(2)  vuo\ 
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Granchio. 

Vanni  , il  patrigno 
Della  Clarice.  Dove  guardi  tu  ? 

Non  lo  vedi  tu  , cieco  ? ve'  ; ah , ah  , 

Tu  non  vedresti  un  bufol  nella  neve. 
Fortunio. 

Ah  , buono  per  mia  fe  ! io  guardava 
Vevs<»  mercoledì.  Oimè  ! Granchio, 
Dileguiamci  via  tosto. 

Granchio. 

Andiamo.  Sta  ; 

Per  Dio  , per  Dio...  e che  sì  ! Ma  ’l  Diavolo  , 
No  ; anzi  sì.  E’  non  può  mai...  tant’  è. 
Fortunio. 

Che  modo  di  parlare  è cotesto  ? 

Granchio. 

Fortunio , vaiti  con  Dio:  io  ho  in  animo... 
Fortunio. 

Che  vuoi  tu  fare? 

Grancltio. 

To'  ti , se  tu  vuoi  , 

Di  nni’n  mal’ or  ; eh’ e’ non  mi  vegga  teco. 
Tu  hai  disposto  : che  potrà  mai  essere  ? 
Fortunio. 

Una  volta  partir  non  me  ne  voglio. 

Mi  tirerò  di  qua  da  canto,  ch’egli 
Non  mi  vegga  ; che  fie  quella  medesima. 
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SCENA  li. 

v Panni  vecchio  , Granchio  , Fortunia. 


Vaimi, 

Iu  fatti  io  fatti  aggirati  di  qua  , 

Aggirati  di  là  ; e’  si  fa  sera 
Che  1’  uom  non  se  n'  avvede  : e’  non  si  pu# 
Venire  a capo  njai  di  (t)  due  faccende 
11  mese  , e auelle  due  spesse  volte 
Son  quelle  del  compagno. 

Granchio. 

Una  volta 

lo  la  voglio  ingaggiar  seco  , e mettermi 
A ripen taglio  ; e s io  la  vinco,  bene 
Sta;  se  non,  il  tornarmi  su  le  mie 
Non  mi  manca.  Se  gran  fatto  non  è , 
lo  non  ci  posso  già  per  questo  mettere 
Nulla  del  capitale  ; e potendo 
Guadagnare  , e non  perdere  , io  non  so 
Perch’io  non  debba  pur  tentar  la  sorte  , 
E ’uvitarla  del  resto. 

Vanni. 

Ma  chi  domine 
fe  colui  , che  è quivi  dal  mio  uscio  ? 

Ab  , egli  è’1  Granchio;  che  fa  egli  quivi? 
Granchio. 

Orsù  e’  m’  ha  veduto.  In  fatti  io  sono 
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Disposto  di  star  qui,  tanto  che  Vanni 

Se  ue  ritorni  a casa. 

Vanni. 

E’  m"  ha  (i)  tra’  denti. 

Granchio. 

lo  ti  darò  la  stretta. 

Fortunio. 

Dove  domine 

Tien  la  mira  costui  ? 

Granchio. 

No  , no  ; per  nulla. 
Questo  è troppo  gran  resto  ; io  son  costretto 
Dargli  le  carte  alla  scoperta  : io 
Non  (a)  vuo'  lasciar  seguir  tanto  disordine. 
Vanni. 

Che  domin  di  disordine  die’ egli  ? 

Granchio. 

Sarebbe  un  tradimento  , la  rovina 
Di  questa  casa. 

Vanni. 

Oimè  ! che  die’  egli 
Di  rovina  ? io  dubito  di  qualche 
Gran  male. 

Fortunio. 

Io  non  attingo , si  può  dire  , 
Cosa  che  venga  a dir  nulla. 

Granchio. 

Io  debbo 

Farlo,  se  non  per  altre,  almen  per  l’obbligo 


(i)  tra  i. 
(a)  va'. 
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Della  vicinità  : e senza  questo 
Io  me  ne  farei  altrettanto 
Nè  più,  nè  meno  per  un  altro.  Come 
Domine  un  caso  tale  in  una  casa 
Nobile  ed  onorevol , come  questa 
Di  Vanni  ? 

Vanni. 

E*  non  può  esser , eh’  io  non  sia 

Rovinato. 

Fortunio. 

Costui  comincia  a farmi 
Temer  di  non  so  che. 

Granchio. 

E s’ io  n’  acquisto 
La  nimistà  di  Fortunio  , tal  sia 
Di  lui.  lo  amo  meglio  di  presente 
La  nimicizia  di  Fortunio  solo , 

Che  da  qui  innanzi  quella  di  Fortunio  , 

E di  Vanni. 

Fortunio. 

Oimè  misero  / questo 
Ribaldo  s'apparecchia  di  volermi 
Tradire  : che  farò  ? 

Vanni. 

Io  non  posso 

Raccappezzar  , che ’nfoitunio  possa  essere 
Questo  , di  che  costui  ragiona  : un  tratto 
lo  non  posso  più  stare  alle  mosse  , 

Io  me  gli  (i)  vuo’ scoprire. 


Foriamo. 
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Che  partito 

Ila  da  (»)  esser  il  mio  ? 

Vanni. 

O Granchio. 
Granchio. 


Quando 

Che  sia  me  (2)  »’ ara  grado  anche  Fortunio, 
Come  gli  sia  uscita  dualmente 
Del  capo  questa  frenesia. 

V anni. 


Tu  non  odi  ? 


Granchio, 


Fortunio. 

Ma  pur  questo  suo  fingere 
Di  non  vederlo  a questo  mo’ , mi  tiene 
Ancor  sospeso. 

Granchio. 

Sent’  io  chiamar  Granchio  ? 
O pure  ho  un  granchio  nell’  orecchie  ? 
Ah  (3)  sete 

Voi  , Vanni.  Buonasera.  Io  v’  aspettava 
Al  passo. 

V anni. 

Umbè , che  c è di  mal  ? dì  via. 
Granchio, 

E che?  e' non  c’è  mal  nessun  , che  possa... 


(x)  essere. 

(2)  n avrà. 

(3)  siete. 
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Vanni . 

]Non  me  1'  andare  orpellando  : dì  (i)  via  , 

Com’  ella  sta  : io  ho  sentito  ogni 

Cosa. 

Granchio. 

Adesso  ? 

Vanni. 

Testé  ; e so  , cV  io 

Son  disfatto  : ve’  , Granchio  , non  mi  fare 
Iovolture  ; uccidimi  a un  tratto  , 

£ dimmi  il  pan  pane,  e non  mi  fare 
Stentare  in  su  la  corda. 

Granchio. 

Io  vi  dico , 

Che  ’nfino  a or  non  c’  è nulla  di  rotto  , 

E non  ci  sarà  anche  da  qui  innanzi  , 
Dove  voi  vi  vogliate  governare 
A mio  senno  : se  non  potreste  bene 
Avere  una  gambata  , che  areste 
Che  ugnere  ; e da  vero. 

Vanni. 

Dì  quel  , che 

Tu  vuoi  eh’  io  faccia  , e spacciati  mai  più. 
Fortunio. 

Qual  tormento  fu  mai  cimile  al  mio  ? 
Granchio. 

Due  cose  vi  convengon  far  ; volendo 
Ch’  io  v’  awerlisca  , ed  appresso  vi  liberi 
D’  un  pericolo , che  vi  soprastà. 
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Vanni. 


Pur  che  noi  siamo  a tempo. 

Granchio. 


No  ; di  questo 

V’ assicur’io.  Voi  m’avete  a giurare 
Di  far  (1)  due  cose. 

Vanni. 

E così  giuro. 

Granchio. 


Come 

Giurate  voi,  non  (2)  sapendo  ancor,  che? 
Vanni. 


Giuro  ciò  che  tu  vuoi. 

Granchio. 

Piano  un  poco  ; io 
Non  la  ’ntendo  così.  Voi  giurerete 
In  prima  di  tacer  sempre  mai  questo  , 

Ch’  io  vi  dirò  ; e secondariamente 
D’  attenervene  in  tutto  al  mio  consiglio  , 
Che  sarà  utile,  e fedele,  e seuza 
Passione. 

Vanni. 

E così  giuro  : deh  cavami 
Di  questo  affanno. 

Granchio . 

E così  ginrate 

Con  la  bocca  , e col  cuor  nel  miglior  modo, 
E nel  piò  forte  , che  per  voi  si  sappia 
E possa. 


(j)  duo. 

(2)  sappiendo. 


Digitized  by  Google 


4*>r 

Fortume ». 

Dio  me  la  mandi  buona. 
Granchio. 

Voi  conoscete,  Vau-i  , questo  Duti 
Filiberti , che  sta  qna  dirimpetto  , 

Ch'è  venuto  a Firenze  poco  fa 
Da  Vinegia. 

Vanni. 

Perchè  ? non  lo  conosco 
Più  là  , che  per  buon  dì,  e per  buon  anno, 
E Dio  t’  ajuti , e ben  ti  venga. 

Fortunio. 


O Dio! 

Granchio. 

E dovete  anche  conoscer  quel  giovane 
Suo  allevato , eh’  ha  nome  Fortunio. 
Vanni. 

Fortunio  ? ab  , sì  sì , Fortunio  ; si 
Conoscol  di  veduta. 

Fortunio. 

Ah  Granchio  , Granchio  ! 

Granchio. 

Se  voi  avete  occhi  in  testa , voi  dovete 
Anch’ essere  a\ vedutovi,  che  questo 
Giovane  è innamorato  della  vostra 
Figliastra. 

Fortunio, 

O traditore  ! assassino  ! 

Io  non  so  chi  mi  tien... 

V anni. 


Nostra?  Oimè! 
Parola. 


Della  Clarice 

non  io  : questa  è la  prima 
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Granchio. 

Or  , per  non  menarvi  io  lunga  , 
Voi  avete  a saper  , che  questo  giovane 
Al  fine,  dopo  lo  avere  in  questo 
Suo  amor  consumato  più  tempo 
Senza  profitto , ed  aveudo  alle  sue 
Lettere  , ed  alle  sue  ambasciate 
Avuta  del  continuo  ripulsa. 

Ed  ultimatamente  villanie, 

E minacce. 

Fortunio. 

Uhh  ! 

V anni. 

Oimè  , Oimè  , 

Grauchio  ! oimè  ! siam  noi  condotti  a tanta 
Disonestà  ? Lettere , eh  ? imbasciate 
A casa  un  mio  pari  ? sì  , eh  , eh  ? 

Se  non  eh’  io  ho  giurato , io  vorrei  irmene 
A gli  Otto  or  or  senza  punto  d’ indugio. 
Granchio. 

Lasciatemi  fornire.  Questo  giovane 
Dunque  , avendo  provato  (i)  ogn’ altro  modo 
Vano  , per  disperato  » è per  ultimo 
Guato  pazzamente  a un  partito 
Pericoloso  e bestiale , da  mettere 
Se  , e voi  in  rovina  , e la  casa 
Sua  , e la  vostra  in  un  tempo  medesimo. 
Vanni. 

Tu  mi  trafiggi  1*  anima  ; Oimè  ! 


(•)  Offni. 
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Fortunio . 

Stupore  , che  è questo  ! 

Granchio. 

Tauto  può 

Nelle  torbide  menti,  e ne’  focosi 
Petti  talor  degli  alterati  giovani 
Questo  amoroso  furore. 

Fortunio. 

Ribaldo  ! 

Parti , che  e’  la  vada  colorendo 
Con  parole  magnifiche  ? via , va 
Pur  là. 

Granchio. 

E per  risolvervi  in  due 
Parole  , Vanni  ; sappiate  , che  questo 
Giovane  ha  per  ultimo  partito 
Eletto  di  volere  in  questa  notte 
Venire  a trovare  la  fanciulla 
Alla  camera. 

Vanni. 

0 Cielo  , o Terra  , o Dio , 
anime  dannate! 

Granchio. 


O uomini, 
Piano. 


Fortunio. 

Oh  , oh  ! E posso  contenermi 
Di  non  1*  uccider  subito  ì 
Granchio. 

Se  voi 

Gridate,  Vanni,  io  vi  pianterò  qui, 

E lascerovvi  (i)  in  asso  : io  ve  lo  dico. 


(i)  tri  Massa, 


Lasciatemi  ; cbe  prima  , eh’  io  vi  ksci , 
S’accoocera  ogni  cosa. 

Vanni. 

Incredibile 

Sfacciataggine  ! 

Granchio. 

Ab  sì,  voi  mi  farete... 
Fortunio. 

0 tradimento  non  udito  già 
Mai  ! 

Granchio. 

Egli  adunque  avendo  non  so  come 
Spialo  , che  la  donna  vostra  alberga 
Stanotte  fuora  , ha  provvisto  da  mezza 
biotte  in  là  di  calarsi  là  di  dietro 
Dal  muro  del  vostro  orto  nella  corte  ; 

E quivi  inuerpicando  su  per  quello 
Melarancio  salire  in  sul  tettuccio 
Della  vostra  anticamera , e di  quivi 
Con  una  scala  di  seta  condursi 
Al  finestrin  della  camera  della 
Fanciulla  ; e quello  con  alcuni  suoi 
Argomenti  cavato  agevolmente 
Di  gaugheri...  io  nou  so  poi  così 
Beue  , eh’  e’  s’  abbia  appuuto  divisato 
Tra  se  : basta , che  e cetera. 

Fortunio. 

Può  essere , 

(i)  Che  sia  ver  quel  , ch’io  veggo?  Gli  è 
(2)  parso 


(1)  Gì  e. 

(2)  paruto. 
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Poco  il  contar  , com’  ella  sla  ; che  anche 
Ci  ha  aggiunti  «li  bocca  questi  casi 
Da  forche. 

V anni. 

Grauchio  , io  mi  ti  raccomando 
Tu  m’  hai  chiusa  la  bocca,  tu  m’hai  mozze 
Le  braccia  , tu  mi  hai  tronche  le  gambe  ; 
L finalmente  io  non  mi  posso  muovere 
?iè  più  qua,  nè  più  là,  che  tu  medesimo 
Ti  disponga.  Consigliami  un  po’ tu. 

Tu  mi  soccorri,  e tu  mi  governa; 

Sieti  raccomandato  l’onor  mio. 

Non  voler  consentir , che  io  rimanga 
Morto , e vituperato  in  eterno. 

Fortunio. 

Io  non  credo  già  , che  nell’inferno 
Possa  esser  pena  pari  alla  mia. 

Granchio. 

Vanni,  vedete,  non  v’affaticate 
A pregarmi;  che  io  non  son  qui 
Per  altro,  che  per  tor  via  questo  scandolo: 
Ma  vi  convien , secondo  la  seconda 
Promessa  , in  quanto  al  modo,  governarvi , 
Com’ io  vi  (i)  mostrerrù. 

Fanni. 

' Jikwfld  00  ^ c*  s*  Poae 

Rimedio , basta. 

Granchio. 

Ci  si  porrà  senza 


>» 

3e 


(i)  mosterrò. 

00  *' 

i Sai  viali  Voi.  I. 


Fallo  ; « sarà  tal , che  senza  danno 
Del  giovane  e per  ora  e per  sempre 
Sarde  fuora  d’  un  tanto  pericolo. 

Fortunio. 

Ora  va  poi , e fidati  mai  piu 
Al  mondo  di  persona  che  sia.  Oh! 

Vanni. 

Fon  può  sapere,  se  non  a chi  tocca. 

Di  che  dolcezza  è privo  chi  si  priva 
Della  consolaziou  della  vendetti. 

Ma  io  non  posso  voler  , se  non  quanto 
Vuoi  tu. 

Granchio. 

Voi  avete  a sapere , 

Che  sopra  questo  fallo  io  mi  son  ito 
Ben  più  di  indie  cose  ravvolgendo 
Pel  capo  ; e fra  tante  una  sola 
Massimamente  me  ne  piace  nello 
Animo  ; ed  in  quella  , come  in  saldo 
Fondamento  , ho  fermo  finalmente 
li  (i)  peusiere  ; parendomi , eh’  e'  sia 
Proprio,  c me  si  suol  dire  in  proverbio. 
Un  modo  da  salvar  la  capra  , (2)  e’  cavoli. 
Perciocché  (i)  ogn* altro  modo  e spedieule» 
Che  voi  pigliaste  , o ili  scoprir  la  cosa 
Al  suo  vecchio,  «1  d’  offenderlo  altrimenti. 
Sarebbe  proprio  un  andar  col  cembalo 
In  coloinbaja  , e un  far  belle  le  piazze 


(1)  pensiero. 
(a)  e i. 

( 0 ogni. 
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Pubblicando  la  cosa  ; dove  a questo 
Modo  ella  vien  seppellita  iu  eterno. 

V anni. 

Mostrami  quello,  che  tu  vuoi  eh’  io  faccia. 
Granchio. 

Questo  Fortunio  è un  giovane,  del  quale 
Siu  qui  ’n  ogni  altro  suo  affar  non  s’  è 
Veduto  un  altro  mai  più  rispettoso. 

Più  costumalo  , e più  vergognoso  , 

£ modesto. 

Vanni. 

A'  segnali  si  conoscono 

Le  balle. 


Fortunio. 

Il  gaglioffaccio  si  cred’  ora 
Darmi  la  soja  , e volere  alloppiarmi 
Con  le  moine. 

Granchio. 

E’  pare  una  donzella  ; 
La  più  bella  maniera , le  più  dolci, 
Parole.... 

Vanni. 

Mele  in  bocca  , e rasojo 
A cintola. 


Fortunio. 

Ora  a un  tempo  medesimo 
Uccella  me  , e lui. 

Granchio. 

Ma  voi  sapete , 
Come  dice  la  cronaca. 

V anni. 

Non  io. 


* 
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Granchio.  * 

Amore  ha  volto  sottosopra  spesso 
Menti  più  salde  , die  non  ha  costui. 
Ognuno  ha  a scappucciare  una 
Volta,  e sciorre  un  tratto  i bracchi , e fare 
Una  scappata,  e correr  questo  mondo 
Per  suo  ; chi  da  giovane , e chi 
Da  vecchio  , chi  uelle  piazze , chi  nelle 
Camere;  e inline  chi  in  una  cosa, 

£ chi  *n  una  altra. 

Vanni. 

Pena  , eh*  è la  mia  ! 
Granchio. 

La  pazzia  in  somma  in  questa  parte  è simile 
Al  mal  Franzese  ; e chi  non  1’  ha  di  qua, 
Convien  che  1*  abl  i*  necessariamente 
3N eli*  altro  mondo.  Onde  per  non  lasciare 
Questo  carico  all’  anima  , si  vede 
Ispesso  spesso , che  qualch'  uno  ce  la 
Cala , e così  dando  di  bello  , che 
Tiou  par  suo  fatto,  un  po’di  volta  a]  canto 
Lesta  lesta  , appigiona  il  cervello 
AlFum-ir,  che  g'iel  becchi;  e taluno 
Me  fa  contratto  libero. 

Vanni. 

Io  sarò 

Imprima  morto. 

Granchio. 

E perch’egli  abbia  il  cibo 
Quotidiano  da  nutrirsi , alcuno 
Lo  pastura  d’  umor  di  poesia  , 

Chi  di  musica,  chi  d’alchimia,  chi 
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Di  ca8te)lucci , chi  di  sogni  ; altri 
D’albagia,  chi  di  giuoco  , chi  d’amore.,' 
Fortunio. 

Una  volta  io  ne  fi)  vuo'  vedere  il  fine.  1 

0 Dio,  che  struggimento!’'*  * •- 

Grànchio  t 

|I  Ma  di  tutti 

Questi  1’ amore  è- cura  più  sanabile  ; 
Coneiossiachè  egli  ha  molti  rimedj 
Appropriali  , e mille  medicine 
Che  sou  tutte  polenti , e alte  a farnelo 
Svaporar  via  : gli  sdegni  , il  timore  , 

La  povertà  , le  prigionie  , e ’u  somma 
L'  aver  bisogno  di  pensare  ad  altro. 

«dv.;  or‘ 

Che  passione  è questa  ! 

Granchio. 

Perocché 

L’  amore  è come  1*  aria  , la  quale  entra 
Dov’  ella  truova  voto  ; ed  ogni  corpo  , 

Che  sopraggi  unga  , sì  la  può  cavare 

Di  suo  luogo.  Però  soleia  dire 

Colui , per  eh’  io  ho  nome , che  1'  amore 

Era  luogotenente  de*  pensieri 

Nel  cervello.  Adunque , acciò  che  io 

Non  avessi  a pagare  cinque  soldi , 

Voglio  iuferir  ritornando  a bottega , 

Che  questa  infermità  di  questo  giovane 
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Non  è cura  difficile,  e che  senza 
Venire  al  taglio,  o ad  altro  rimedio... 
Vanni. 

Di  grazia  , Granchio,  se  tu  tuoi  , tocca 
Della  conclusioni  tu  mi  tien  proprio 
In  croce.  Oimè , ime  ! 

Fortunio. 

Il  gaglioffo  ha 

Messa  la  lingua  in  molle  ; s’  imbriaca 
Cicalando  il  poltron  : pensa  quel , eh’  egli 
Farà  beendo  ! 

Granchio. 

La  conclusione 

Si  è questa  , che  voi  sapete  , Vanni  , 

Come  dice  Morganle  , anzi  Strascino. 
Sentito  ho  dir  , che  la  virtù  si  truova 
Nelle  parole,  e nell’eibe,  e ne' sassi. 
Costui  senza  l’ erbe , e senza  i sassi  , 
Solamente  guarrà  con  le  parole. 

Fortunio. 

Arrecasi  per  più  dispetto  a scherzo 
La  mia  cattività. 

Vanni. 

I sassi  , Granchio  , 

Farehbon  me’  , che  nulla.  Che  vuoi  tu 
Duuque  ? che  io  gli  vada  a parlare? 
Granchio. 

Cotesto  no  , eh’  e’  potrebbe  negarvclo  : 

Io  (i)  vuo’,  che  voi  lo  colghiate  iu  sul 
frodo. 


(i)  vo\ 
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Granchio. 

Diavol  ! che  voi  pensiate,  che  io  voglia  , 

Che  voi...  voi  mi  fate  venir  voglia 

Di  ridere.  Io  voglio,  che  allora 

Che  e’vi  (i)  dee  veuire  , voi  con  Tofano 

Vostro  fattore  lo  stiate  aspettando 

pici  giardino  a piè  del  melarancio 

Dietro  a quel  barbacane,  in  modo  ch’egli 

]Non  vi  vegga  : e tosto  eh’  e’  comincia 

A adattar  gli  ordigni  , per  volere 

Salir  su  ; voi  insieme  col  fattore 

Gli  usciate  addosso  all*  improvviso , e quivi 

G>n  parole , ed  affronto  , quale  e’  merita  , 

Ed  in  quel  modo  migliore,  che  voi 

Saprete  molto  me’ tener,  che  io 

Plon  saprei  immaginare,  lo  sgridiate. 

Lo  svergogniate  , e lo  minacciate 

Di  volere  scoprire  ogni  Cosa 

AI  suo  vecchio.  Egli  lo  teme  ancor  si  , 

Ed  e d’ ingegno  , coni’  io  dissi , tanto 
Rispettoso  e rimesso  , che  trovandosi 
Colto  in  sì  gran  fallo  , e da  sì  subita 
Vergogna  quasi  de»to,  il  suo  peccato 
Riconoscendo  , vi  si  getterà 
Subitamente  a’  piedi  , e daravvi 
Tante  soddisfazioni,  e sì  fatte. 

Che  voi  sarete  poi  per  sempre  certo 
Del  pentimento  suo  ; e voi  medesimo 
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Verrete  ad  affermar  di  propria  bocca 
Che  per  lo’  innanzi  e’  si  potrebbe... 

Vanni . 

Granchio  , 

Non  più. 

Fortunio. 

Fussim’  io  pure  ingannato. 

Ma  in  qualunque  modo.... 

V anni. 

Posto  che 

Cotesto  tuo  consiglio  mi  piacesse 
Per  altro  ; oh  pari’  egli  però  , eh’  uno 
Vecchio  dell'età  mia  debba  commettersi 
A cotesto  perieoi  ? cotestui 
E giovane.  Chi  sa  ? talor  , trovandosi 
A quel  termine , forse  gli  potrebbono 
Venir  di  matti  capricci.  Oh  tu 
Arai  tee*  Ttfano.  Egli  è vero; 

Ma  che  so  io , chi  egli  si  sia 

Per  menar  seco  auch’egli?  no,  no,  no; 

le  non  ne  (»)  vuo’  far  nulla. 

Granchio. 

Quando  voi 

Lo  conosceste...  ma  taut’  è , ’l  sospetto 
Non  si  può  armar.  Ma  state  ; e’  (2)  ci  è 
rimedio. 

State  alla  inginocchiata  , che  riesce 


(1)  vo\ 

(2)  c è. 
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Su  Torto.  Domin  che  l’uscio,  (i)  e' ferii 
Non  vi  dieu  sicurtà,  tanto  che  basti? 
Vanni. 

Oh  questo  è poi  ud  altro  dire  : ma 
Vedi , che  ella  non  fusse  una  buia: 

Che  tu  non  mi  facessi  aver  la  mala 
flotte  a bel  diletto.  E’  ci  sono 
Di  molti  , che  fanno  arte  di  iiccarc 
Pastinache  ; che  ella  non  ti  fusse 
Da  qualche  nuovo  pesce  stata  data 
Ad  intendere.  Dimmi , che  certezza 
N’  hai  tu  ? 

Granchio. 

Oh  qui  li  volev*  io  ; tu  m’  hai 
Levata  via  la  gran  difiìcultà  : 

Eli’  è proprio  caduta  in  grembo  al  zio. 
Vanni. 

Che  di’? 


Granchio. 

Che  n’  ho  quella  maggior  certezza  , 
Che  se  ne  possa  avere.  Io  lo  so 
Dal  servidor  medesimo  di  casa 
Di  Fortunio:  il  quale  servidore 
E veuuto  per  questo  effetto  a torre 
Da  me  in  presto  una  scala  di  seta; 

Che  e’ sapeva,  rh’io  ho  fatta  Lre 
Per  mandarla  di  fuor  , pur  con  licenza  ; 
La  (a)  quale  io  gli  prestai,  per  far  di  poi 
Quel,  ch’io  ho  latto  ; ma  non  però  puma. 


(i)  e ». 

(z)  quale  gli. 
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Ch'  io  m’  ebbi  fatta  raccontar  per  ordine 
Tutta  la  trama:  che,  essend’egli  uuo 
Omieiatto  di  poca  levatura , 

■Non  ebbi  molto  a «tentar  per  cavargliele 
Di  bocca. 

Vanni. 

Tutto  sta  bene,  ma  *n  fatti  , 
Granchio  , questo  tuo  modo  non  ..  egli  ha  .. 
E’  mi  ci  par  veder  non  so  che  , che 
Nou  me  lo  può  lasciar  piacere  affatto. 

Non  sarehb’ei  possibile  trovare 
Sei  altri  modi  , senza  lasciar  correre  ? 
Granchio. 

Vanni  , non  ci  pensate  ; che  voi  date , 
Com’ è dire,  in  nonnulla.  Immaginatevi, 
Che  da  tre  ore  in  qua  io  non  ho  mai 
Pensato  ad  altro;  e eh’  e’  non  è arzigogolo. 
Che  per  ben  vostro  , e suo  io  non  abbia 
Fantasticato  : stale  sicurissimo  , 

Cb’e’ non  c’è  altro  modo. 

Vanni. 

Sta  a udire  , 

Granchio  ...  ma  faccia  il  peggio,  eh’  c puòj 
Io  ci  provvedere.  In  somma  , Granchio  , 
lo  ho  giurato  , e voglio  aver  giurato. 

Vedi  ; to  lo  farò  sopra  di  le. 

Granchio. 

Fatelo  pur  sicurissimo  .«mente. 

Vanni. 

E senza  altro  dir  , poiché  tu  vuoi 
Così  , intorno  alle  cinque  ore  io 
Me  n’audrò  al  luogo  detto,  e farò  quanto 
Noi  siami  rimasti.  Ecoi  egli  altro,  che  direi 
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Granchio. 

Sta  bene.  Ma  sapete  voi  quel  eh’  io 
Vi  ricordo?  Ch’  egli  è freddo,  e la  notte 
Massimamente  ; e voi  (i)  sete  ormai 
Pure  assai  bene  oltre  (2)  con  gli  anni. 
Vanni. 

Carne 

Vuoi  (3)  tu,  eh'  io  faccia  ? 

Granchio. 

Che  voi  v’andiate 

Ben  rinvolto  ne’  panni  ; abbiale  uu  buono 
Cappello,  buone  pantufole,  una 
Buona  pelliccia  , e ebe  voi  non  patiate 
Freddo. 

V anni. 

Cappello  , e uu  pajo  di  borzacchini 
Arò  (4)  io;  pelliccia  , che  (5)  sie ’l  caso, 
Pio , s’  io  non  1’  accattarsi  ; che  le  mie 
Son  , come  dire  , da  gottosi  , larghe  , 
Gravi,  ed  hanno,  si  può  dir,  lo  strascico. 
Io  potrei  au.die  rinvolgerrai  in  una 
Coltrice  ; eh’  altrettanto  mi  potrei 
Muover  , nè  più  nè  meno  : ma  se  egli 
Mi  convenisse  o correre  , o saltare  , 

O fare  altro , che  so  io  ? In  somma 




1)  siete. 

2)  cogli. 
Vuo\ 

(4)  Avrò. 

(5)  sia. 


(3) 


W7P1 
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10  non  voglio  essere  un  pulcino  nella 

Stoppa. 

Granchio. 

State  ; per  Dio,  che  voi  avete 
Dato  nella  ventura  vostra  : elle 
Vi  corron  dietro  stasera.  Io  voglio 
Accomodarvi  d*  una  , che  rinniego 

11  mondo  , s’  ella  non  fu  fatta  a posta 
Per  questo  effetto.  Di  qui  a un  poco 
La  porgerò  alla  Balia  , ed  acciocché 
Ella  non  possa  insospettir  di  nulla  , 

Glie  le  darò  sotto  pretesto , eh’  ella 

Ne  lievi  certe  maccnie  , eh’ è la  sua  , 
Maestria  : e verrò  a consegnargliele 
Su  iu  casa  in  presenza  vostra  ; e voi 
Poi  , quando  vorrete  uscir  , mostrando 
Di  pensarvi  in  un  subito,  direlele 
Che  ve  la  presti. 

Fortnnio. 

Costui  adesso 

Batte  i trenta  ducati  per  riscuotere 
La  vesta. 

Vanni. 

Oh  e’ra’  incresce,  che  tu  ci  (1)  abbia 
A aver  tante  brighe.  Orsù  alla  buona 
Ora  sia  ; qualche  volta  potrem  noi 
Ristorarci. 

Granchio. 

Appunto.  Vanni , io  uso 
Far  cosi  con  gli  amici. 


(i)  abbi» 
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Gran  mercè. 

Ma  dimmi  un  poco  : Tofano  (i)  vuoi  tu., 
Ch’ei  (a)  sappia  aneli’ ei  per  quel,  ch’io 
me  lo  meni? 

Granchio. 

Nulla  ; oimè  no  : come  7 guardatevene , 
Come  dal  fuoco.  Ma  eccolo  appunto 
Di  qua  con  non  so  chi  : io  vi  lascio  ; 

10  non  (.1)  vuo’ch’e’ci  venga  insieme.  En- 

tra te  vene 

Anche  voi  in  casa  di  grazia;  che  egli 
Non  pigliasse  sospetto. 

V anni. 

Orsù  a Dio. 

Granchio. 

Fortunio , vienne  : io  ti  ragguaglierò. 
SCENA  111. 

Dati  vecchio , Tofano  fattore  di  Vanni. 
Duti. 

1 1' erra  , che  vai  , usa  che  truovi  ; dice 

11  proverbio.  Se  qui  è questa  usanza. 
Bisogna  secondarla,  ed  accordarcisi. 


(i)  vuo\ 
(a)  Ch' e 
(3)  vo\ 
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Tofano. 

Vedete;  a esser  tc>iimone  a scritte, 

O a contratti,  nè  a comparatici)! 

In  questa  terra  , Outi  , non  si  dice 
Di  no. 

Duti. 

L’  usanze  Svecchiate  in  fine 
Doventan  leggi. 

Tofano. 

Sta  ben  ; tuttavia 

Vedendo,  (i)  eh’  ameudue  avevam  fretta, 
Potevan  ben  chiamar  due  altri , che 
Fossero  scioperati.  11  caso  è, 

Che  per  ordine  della  mia  padrona 

10  doveva  essere  in  casa  innanzi 
L’  Avemmaria  ; e dee  esser  forse 
Già  un’  ora  di  notte,  o poco  meno. 

Duti. 

Non  istar  dunque  a perder  tempo:  A Dio. 
Tofano. 

Anch’  io  me  n’andrò  in  casa.  Ma  tu  (z)  sei 
Qui  , lieta  spesa.  Che  slavi  ? a spirare 
Novelle?  Peusa,  pensa,  che  chi  cerca 
D'  udire  i fatti  d’  altri , non  può  essere 
Buono;  che  chi  si  sente  avere  addosso 

11  peccadiglio  , tuttavia  dubita 

Ch’  altri  non  dica  qualche  mal  di  lui. 


(i)  eh'  arnenduo  avavamo. 

00  s*' 
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SCENA  IV. 

Fanticchio  ragazzo , Tofano. 
Fanticchio. 

, e chi  piscia  chiaro,  si  fa  beffe 
De!  medico;  idest,  perchè  tu  (i)  sei, 
Tofano,  uom  grosso,  (2)  ed  agii  uomini  grossi 
Bisogna  dar  del  macco  a josa  , intendi  , 
Che  chi  non  dice  male , non  si  cura 
D’  esser  udito.  Nell'  udir  son  sempre 
Mille  buon  tagli.  Nou  sai  tu  quello 
Bibobol  della  Balia  ? 

Tofano. 

Qual,  fraschetta? 

Fanticchio. 

Va  in  piazza  , e odi , 

Torna  ’n  casa,  e godi; 

Bocca  chiosa  , e occhio  aperto  , 

Non  ne  fu  mai  ignun  diserto. 

Tofano. 

Tu  bai  più  fasci , eh’  io  non  ho  ritortole! 
Fanticchio. 

Non  ti  dich'io,  poveretto,  che  tu 

Ci  (3)  sei  a pigione  in  questo  mondo?  Tofano, 

’ "IV—  V - --*•  “ * " ■■■*“*  " 

(1)  se. 
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Tu  (i)  sei  dal  tempo  di  Bartolommeo  ; 
Credi  a me.  Che  hai  1u? 

Tofano. 

Cavezza  ! I paperi 

Voglion  menare  a ber  Poche;  o guarda, 
S'ella  va  di  rondone!  Fa  tuo  conto, 

Che  io  (2)  t’arò  a toccare  a civetta. 
Fanticchio. 

Ella  (3)  sarie  la  prima  volta,  ch’io 
T’  ho  menato  pel  naso , com’  un  bufolo. 
Tofano. 

E che  sì , e cbe  sì  che,  s’ io  ti  metto 
Le  mani  addosso,  i battuti  andranno 
Innanzi  alla  Croce. 

Fanticchio. 

Doh  polmone  ! 

S’ io  mi  ti  caccio  sotto  . . Ma , o Tofano , 
Lasciamo  andar  le  baje;  (4)  vuoi  tu,  ch’io 
Ti  dica  daddovero  una  cosa  , 

Che  tu  potresti  fare,  e faresti  una 
Opera  santa?  ma  vedi  . . . 

Tofano. 

Dì  su. 

Fanticchio. 

Andare  in  qualche  luogo  a buscare 
Tre  braccia  di  cavezza  , e impiccarti. 


( 1)  sf- 

(2)  t avrò. 
(3  ) sare 

( vuo'' 


Tafano. 

Deh  (i)  figliuol  di  . . . 

Fantirchio. 

Al  cor  . . ; Non 
Co’  ferri  di  bottega. 

'Tofano. 

Non  colse. 
Fanticc/iio. 
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ischerzare 


Tofano;  uh,  uh,  ghieu  , tu  grufoli. 

Io  dirò  di  Ser  Cristofano 
Che  fu  avol  d’Anticristo  ; 

Perchè  '1  (2)  Diavol  era  un  tristo 
Lo  rinchiuse  sotto  un  cofano. 

Tofano,  Tofano,  Tofano,  Tofano. 
Tofano  , lofono , Tofano  , Tofano. 
Crepa,  scoppia.  Io  so,  che  tu  allanfi. 
Tofano. 

Per  la  puttana  di . . . 

Fanticchio. 

Accendi , eh*  e» 

Sono  al  canto.  Oh  vanne  in  casa,  vanne 
Bicchillone ; che  io  ti  so  dire. 

Che  il  padrone  te  ne  vuol  dare  una 
Canata,  e che  tu  (.$)  n’  arai  un  rabbuffo 
D’urta  santa  ragione:  eh-’ è un’ora, 

Ch  e m ha  mandato  qui  a veder  , s’ io 
Vedeva  questa  gioja. 


\ 


\ 


( 1 ) Doh. 

(2)  Diavolo. 

(3)  n avrai. 

Saltati  Voi.  1,  3 1 
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Si  voleva 

Dirmelo  , trista  cosa  : va  pur  su  ; 

Noi  ci  farem  motto.  Sempre  mai 
Non  ista  ’l  mal , dov*  e’  si  posa. 

FarUicchio. 

Fuor  che 


A gli  scrigoiuti. 

Tofano. 

E’  ride.  L’asin  bianco 
Ti  va  a mulino.  Al  nome  di  Dio. 
Fanticchio. 

O vanne,  vanne,  sguaiato;  che  ci  hai 
Fracido.  Ma  chi  sono  questi  due. 

Che  De  vengono  in  qua  ? Fortunio , el 
Granchio 

Per  Dio.  Lasciami  ire  a dirlo  alla 
Balia,  s’ ella  volesse  parlar  loro. 


SCENA  Y. 


Fortunio , Granchio. 

Fortunio. 

Vedi  , vedi , se  ’l  Diavol  è sottile  ! 

Granchio. 

Che  vuoi  tu  dir? 

Fortunio. 

Quel  ch’io  (t)  vuo'dir?  noi  siamo 


(0  w*. 
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Stati  a un  dito  per  dar  nel  bargello. 

Non  vedesti» '1  mio  vecchio , eh*  appunt’ ora 
Entrava  in  casa?  io  ve  lo  faceva 
Due  (i)  ore  fa.  Un  po', che  noi  vi  fussimo 
B-idali  più,  ci  carpiva  in  sul  furto, 

Ch’  e’  non  ci  (2)  arie  campati  1*  uovo  della 
Ascensione. 

Granchio. 

Or  basta;  noi  siam  qui , 

E la  pelliccia  c’è:  questa  è la  giuggiola. 
Fortunio.  . 

La  giuggiuola  era  quella. 

Granchio. 

Sari  meglio  * *$«4 

Ch  10  la  porti  alla  Balia. 

Fortunio. 

A una  a uua. 

Disse  colui  , che  ferrava  l’ocbe. 

Granchio  , facciamo  uu  poco  a bell’agio: 

Noi  sarem  sempre  a tempo  a mandar  male 

Cotesta  Vetta,  lo  non  ho  ancor  dietro 

A questo  tuo  ghiribizzo  potuto 

Cavarti  pur  di  becca  una  parola 

Con  le  tanaglie.  Ialino  a ora  io 

Non  veggo , ch*  e’  ci  sia  altro  che  male. 

A te , Granchio , è bastato  di  cavare 
VrtDui  di  casa  ; e.  non  ti  (3)  sei  curato 
D arder  1 alloggiamento  ( poco , o nulla 

w . . 1 

- • 1 ■ 

fi)  Du\ 

(2)  avre\ 
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pensando , eh’  io  vi  possa  , o non  vi  possa 
Tornar  dell’ altre  volte  poi.  Discorri 
Un  poco  , in  che  concetto  io  sono  entrato 
La  tua  mercè  a quel  vecchio  : rianda 
Le  cose  , che  tu  gli  hai  dette  di  me. 

Oh  , non  v'  andando  tu  ...  In  tanto  egli 
aria  (i) 

Pur  fatta  quella  impression  : va  cavagliele 
Del  capo  tu. 

Granchio. 

Fortunio  , tu  sei  giovane  , 
Perdonami.  Ha'  mi  tu  per  cosi  tondo 
Di  pelo,  ch’io  ti  voglia  imbarcare 
Senza  biscotto  ? io  non  son  uso  a mettere 
Stoppia  in  aja. 

Fortunio. 

Se  tu  non  mi  di’  altro  , 

Io  mi  rimarrò  nel  mio  credere. 

Granchio. 

Dicotel’io?  o pur  non  te  lo  dico? 
lo  tei  (2)  vuodir;  ma  vedi,  in  (3)  due 
parole  , 

E non  mi  stare  a ricalcitrare; 

Che  noi  ce  n’  auderem  nell’  infinito , 

E n<>n  annoderemmo  a fatica  una 
Conclusione  in  cento  anni.  In  tanto  ... 
Fortunio. 

Che  vuoi  tu  fare? 


(1)  avria. 

00  w. 

(3)  duo. 
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Granchio. 

Mei  lei  mela  indosso: 

C,be?  pensi  tu  «h’io  voglia  farti  dietro 
Tutta  sera  il  kittote?  Or  odi.  ]l  secchio 
Se  n’  andrà  nella  corte  alle  cinque  ore 
. Con  Tofano , secondo  eh*  io  gli  no  detto: 
La  Balia  ti  verrà  subito  a aprire 
Questo  uscio  pianamente,  e ti  merià 
Dalla  Clarice  tua  ; con  la  quale 
Stato  che  tu  sarai  tre,  o quattro  ore 
(l)iavol  eh’ e’ non  ti  basii;)  uscirà 'tene 
Pur  da  questo  uscio,  ov* io  sarò  col  Giuggiola 
Tuo  famiglio  aspettandoti,  insieme 
C d qual  Giuggiola  tu  ti  calerai 
Wel  §' arditi  qua  di  Vauni , appunto  appunto 
Com'  io  dissi  poco  fa  , che  tu 
Eri  per  fare. 

Fortunio. 

Sei  (i)  tu 'fuor  di  te? 

Granchio. 

Tu  rompi  il  patto;  io  lo  romperò  anch’io. 
Come  tu. (2)  sii  lauto  presso  a Vanni, 

Che  tu  peusi  eh’  e’  possa  bene  udirti , 
Facendo  vista  di  tener  per  fermo 
Di  uon  esser  sentito  da  perdona. 

Ti  volterai  a)  Giuggiola,  ed  in  questo 
Tenor  gli  parlerai  : Giuggiola  , ora 
Che  noi  tinta  qui , vogl*  io  aprirti  quello 
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A ch’io  ci  sou  venuto,  (i)  Sappia  adunque. 
Che  un  malvagio  giovane  di  questa 
Città  , avendo  avute  molte  e molte 
Ripulse  da  una  (z)  nobile  fanciulla 
Ch’  abita  in  questa  casa  , s’  e per  ultimo 
G tlato  al  disperato  , ed  al  bestiale. 

Questo  si  è di  condursi  stanotte 
Di  questo  luogo  con  non  so  che  scala 
Di  seta  alla  finestra  della  camera 
Della  fanciulla  ; Dio  sa  con  che  animo. 

E non  so  immaginarmi  la  cagione. 

Che  se  lo  muove  a volere  in  questo 
Suo  misfatto  esser  creduto  me , 

E parer  me  , e venirci  col  mio 
Abito.  Forse  perch’  e’  m'  ha  veduto 
Guardare  alcuna  volta  questa  giovane  , 

E per  potersi  sempre  io  ogui  suo 
Avvenimento  ricoprir  col  mio 
Mantello.  Perchè  tu  hai  a sapere. 
Giuggiola  , che  per  questo  conto  egli  ha 
Corrotto  il  Bruco  famiglio  del  mio 
Vecchio;  nè  solamente  a questo  effetto 
Gli  ha  cavati  di  mano  de’ miei  panni. 

Ma  l’ha  mandato  a questo  Granchio  qua 
Nostro  vicino  a torre  in  presto  certa 
Scala  di  seta,  (3)  facendogli  a credere 
Che  la  voglia  per  me , di  me  dicendogli 


(t)  Sappi. 

(a)  nobil. 

(3)  laccandogli. 
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Appunto  tutto  quello  , che  del  pessimo 
Giovane  s'è  vergognalo  a scoprirgli. 

Il  qual  rngionameoto  stamattina 
Di  luogo,  ch’io  non  era  veduto. 

Da  loro  , rom’  ha  voluto  la  huona 
Ventura  mia  , e la  mia  innocenza  , 

Mi  son  io  abbattuto  a udire. 

Ora  per  i’  onor  mio  , e perciocché 

Così  ricerca  la  necessità 

Presente,  io  voglio  che  noi  1' at|f udiamo 

Qui;  e quando  e’ ci  venga,  e s’apparecchi 

D’  alcuna  novità,  tu  farai  quello. 

Che  vedrai  fare  a me.  Queste , Fortunio , 
O simili  sarau  le  tue  parole; 

Le  quali  udeudo  Vanni  , verrà  subito 
Ad  abbracciarti,  ed  a farti  mille 
Carezze.  Tu  le  ne  verrai  seco 
Fuora  per  questa  porta,  dove  io 
Me  gli  fatò  incontra,  come  se 

10  sia  staio  gran  pezzo  alla  vr  letta  , 

Per  ovviar  bisognando  agli  (i)  arandoli; 

£ mi  farò  dar  la  vesta  da  Vanni , 

11  qual  non  u’  è pei  far  parola  ; onde 
Espugnata  così  la  gelosia 

Del  vecchio  , e fatta  quasi  contramminia 
Alla  ruffiana  cortesia  della 
Balia  , ce  ne  ritorueremo  a casa 
Con  vittoria,  e con  preda  in  un  medesimo 
Tempo.  Che  ne  di’  tu  ? 

• . . v i ji,  . 


(i)  scandali. 
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Fortunio. 

Una  bellissima 
Invenzion  mi  pare  ella  alla  fede* 

E mi  ridico  del  tutto.  E’  non  c’  è 
Altro ...  Ma  che  ? ed  auche  questo  poi 
Non  è cosa...  Sì  sì,  non  vuol  dir  uulla. 

In  somma  , Granchio , e’  non  si  poteva 
Pensar  meglio.  Ogni  altro  modo  era 
Un  come  voler  (i)  dar  un  pugno  in  cielo. 
Egli  non  si  sarebbe  mai  cavato 
Di  quella  casa  altrimenti.  IVla  in  quanto 
Alla  Balia,  non  fare  assegnamento 
Ch’  io  sia  per  comportar,  cbV  se  le  manchi 
D’un  jota  pur  di  quel  ch'io  l'ho  promesso. 
Granchio. 

Il  riaver  la  vesta  non  per  questo 
Ti  strignerà  , che  tu  debba  mancarle. 

Basta  , tu  vedi  ; s’ ella  si  fa  netta  . . . 

Ei  si  suol  dir , eh’  e'  non  si  può  avere 
De’ pesci  senza  immollarsi.  Qui  s’ha 
11  pesce  senza  le  lische , e le  rose 
Senza  le  spine. 

Fortunio. 

Che  più.  Granchio?  In  somma 
Io  son  pronto  a rappresentarmi 
In  campo,  ed  appiccar  la  mischia  sempre 
Che  tu  mi  vuoi. 

Granchio. 

Daddovero  ? Credotelo  , 
Lasagnone.  Ma  dì  *1  vero  , Fortunio  ; 


(i)  dare . 
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Fon  son  io  an  minchione  a irmi  a questa 
Foggia , come  se  proprio  e’  mi  paja 
Non  avere  de’  miei  a bastanza  , 
Comperando  i faslidj  , e le  brighe 
D'  altrui  quasi  a danar  contanti  ? 

Fortunio. 

Granchio , 

Fgli  è dovere  , che  gli  uomini  sieno , 

Non  altrimenti  che  gli  scudi , spesi 
Per  quel  eh’ e’ vagliono;  e color  che  sanno 
Per  se  e per  altrui , anche  per  se 
E per  altrui  s’  adoprino. 

Granchio. 

Se  ’l  fatto 

Stesse  così  , felice  il  mondo!  questo 
SI  che  sarebbe  bene  il  secol  d’  oro. 

Ma  come  le  monete  spesse  volte 
Si  falsano , e si  tosano , e gli  scudi 
Non  sono  a lega  , e non  corron  sempre 
Mai  per  quel  che  veramente  vagliono , 

Così  avvien  de  gli  uomini.  Ma  dimmi; 

Sei  (i)  tu  or  chiaro  ? non  son  io  quel  Gran* 
chio , 

Ch’  io  mi  vantava  ? conosci  tu  ora , 
Fortunio , ove  volevan  riuscire 
Gli  andirivieni,  le’nvolture,  e i tanti 
Castelli  in  aria  ? 

Fortunio. 

Granchio , io  ti  confesso , 


(0  , 
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Ch'io  non  ho  mai  (i)  veduta  a’ miei  dì  tela 
Piè  disegnata  con  maggior  giudizio  , 

Piè  ordita , e ripiena  cou  più  arte 
Di  questa  tua  : ond"  io  per  me  ti  do 
Il  vanto,  e la  corona;  e ti  darei. 

Se  stesse  a me , lo  scettro  e '1  principato 
Di  qusuti  valeut’  uomini  . . 

Granchio. 

Or  così, 

Fortunio,  bene;  or  mi  piaci  tu: 

Seguita  pur , che  tu  di’  tanto  bene 
Del  mondo. 

Fortunio. 

Ond’  io  vorrei  , e sarei  d’  animo , 
Se  tu  volessi  , imitando  gli  antichi , 

A ogni  modo  a perpetua  memoria 
Di  questo  fatto  aggiugnerti  un  cognome 
Dal  nome  qui  di  Vanni. 

Granchio. 

Io  non  vorrei 

Lasciare  il  mio  per  quel  dell’Arcifanfano 
Di  Baldacco.  Non  hai  tu  letto  quello , 

Che  ’ntorno  al  mio  cognome  lasciò  scritto 
Menicuccio  Rubèo  , buona  memoria. 

Che  faceva  i lamenti? 

Fortunio. 

Io  non  so  altro 
Tuo  cognome,  che  Granchio. 

Granchio. 

Io  sou  chiamato 


(i)  veduto. 
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Granchio  Balena. 

Fortunio. 

Colui,  che  ti  pose 
Cotesto  nome  , doveva  aver  l’ occhio 
A nominarli  per  un  nuovo  pesce; 

O(i)  forse  sei  della  schiatta  del  fante 
Di  Fra  Cipolla,  ch’ebbe  anch’ ei  cotesto 
Cognome  di  Balena. 

Granchio. 

Per  niuno 

Di  cotesti  rispetti  veramente  : 

Ma  per  la  somiglianza  , che  io  ho 

Con  (2)  amendue  questi  pesci.  Perciocché 

In  prima  io  ho  due  bocche  , (3)  com  il 

granchio. 

Il  che  in  (4)  due  modi  s'interpreta;  ovuoi. 
Perchè  io  ciarlo,  e diluvio  per  due; 

O pur  perchè , s’  e’  m’ occorre  menare 
Mai  parole  tra  due  , io  ho  sempre 
Due  bocche , ed  uso  dir  sempre  il  rovescio 
All’un,  ch’ali’  altro.  Come  per  (5)  esempio; 
S’ io  sarò  tcco  , i’  ti  dirò  ogni  . 

Male  di  Vanni,  e (6)  mostrerrotti  ogn’ora 
Di  volerlo  ingannare  ; e poco  appresso , 


( 1 ) Jorse  della.  ■ 

(2)  amenduo. 

(3)  come'l, 

(4)  duo. 

(5)  esemplo. 

(6)  mosterrotti  ogni. 


S io  m'  avvenissi  iu  Vanni  , io  gii  direi 
Altrettanto  di  te,  nè  più  nè  meno. 
Fortunio. 

Questo  si  fa  per  non  esser  così 
Da  ognuno  oppostalo. 

Granchio. 

Il  grani  ìlio  poi 

Dinota  gravità  : questa  è mia  propria 
Virtù;  sono  i miei  modi,  il  mio  procedere 
La  gravilà  ritraila  a)  naturale. 

D gra  ncbio  morde,  s*  altri  non  lo  piglia 
In  destro  modo;  in,  s’  altri  non  mi  piglia 
Con  doni  , o con  lusinghe  , vincerei 
In  questa  parte  i cani  arrabbiati. 

Il  Granchio  è tutto  pieno  di  scarselle , 

£ scarsellini,  e di  ripostigli.  Io 
Ho  più  saccaie  , e più  bussolotti  , 

Ed  alberelli , che  non  ebbe  mai 
Cantambanco.  11  Granchio  oltra  di  ciò 
Ha  quella  cassa.  Ma  che  perdimento 
Di  tempo  è questo?  In  somma  io  ho,  For- 
tunio , 

Tutte  le  qualità  vere,  e distinte 

Del  Granchio  appunto;  ma  in  grado  sì. 

Tra  i granchj  eccellente,  eh’ e’ me  n’ è 

Venuto  degnamente  dopo  questo 

Secondo  nome  di  Balena  ; quasi 

Ch’io  sia  proprio  tra  i granchj  una  Balena; 

Come  se  tu  dirai,  tra  le  formiche 

Uno  (i)  Elefante. 


(i)  Un. 
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Fortunio. 

Ah,  ah!  Or  basta  che. 
Lasciando  star  le  (i)  ciancia,  tu  ti  (a)  sei 
Io  questa  cosa  portalo  da  Granchio , 

E da  Balena. 

Granchio. 

D’  altro  che  d*  allodole 
Vorrei  io  pasturarmi  ; elle  son  cibo 
Da  gran  maestri  , e non  da  me:  Fortunio, 
Io  mi  nutrisco  di  cibi  più  grossi. 

Fortunio. 

Granchio,  tu  sai,  oltr  a quei  eh’  io  t’ho 
dato  , 

Quel  eh’  io  t’  ho  già  promesso. 

Granchio. 

lo  lo  so, 

E ne  son  contentissimo.  Ma  tu 
H ii  tu  pensato  infin  quel , che  tu  (3)  voglia 

Fare  ? 

Fortunio. 

Che  altro  , che  darci  la  fede 
Segretamente  , e sposarci  ? 

Gr andito. 

E poi? 

Fortunio. 

Segua  che  vuole. 

, IMawa.i'V  rtliwdJ  ih  ni  t'.'-i 

--  

(i)  dance. 

(0  se\ 

(.5)  Vuoglt . 


Digitized  by  Google 


494 


Granchio. 

E’  con  verri  pure. 

Che  tu  vada  a Vinegia. 

Foriunio. 

O a Vinegia , 

O a capo  al  mondo;  cosa  fatta  capo 
Ha  ; qualche  cosa  Ha  , qualche  sesto 
Ci  si  piglierà  egli. 

Granchio . 

Io  ho  paura 

Che  tu  non  vi  (x)  stia  troppo,  e che’l  tempo 
Non  t’ inganni. 

Fortunio. 

Niente. 

Granchio. 

Orsù  vattene 

In  casa  mia  , e quivi  aspettami,  lo 
Voglio  andare  ora  a sgravarmi  di  questo 
Peso  di  questa  vesta  , ed  avvertire 
La  Balia  iu  parte  di  questo  mio  nuovo 
Disegno. 

Fortunio. 

Oh  , se  tu  gliele  vuoi  porgere 
In  presenia  di  Vanni  ? 

Granchio. 

Troverò 

Modo  ben  io  di  tirarla  da  parte, 

Non  dubitare. 

Fortunio. 

Oh  donde  vai  tu  ? 


(t)  ttii. 
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Granchio. 

Da  quest* altro  uscio.  O notte  felicissima! 
Io  ho  paura  , che  e’  non  mi  manchi 
La  vita  in  questo  mezzo  , e di  non  vivere 
Tanto  , che  io  mi  conduca  a fruire  , 

Ed  a gustar  tauta  beatitudine. 


« 
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SCENA  PRIMA. 

Granchio,  e F or  turno . 
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Granchio. 

T je  cinque  son  sonate  un  pezzo  fa  ; 

La  Balia  non  può  stare  a venir  giù. 
Fortunio. 

O Dio  ! che  pensieri  sono  i miei  ? 

Io  ho  paura , che  in  questo  mezzo  . . . 
Granchio. 

Non  venga  finimondo. 

Fortunio. 

Per  Dio  , Granchio  , 
Cb’  io  non  vorrei  morirmi. 

Salviati  Voi.  I.  32 
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Credere. 


Granchio. 

Io  n<m  lo  posso 


Fortunio. 

In  questo  spazio , solamente 
Per  questo,  e non  per  altro.  E se  tosto 
Ch’  egli  mi  converrà  lasciar  la  vita 
Mia  , io  cadessi  morto  subito. 

Granchio. 

Sopra  di  me,  clic,  lasciando  la  vita. 

Tu  ti  morresti  subito. 

Fortunio. 

Tu  (i)  sei 

Sempre  in  su  le  medesime  ; ed  io 
Ti  dico.  Granchio,  che  se  io  morissi 
Subito  . . . 


Granchio. 

Te  ne  scierebbe  male. 
Foriamo. 

No  , non  ne  volterei  ia  man  sozzopra. 
Granchio. 

Chi  sa?  de  gli  altri  assai  ci  sono  stati, 
Ch’  hanno  avuto  manco  agio.  Fanfaluche 
D’ innamorati. 


Fortunio. 

Stu  sapessi  , Granchio  , 
Come  le  gambe  or  mi  si  ripiegano 
Sotto. 


Granchio. 

Si  vuole  star  senza  mangiare 
I giorni  inliri.  come  tu  fai. 


(i)  se'. 
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Fortunio. 


D’  altre 

Vivande  si  nutrisce  il  mio  cuore:  io 
Mi  pasco. 

Granchio. 

Come  il  cavai  del  Ciolla. 
Foitunio. 

Di  nettare,  e d’ambrosia. 

Granchio. 

Se  1’  ambrosia 

In  cielo  sono  le  ricotte  in  terra  , 

Come  già  disse  uu  omaccion  dabbene  , 
Ella  non  ò eresia.  A me  pare  , 

Che  nel  nutrirsi  gli  amanti  sien  come 
Le  cicale;  che  quelli,  come  queste. 

Si  pascon  d’aria  , di  caldo,  e di  canti. 
Fortunio. 

Tu  bai  bel  tempo  tu,  Granchio. 

Granchio. 

Più  bello  , 

Che  colui , che  fa  le  cialde.  Tale 
L’  aresser  . . . ve’,  sono  stato  per  dirlo. 

Fortunio. 

Io  ti  dico,  che  s'io  avessi  a ire 
A dar  1'  assalto  a una  rocca  , . . 

Granchio. 

Tu 

Faresti  come  Giordano , e chi  t’  ode. 
Fortunio. 

Se  io  m’ avessi  a presentare  a una 
Batteria  . . . / . , 
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Granchio. 

Volenlier  daresti  quella 
Cura  a (i)  uno  altro. 

Fortunio. 

Ed  all'  espugnazione 

D’  una  città. 

Granchio. 

Non  saresti  sì  pazzo  , 

Che  tu  v’andassi  mai. 

Fortunio. 

Io  non  sarei 

A mille  miglia  . . , 

Granchio. 

Pur  veduto  presso 

A quelle  parti. 

Fortunio. 

Travagliato  , quanto 
Io  sono  adesso:  e non  mi  metterebbe 
Tanto  pensiero'!  gran  Turco,  se  io 
Me  gli  avessi  ora  a presentare  innanzi. 
Quanto  mi  mette  la  Clarice. 

Granchio. 

E (2)  sei 

Uomo:  oh  pensa  dunque,  quanto  tu 
All’  incontro  ne  (d)  dei  mettere  a lei  , 
Che  è donna.  Che  prode  duellante/ 

S"  accascia  per  Ja  via  ; pensa  quello. 

Che  e’  farà  poi  in  campo.  Non  temere  ; 


(1)  un. 

(2)  re’, 
(d)  de. 


Digitized  by  Google 


5o* 

Fa  buon  cuor  , valent’  uomo  : sfa  sicuro. 
Che  tu  (i)  sei  in  questo  abbattimento 
Per  restare  al  di  sopra  a ogni  modo. 

Si  sbigottisce  a parlar  a una  femmina! 

Che  farebb’ egli  a mangiar 'n  un  convento? 
Ma  ferma  ; senti  1'  uscio.  Ecco  la  Balia. 

SCENA  li. 


Balia  , Fortunio  , Granchio. 


VC  4\ 


Balia 

Z‘- . -nf  ■ - p-.i.-: 

, zi , zi,  zi. 

Fortunio. 

Oh  Granchio. 

Balia. 

Sete  (2)  voi 

Voi? 

Granchio. 

Già  fummo:  or  non  siam  più  nè  fummo, 
Nè  brace. 

Balia. 

Zitto , paria  piano.  È questi 

Fortunio? 

Granchio. 

No. 

Balia. 

Oimè  , trista  a me  ! 

Stó:  l'-va  --sf  ; mira? 


Chi  è egli? 


(\ ) se. 
(2)  siete. 


\ 
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Fortunio. 

Eh,  e’  vuol  la  baja.  Io  sono 

Fortunio  sì , madonna. 

Balia- 

Eh  chiacchierone! 

Pensa,  pensa...  Orsù  entrate  a vostra  posta. 
La  casa  è tutta  libera,  e possiamla 
Correr  tutta  per  nostra. 

Granchio. 

E’  sono  usciti  , 


Eh  ? e quant'  è ? 

Balia. 

È tanto,  eh’ e' potrehhono 
Agiatamente  aver  .. 

Granchio. 

Dinoccolato 


Il  collo. 

Balìa. 

Come  ’1  collo?  Domin  fallo. 
Granchio. 

E ’ Don  sono  esauditi  i buoni.  In  somma 
La  casa  è sgombera,  eh? 

Balia. 

Com'uno  specchio. 
Granchio. 

Bella  similitudine  ! 

Balia. 

Ma  tu 

Non  sai:  egli  ha  voluto,  ch’io  gli  presti 
Quella  vesta  ; e non  ho  potuto  fare 
Di  manco. 

Granchio. 

Tu  non  dovevi  prestargliele. 
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Balia. 

Sì;  e tu  noi»  dovevi,  bighellone  , 

Darmela  , eh'  e’  vedesse. 

Granchio. 

Orsù  (i)  facci’ ella. 
Abbiane  cura  , e basta.  Ma  sai  tu 
Quel  che  tu  fai  ? come  voi  (2)  sete 
Su  'n  casa  , non  lasciar  di  serrar  1’  uscio 
Di  mezza  scala , sai  ? per  ogni  buono 
Rispetto. 

Balia. 

No , nou  ci  foudiam  su  questo, 
Stu  non  (3)  sei  certo,  eh'  e’  sicn  fuor  di  casa 
Per  parecchie  ore  almeu  , nou  me  ne  fare 
Impacciare. 

Granchio. 

Tu  (4)  dei  creder  , eh'  io  sia 
Pazzo.  Ma  fallo  sol  per  buona  usanza; 

Chi  ben  serra  , ben  trnova. 

Balia. 

Orsù  Fortuu io. 
Venite;  voi  non  parlate?  Voi 
Mi  parete  stasera  uu  uom  da  sarti. 

Ch'  avete  voi? 

Fcrtunio. 

Hj  occupato  l’animo 


(1)  faccia. 

(2)  siete  su  in. 

(3)  se. 

(4)  de. 
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JNella  contetnplazion  della  mia  vera 
Felicità. 

Balia. 

Oh  che  parole! 

Fortunio. 

O notte , 

Giorno  della  mia  vita  ! vita  della 
Btata  luce  mia!  disgombra  mento 
Di  tutte  le  mie  tenebre!  O sole. 

Perchè  non  (i)  sei  tu  spento  in  eterno? 
Affinchè  questa  notte,  divenendone 
Perpetua,  con  la  sua  perpeluauza 
Venga  a perpetuar  perpetuamente 
Il  mio  bene  ? 

Granchio. 

Ah  , ah!  Io  ne  disgrazio 
L’  Unico,  e ’l  Tihaldeo  , non  che  ’l  Ceo  , 

E ’l  Serafino  , e l’Allissimo.  Ma 
Sai  (z)  tu,  Fortunio?  licordati  bene 
Dell’ usignuol  di  Ricciardo  Manardi. 

Balia,  e’ bisogna  , per  dirti,  eh’ a questo 
Tu  ci  (3)  abbia  l’occhio  tuo;  che  da  (4)  quat- 
tro ore 

In  là  il  Vecchio  sarà  in  casa. 

Fortunio. 

Dubiti 

Tu,  ch’io  sia  pazzo? 


(f)  se'. 

(2)  Sa. 

(3)  abbi. 

(4)  qualtr . 
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Gronchio. 

ÌSon  io  non  ne  dubito. 


Lascia  pur 


Balia. 

fare  a me.  Entrate. 

Fortunio. 

Granchio  , 


Tu  sarai.... 


Granchio. 

Dove  (i)  i’  ti  dissi. 

Fortunio. 

Sta  bene. 


A Dio. 

Granchio. 

Buona  notte.  Egli  è intanato  ; 
Ed  io  sento  venir  gente  di  qua. 
Lasciamene  ir  sino  in  casa  , e vedere 
Se  io  potessi  pur  nlmen  dormire 
Due  (a)  ore,  per  poter  poi  esser  qui. 


S C E N A in. 
Car pigna  ladro. 


V_>iò  ch’io  veggo,  ciò  ch’io  odo,  ciò  ch'io 
Sento  , mi  fa  raccapricciare.  Ogni 
Cosa  mi  par  prigione,  mi  par  birri. 

Mi  par  forche.  Io  non  so  ch'io  m’abbia  pi& 


(i)  Oov  io 

00  Dii 
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Del  solito.  S’ io  veggo  un’  ombra  , io  tremo 
Com’una  foglia,  e vo  tutto  sor.zopra  ; 
Parendomi  eh’e’ sia  ’l  bargel  : s’io  odo 
Ronzare  una  zanzara , io  ini  rimescolo 
Tutto  quanto,  e mi  pare  che  (i)  non  debba 
Potere  essere  altro  che  la  Corte, 

Che  bisbigli  tra  se  del  fatto  mio; 
Consigliandosi  forse,  come  debba 
Menarmene.  Se  ci  mi  s’  attraversa 
Un  fil  di  paglia  pur  tra' (2)  piedi , subito 
Mi  riscuoto,  e lo  stimo  un  laccio  tesomi 
Dalla  famiglia  pur  per  arrestarmi. 

In  fatti  chi  trovò  prima  quest’arte 
Del  vivere  alla  busca,  e questa  bella 
Industria  del  far  suo  quel  d’altrui; 
Se(d)oon  si  può  negar,  che(4)fusse  ucmd’alto 
Ingegno,  e vigilante  e sollecito; 

Couvien  dir,  ch’egli  tentò  mare  mollo 
Pericoloso.  Cosi  lasciò  già 
Scritto  cantando  Busbaccon  dall’  Aquila 
Truffatore , e poeta  a i (5)  nostri  tempi 
Sovrano.  Ma  oimè!  la  porta  appunto 
Di  questa  casa  e’  apre.  Egli  è ’l  ragazzo  , 
Che  debbe  andare  in  volta  a frugno!o(G)  , 
Sentendo  ognuno  addormentato.  Sì 


(1)  eh'  e 

(2)  tra  i 

(d)  Ve' 

(4)  eh'  e' 

(5) « 

(b)  frugnuolo 
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Sì,  dappoi  eh’ e’  lo  serra,  non  può  essere 
Altrimenti.  Or*ù  qui  non  è da  stare 
A perder  tempo . meglio  è gettarmi  alla 
Impresa,  mentre  che  egli  sta  fuora. 

SCENA  IV. 

Fanticchio  ragazzo. 

IVI  occicone  ! baccel  lon  e ! 

Maccherone  ! mestolone  ! 

Oh  oh,  clic  cose  stempiate!  Un  giovane 
Di  quella  falla,  eh’ è grande  com'  uuo 
Birro  , condursi  solamente  a questo 
Effetto  con  una  fanciulla  in  uua 
Camera  a solo  a sol  seuza  sospetto; 

E starsi  a denti  secchi , e con  le  mani 
Cortesi  com’  un  boto,  aspettando 
Quasi  a bocca  aperta  le  lasagne  , 

Che  gli  piovano  in  gola  ? Oh  che  cose 
Ladre  ! Oh  che  piacere  sbalzellato 
E lo  stare  a vederlo  da  quel  fesso 
Dell’  uscio  su  ! Che  paroline  senza 
Pro  ! Che  sospiri  gittati  al  vento  ! Egli 
Non  ardisce,  non  ch’altro,  di  toccarle 
La  mano.  E forse  che  madonna  Balia 
Non  ha  dato  loro  agio.  A fatica 
Ve  F avesse  ella  dentro , eh’  ella  subito 
Se  re  sbucò  di  camera.  Che  io  , 

Or  che  la  Lisa  dorme , e che  io  ho 
Questo  po'  d’  agio  e di  ri-quitto  , voglia 
Far,  come  lor;  non  lo  farebbe  appena 
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La  puttaua  del  canchero.  Io  voglio 
Andar  carnescialando  (i)  qua  e là 
Per  le  taverne , alle  moudaue,  e dove 
Ben  mi  verrà  ; e se  la  Balia  abbia 
Bisogno  di  me,  vada,  e sì  mi  venga 
Dietro,  com'  io  son  ilo  dietro  a lei, 
Qualor  bisogno  mai  me  n’  è venuto. 

» Una  vecchia  mi  vagheggia 
>y  Vizza  , c secca  infiuo  all’  osso  ; 
yy  Non  ha  tanta  carne  addosso , 

» Che  sfamasse  una  marmeggia. 

» Una  vecchia  mi  vagheggia. 

SCENA  V. 

Balia  e Fanticchio. 

Balìa. 

Fanticchio , Fanticchio  ; tu  non  odi  ? 
Fanticchio,  a chi  dich’ io  ? 

Fanticchio. 

. Chi  è quel  tanto 

Temerario , e sì  poco  curante 
Della  salute  sua,  che  ardisce 
Cosi  di  por  bocca  al  mio  nome?  Oh  sete  (a) 
Voi,  Mona  Petornella?  Altri  che  tu 
Era  spedito  subito. 

Balìa. 

Fanticchio  , 


(i)  carnose ialando  (a)  siete 
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Pon  da  canto  il  burlare,  che  noi  siamo 
Rovinati,  se  tu  non  corri  subito. 

Corri,  tosto,  via,  vola.  Dove  corri 
Tu?  sa'lo  tu? 

Fanticchio. 

Non  io. 

Balia. 

Cervel  d'  oca  ! 

Corri  per  un. ...per  un....come  si  chiamano 
Eglino  in  malora  que  , eh  acconciano 

Le  toppe?  per... 

^ Fanticchio. 

Per  un  magnano. 

Balia. 

’ E menalo 

Subito  qui. 

Fanticchio. 

Perchè?  Oimè,  Balia! 

Siam  noi  scoperti?  ecoi  nulla  di  rotto? 
Balia. 

Rovinati  da’  fondamenti  siamo 
Tu,  ed  io,  e tutta  questa  casa. 

Se  tu  non  meni  or  or  qui  un  magnano. 
La  Clarice  s’ è chiuda  con  Fortunio 
Disavvedutamente  nella  camera 
Della  saracinesca  , della  quale 
Solamente  il  padrone  tien  la  chiave , 
Come  tu  sai  ; e senza  non  ci  ha  modo 
D’  aprirla.  Corri  via  di  grazia , corri  ; 

Che  la  prestezza,  e non  altro  ci  può 
Ajutare. 

Fanticchio. 

Che  poco  avvedimento 


5io 

Si  rinnegherà  *1  mondo  a cavar  fuora 
Un  magnano  a quest’otta,  per  timore 
Della  guardia,  lo  ne  farò  ogni  sforzo, 

E tenterò  con  un  mio  amico  ; se 
Io  non  approderò,  io  alzerò  i mazzi. 
Balìa. 

No  no,  Fanticchio , nulla;  non  restare 
In  tutti  i modi  di  tornare:  alla 
Fine,  alla  fine  so  (i)  ben  io.  Torna 
Presto. 

Fanticchio 

l’sarò,  ve’,  prima  qua,  là! 
Balia. 

In  questo  mentre  io  andrò  ’n  casa  a fare 
S perien 7a  di  quante  chiavi  v’  ha. 

Ma,  o Dio,  oiinè  ! che  gran  romore 
Seat’  io  in  casa  ? Io  sono  spacciata  , io 
Son  moria;  io  odo  la  voce  di  Yanoi  (2): 
Ora  è quella  di  Tofano.  O sciagurata  (3) 
A me!  lo  sento  tumulto  all’  allr’  uscio. 
Eccoti,  ch’egli  sbicttan  di  qua.  Io 
Non  son  piò  a tempo  a fuggirmene  fuora. 
lasciami  andare  a veder  di  nascondermi 
In  qualche  bugigattolo  su  in  casa. 


(.)  io  so 

(2)  Vanni  Ora , e 

(3)  sciaurata 
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SCENA  VI. 

Vanni,  Car pigna  e Tofano. 
Vanni. 


A, 


L1  ladro , al  ladro.  Correte  , correte  ; 
Correte  al  ladro.  Al  ladro,  al  ladro. 
Carpigna. 

Orsù 


Qui  bisogna  far  getto , e cercare 
Di  salvar  le  persone.  Questa  è troppo 
Gran  tempesta  : la  barca  non  potrebbe 
Resisterei  < T, 

Tofano. 

Padron,  venite  su. 

Venitene;  e' s’ è trovato  il  ladro; 
Venitene,  venitene. 

Vanni. 

Oimè  ! 


Oimè  ! ajuto,  ajuto  ; io  son  cascato, 
lo  non  posso  rizzarmi. 

Tofano. 

O padrone , 

Confortatevi;  il  ladro  è nella  trappola. 

Ma  eli’  avete  voi  fatto  ? 

Vanni. 

Son  caduto; 

Noi  vedi  tu  in  mal'  ora  ? Il  ribaldo 
Al  Un  vedendo  la  mala  parata  , 

Gettò  ’l  lardello  ; ed  io  v’  ho  dato  dentro. 


t 

\ I 
( 


Sl2 

E son  caduto.  Diavol,  che  tu  sia  (i) 

Cieco  ; che  stai  tu  a pensare  ? 

Tofano. 

Penso, 

Ch'  io  non  v’intendo.  Chi  ha  posto  qui 
Questo  fardello? 

V anni. 

Il  ladro,  mentre  che 
E’ si  fuggiva.  Non  odi  tu? 

Tofano. 

Il  ladro  ? 

Il  ladro  s'  è rinchiuso  nella  camera 
Della  saracinesca , e se  egli 
Non  è uscito  per  negromanzia.,.. 

Vanni. 

Io  ti  dico , che  ’l  ladro  s’  è fuggito. 

Sonv  io  pazzo  ? 

Tofano. 

Saranno  stati  due 

Adunque.  Io  so,  eh"  e’  n’  è un  su  rinchiuso 
Con  la  Clarice,  dove  io  v’ho  detto; 

Ch’io  l’ho  udito,  e veduto  da  uno 
Fesso  dell’  uscio. 

Vanni. 

Con  la  Clarice , eh  ? 
Tofano. 

Abbiatelo  per  certo. 

, V anni. 

O sfortunato 


Me! 


(i)  sia 


r 
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Tofano. 

Corriam  su  , cbe  per  disperazione 
Egli  non  le  facesse  villania. 

V anni. 

O tribolato  vecchio  ! Hai  tu  *1  fardello  ? 
Tofano. 

Hollo.  Che  accideuti  stravaganti 

Son  questi!  Ma  deb  state  un  poco;  ecc’uno 

Cbe  viene  in  qua. 

franai. 

Viene  in  malora  ; tu 

Vuoi (i) tanto  star,  ch’egli  ammazzi  colei. 
SCENA  VII. 

Granchi » e Dati. 

Granchio. 


Io  ho  sentito  un  gran  romore,  ed  ora 

Veggo  entrar  gente  qua  in  easa  Vanni. 

ld-lio  ci  aj (iti.  Ma  chi  sarà  , eh’  apre 

Così  1’  uscio  di  Duti  ? Egli  è Dati 

Stesso,  per  Dio.  Che  domin  vorrà  dire 

Questo  suo  uscire  a questo  modo  i 

A mezza  notte  di  casa? 

Duii. 

Cercale 

In  tanto  voi  per  tutta  la  casa 


(i)  Vuo' 

Salviati  V ol.  1.  33 
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Minutamente,  nelle  stalle,  nelle 
Cantine,  tra  le  legne , nel  pollajo , 

Ne!  granajo,  su  *1  palco  delle  mele; 

E non  lasciate  fogna  , armario  , cassa  , 

O magazzino,  o buco;  o ripostiglio, 

Cbe  voi  non  rovistiate,  e non  guardiate 
Con  ogni  diligenza  ; e sopra  tutto 
Stangate  ben  le  finestre,  e serrale 
Gli  uscj  a stanghetta  ; cbe  se  pure  e*  fusse 
Nella  trappola  , ei  non  abbia  gretola 
Da  potere  sbucare.  In  tanto  io 
Starò  un  po’  a spiar , s'  io  ne  sentissi 
Buzzicchio  alcuno  per  la  via, 

O per  ventura  bisbigliarne  nulla 
Qui  ’ntorno  per  la  vicinanza,  infatti 
Ella  mi  par  troppo  ostica , e non  posso 
Ingozzarla,  eh’  e’  m’  abbia  cosi  a essere 
Stata  levata  su  una  pelliccia 
Per  miracolo,  e non  veder  uè  come. 

Nè  quando  , uè  da  chi  ella  mi  possa 
Essere  stata  tolta. 

Granchio. 

Oh  ve’ , dove 

E’  I’  aveva  ! Il  sozio  ha  ritrovato 
Già,  che  la  vesta  gii  mauca.  Ma  come 
Può  essere  (i)  questo,  che  gli  sia  tocco 
Cosi  questo  capriccio  iu  su  le  sei  , 
D’andare  a rivedere  i magazzini? 

Cbe  giurerei,  ch'egli  è un  mese  , eh'  egli 
Non  v*  ha  pur  mai  pensato. 


(i)  esser 
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II  caso  è che  , 
S to  con  sentiva  quel  romnre  nella 
Via  , e quel  gridare  Accorr’  uomo 
Al  ladro  al  ladro , e’  in’  arebbe  potuto 
Votar  la  casa  affatto;  ch'io  per  me 
A quest’ora  arei  (i)  legato  l’asino; 

Non  che  egli  mi  fusse  mai  venuta 
Fantasia  d’ire  a rifrustar  le  casse. 

Ma  che  sto  io  a perder  tempo,  ch’io 
Non  grido  a ciel?ch’ionon  chiamo  in  soccorso 
Tutta  la  vicinanza?  Debbo  io 
Però  patire  di  lasciarmi  andare 
A questo  modo  in  caramuscina  una 
Vesta  tal  ? che-  la  pelle  solamente 
Mi  costa  meglio  , che  cento  fiorini 
D'oro;  senza  ch’io  metta  sottosopra 
Firenze  ? Io  sou  per  mettere  a soqquadro 
Ciò  eh’ è,  ed  irmene  agli  Otto,  e ricorrere 
A Su’  Eccelleoza,  e jier  fare  ogni  male, 
Per  riavere  il  mio  ; che  ccncinquanta 
Scudi  non  son  boccone  da  lasciarselo 
Tor  di  bocca  così  per  una  favola, 
lo  ho  sudato,  e stentato,  e toltomi 
Presso  che  ’l  pan  di  bocca  qualche  volta 
Due  anni,  o tre  per  guadagnargli,  e bene 
Spesso  m’  è accaduto  avergli  messi 
Poi  al  di  sotto.  Cencinquanta  scudi  ? 
Cacasabalo  ! e’  souo  il  sangue  mio. 


(t)  avrei 
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Ma  che  fo(i)io  qui?  e sarà  forse 
Meglio,  che  io  me  ne  vada  di  qua 
lufiuo  a casa  questo  Granchio  nostro 
'Vicino,  che  mi  par  persona  molto 
Amorevole. 

Granchio. 

Ah  , ah  ! O che  mirabile 
Giudizio!  Va  poi  tu,  e falli  beffe 
Della  filosomia. 

Du  ti. 

Per  consigliarmene 

Un  po’  seco , e veder  se , meutre  il  male 
È fresco  per  aucor , ci  si  potesse 
Pigliar  qualche  rimedio. 

Granchio. 


E’ se  ne  va 

A casa  mia  difilato.  Che  fo? 

Vocìi  io  dietro?  Eh  che  vogl’io  andare 
Anch’io  cercando  del  mal,  come  . medie? 
E«li  arà  (2)  agio  a picchiar;  picchi  tanto 
di  e vi  lasci  le  braccia.  Ma  questo  uscio 
S’apre.  Che  sarà  mai  stanotte:’  EH  e 
La  Balia.  Balia,  ecci  nulla  di  nuovo. 


(0  f°  9lli 

(2)  avrà 
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SCENA  Vili. 
Balia  e Granchio. 
Balia. 


5r7 


O Granchio  * noi  siam  morti , noi  siamo 
Spacciati , noi  non  abbiamo  scampo  : 
Bisogna  a forza,  che  tutti  stanotte 
Capitiam  male. 

Granchio. 

Che  cos’  è ? Dì  su. 

Il  Vecchio  finalmente,  eh’  è tornato 
In  casa  ; che  ? 

Balia  ' 

E tornato,  ha  carpito 
11  povero  Fortunio,  ed  ora  1’  ha 
Lasciato  chiuso  in  quella  stanza. 

Granchio. 


Clarice , eh  ? 


Colla  (i) 


Balia. 

Sì , to’  su  ! la  Clarice 
N hanno  e cavata,  e rinchiusa  anche  lei 
Sola  in  un’  altra. 

Granchio 

E Fortunio  s’  è stato 

Com  un  fantoccio  con  le  mani  a cintola  ? 
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E uon  gli  è dato  il  cuore  di  sforzare 
L'  uscio  di  quella  camera  , ed  uscirsene 
A lor  dispetto?  11  vecchio  non  aveva 
Già  seco  altri  , che  Tofano. 

Balia- 

' E questi 

Suoi  (1)  pigionali,  che  di  nuovo  abitano 
Qua  dirimpetto  al  suo  uscio  di  dietro  ; 
Che  gli  chiamò  per  questo  sol,  pur  come 
Se  Fortunio  vi  Fusse  per  rubare. 

Granchio. 

Umbè  in  fatti  com*  è eli’ ita,  Balia? 

Balia 

Discostiamci  da  casa.  Un  traditore 
})'  un  ladro,  un  ladro  maiadetto  solo. 
Granchio , è stata  la  cagion  del  nostro 
Disfacimento. 

Granchio. 

Com*  un  ladro  ? 

Balia. 

Un  ladro 

Sì , che  per  nostra  sciagura , appunto 
Mentre  che  Vanni,  e Tofano  dovevano 
Essere  ad  aspettare  alla  finestra 
Inginocchiata  dell’orto,  era  auasi 
Prima  eh’ e’ fosse  visto,  innalberando 
Su  per  quel  melarancio,  che  tu  sai. 

Salito  in  sul  verone.  Il  qual  veduto 
Finalmente  da  loro,  e seguitato 
Per  la  scala  del  palco  fu  cagione 


(i)  Suo * 
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Che  Tofano  , cercandone  , scoperse 
Forlunio,  e non  lui.  La  sustanzia, 
Granchio  , si  è , che  noi  siarn  rovinati  , 

E non  abbiaci  rimedio.  Che  vuoi  (i)  tu 
Cercar  più  là  ? 

Granchio. 

A questo  modo  e*  gli  hanno 

Colti , eh  ? 

Balia. 

Coiti  non  cred’ io  giu, 

Ch’  e'  gli  possano  avere  in  su  cosa 
Nessuna , che  onesta  non  sia  ; eh’  io 
So  , eh’  i’  era  stata  infino  allora  a uno 
Fesso  dell’  uscio , donde  io  vedeva 
Ogni  minima  cosa.  Ma  va  , e fannegli 
Capaci  tu  ! che  ’n  queste  cose  tenere 
Appunto  tanto  vai  l’opinione. 

Eia  il  sospetto,  quanto  la  certezza, 
li  la  verità.  Basta  solo  il  dire, 

Ch’e's’ è trovato  un  garzon  con  nna 
Fanciulla  : il  resto  mi  so  io  , dice 
Ognuno  , e non  si  cerca  poi  più  là. 

E 8’  e’  non  ha  fatto  altro,  hassi  quel  manco. 
Granchio. 

Oh  in  fatti , quando  le  cose  hauno  a ire 
Male,  e’ si  rompe  il  collo  in  un  filo 
Di  paglia,  e s'affoga  in  no  bicchiere 
D’  acqua,  lo  vuo’  (z)  morire  , se  cotesto 
Ladro,  che  tu  di’.  Balia,  non  è stato 


(i)  vuo 
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Il  Carpigna.  Ma  che  ragionamenti 
Senti  tu  ire  attorno  ? 

Balia . 

I peggiori. 

Granchio,  che  per  noi  possano  esser;  forche. 
Galee  , gogne,  miteie  e cose.... 

Granchio. 

Ed  in  su  che  la  fondano? 

Balia. 

In  su  più 

Cose  : ma  sopra  lutto  in  su  la  scala  , 

Che  e’ v’hanno  trovato. 

Granchio. 

Quale  scala  ? 

Di  che  scala  di’  tu  ? 

Balia. 

La  scala  , che 

Per  fretta  il  ladro  vi  lasciò  attaccata. 
Granchio. 

Che  n’  abbiamo  a far  noi  ? 

Balia. 

Sonsi  incapati 

Ch’  ella  sia  di  Fortunio , e che  Fortuuio 
Ve  1’  abbia  lasciata  ei. 

Granchio. 

Guai  da,  se ’l  diavolo... 
Ma  (i)  in  fatti  sann’ eglin  però,  Balia, 

Che  noi  ci  siamo  interessati  in  questa 
Pratica  , tu  ed  io  ? 


(i)  Ma' nj atti 
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Balia. 

Facciamo  bene 

In  qua.  E'  sanno  ogni  cosa  per  ordine. 
Granchio. 

Ogni  cosa  ! e da  chi  ? 

Balia. 

Da  me  medesima. 
Granchio. 

Da  le  medesima? 

Balia. 

Ella  sla  così. 

Granchio. 

Così  loslo  ? 

Balia. 

Tu  odi. 

Granchio. 

Ed  è possibile, 

Cbe  tu  abbia  però  così  svel  tala 
Ogni  cosa  ? 

Balia. 

Ve’,  io  non  li  vuo’ dire 
Bugia:  fa  conto,  che  io  abbia  sciolta 
La  bocca  al  sacco , e presolo  , e scossolo 
Pel  pellicino. 

Granchio. 

Gentil  cosa  , cbe 

Tu  sei  (i)!  ti  si  vorrebbe  dar  la  mancia. 
Balia. 

Che  ? pensi  tu , che  io  volessi  farmi 


(0  se' 
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Istrangolar  pel  tuo  bel  viso?  Tofano 
Mi  Tenue  infin  con  un  pugnale  in  sulla(f) 
Gola. 

Granchio. 

Basta,  che  voi  sete  (*)  quasi 
Tutte  tagliate  a una  misura.  Ma 
Anch’  io  son  pazzo  a pensarci,  lo  v’  ho 
Forse  a conoscer  ora , quasi  cb’  io 
Non  ue  porti  segnato  il  petto,  e i panni? 
Or  basta,  lasciami'  ir;  mio  danno.  E come 
Pensi  tu  infatti  tu,  iscia  u ratei  la , 

Di  doverla  saldare  ? lo  per  la  parte 
Mia  mi  veggo  a tua  cagion  condotto 
A mal  (tarlilo. 

Balia. 

Io  di  me  non  vuo’  dire 
Nulla:  tu  vedi:  quando  io  me  n’esco 
Di  casa,  e me  ne  fuggo  a quest’ora 
( Una  mia  pari  ) pur  senza  portarmene 
Delle  mie  zacchere  un  puntai  d’  aghetto  ; 
Pensa  , coni’  io  mi  sento  ! 

Granchio. 


Adunque  tu 

Non  pensi  di  voler  tornare  in  casa  ? 

Balia. 

Io  ho  baciato  il  chiavistello  , e detto  : 
Brigata  mia , fatti  con  Dio.  E partili 
Averne  fatto  quant’  un  grande  a esserne 
Uscita  viva. 


(1)  su  la 

(2)  siete 


Granchio. 

A questo  dio’  lu  fai 
Disegno  fli  lasciarci  la  pelliccia? 

Balta. 

Più  tosto  la  pelliccia,  cbe  la  pelle: 

Io  ti  vuo’  (i)dir  più  là;  eh’  e’ m’  è (2)  parso 
Indovinarmi  tutta  questa  notte 
Qualche  accidente  simile  : e per  questo 
Per  ogni  buon  rispetto  aveva  fallo 
Un  fardelletto  manesco  del  mio 
Miglioramento;  e quel  maledetto 
Di  quel  ladro.... 

Granchio. 

Lo  tolse. 

Balia. 

Nel  fuggire 

Abboccandolo,  ve’,  te  lo  cinffò^ 

In  men  di  che.  E parrai  avere  inteso 
Non  so  come,  eh’ e’  Labbia  poi  lasciato. 
Con  lutto  questo  io  non  mi  vi  sono 
\oluta  fermar  pur  di  più  un  attimo 
Per  procurar  (3)  di  riaveilo.  Pensa  , 

S’ io  vi  vorrò  tornar  per  la  pelliccia! 
Granchio. 

O Di»!  che  rovina  incomparabile 
È questa  ! e dove  fai  tu  disegno , 
Pazzarella  , d'andare  in  su  quest’otta? 


(0  *o'  ’ 

(2)  partito 

(3)  proccurar 
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Balia. 

Che  ne  so  io?  pel  moudo:  qualche  Sante 
M’  ajuterà. 

Granchio. 

Meschinaccia  ! a quel , che 
T’  ha  condotta  la  tua  cattività  ! 

Balia. 

Anzi  la  tua ’mporlunità,  asinaccio! 

Ma  pensa,  che  Doraeneddio  noti  paga 
Il  sabato:  va  là.  Tu  non  ti  sei 
Partito  ancor  da  giuoco  tu. 

Granchio. 

E che  ? 

Oramai  i’  ho  perduto  il  resto  , dicami 
Com' ella  vuole:  e se  la  hareria 
]Non  mi  riscattass’  ella  già  per  qualche 
Verso  , io  so  eh’  una  galea , o una 
Mitera  non  mi  manca:  e pur  la  mitera 
Sarebbe  manco  male.  Ma  in  fatti , 

Io  non  potrei  senz’  essa  farci  nulla 
Di  buono.  Balia,  fa  buon  cuor,  non  piagnere. 
Sta  a udir  me,  hi  quel  ch’io  ti  dirò. 
Lasciati  consigliar  ; questa  è la  chiave 
Di  qua  di  casa  mia  : pigliala , entravi , 

Ed  aspettami  là:  lo  voglio  andare 

Fantasticando  , se  io  ci  potessi 

Metter  la  codil , e farci  nascer  qualche 

Altra  diavoleria;  ed  in  ogni 

Caso  le  nostre  deliberazioni 

Hanno  a essere  unite;  e come  insieme 

Siamo  stati  a quest*  opera,  così 

Renditi  certa,  che  noi  abbiamo  a correre 

La  fortuna  medesima.  Ma  ecco 
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l)uti,  che  se  ne  torna.  Balia,  orsù 
Via  , dà  la  giravolta  di  costà. 

SCESA  IX. 

Duti  e Granchio. 

Duci. 

Io  per  me  son  di  credere,  che  quella 
Sia  la  casa  del  sonno.  Bussa,  batti. 

Dagli,  percuoti,  martella;  i’  ho  picchiato 
Più  di  quaranta  volte. 

Granchio. 

Anton  da  Pisa. 
Duti. 

10  ho  credulo  avere  a fracassare 
Quell’  uscio.  Si  ! e non  gli  desterebbe 
]Sou  so(i)  io  chi  mi  dir.  Qui  mi  bisogna 
Pensare  ad  altro  in  tin.  Che  farai  tu? 

Che  spediente  piglierai  tu,  Duti, 

In  su  quest’  ora  ? Se  pure  (2)  ci  fusse 

11  Bruco;  o quel  forame  per  dispetto 
Non  avesse  menato  seco  il  Giuggiola. 

Granchio.  ' 

Qui  è ravviluppalo  ciò  che  c’è: 

Oramai  noi  siamo  alle  peggiori 

. (1)  so  chi 
(2)  pur  è 
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Del  sacco.  Io  vuo’(i  ) veder  s’ io  soo  mettere 
]u  scompiglio  affatto , o con  un  nuovo 
Scompiglio  ravviare  ogui  cosa. 

Una  volta  e’ si  dice,  cbe’I  garbuglio 
Si  fa  pe’  malestanti  : peggio  non  ce  ne 
P'ìssiatn  noi  stare , che  noi  ce  ne  stiamo  : 
Questo  è cerio. 

Dutì. 

Chi  picchia  quella  porta  ? 

Chi  è quelli? 

Granchio. 

Son  io  : voleva  intendere , 

Se  (a)  ci  era  Duti. 

Duti. 

Umbè  ? 


Granchio. 

O sete  voi  ? 

Perdonatemi.  Io  ho  per  1’  ordinario 
Un  po’  cattivi  lucci  : ma  la  notte 
Spezialmente  io  non  veggo 
Duti. 

Se*  tu. 

Granchio? 

Granchio. 

Sono.  E’  m’ incresce. 

Ditti. 

O Granchio  , 
Granchio. 

O Dati  , 


(1)  va' 

(2)  S'  é d era 
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E’  m’ incresce  stanotte  avervi  a essere 
Riportator  di  cattiva  novella. 

Duzi. 

Oimè!  tu  mi  sotterri  con  rotesto 
Tuo  principio,  seuz’ altro.  La  fortuna 
Non  e forse  ancor  sazia,  e non  vuole 
Fornir  qui?  Che  sventura  e la  mia? 
Dimmelo  in  due  (t)  parole. 

Granchio. 

La  strettezza 

Del  tempo  non  comporta  già,  che  io 
Ve  lo  dica  altrimenti , Duti. 

Duci. 


Tu  non  lo  dì. 


In  tanto 


Granchio. 

E la  prestezza  sola 
Vi  potrebbe  giovare.  * 

Duci. 

Che  stai  tu 
Dunque  a perder  più  tempo  ? 

Granchio. 


Voi  avete 

A saper , ebe  Fortunio  vostro.... 

Duci. 


Oimè! 

Gli  è forse  per  la  via  incontrata  qualche 
Disgrazia. 

Granchio. 

Non  mi  rompete  il  parlare. 


(1)  duo 


S 
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Come  1'  acconcerò  io?  Stamattina 
Si  partì  qui  da  voi  , per  tornarsene 
A Viuegia. 

Duti. 

Che  diavolo  stare  ora 
A perder  tempo  io  questo?  io  non  lo  so 
Forse  sì  ben , coinè  tu  ? 

Granchio. 

E partendosi 

Di  qui  giunse  alla  porta. 

Duti. 

Che  bisogna 

Dirmi  cotesto?  non  mi  so  io  che, 

Volend’ ire  a Viuegia,  è necessario 
L’arrivare  alla  porta?  Girne! 

Granchio. 

Voi 

Consumate  più  tempo  interrompendomi, 
Ch'  io  non  fo  raccontandovi  : lasciatemi 
Seguitar,  se  volete.  Oh  che  diavolo.... 
Duti. 

Segui  di  grazia,  e spedisciti:  io  muojo  ! 
Granchio. 

Come  e’  fu  alla  porta  , i gabellieri 
Gli  furono  in  uu  tempo  tutti  addosso. 
Duti. 

Girne!  lo  balteron  forse?  o feciongli 
Vnlania  altrimenti  ? 

Granchio. 

Finalmente 

Non  gli  trovarono  altro  da  potere 
Appiccarvisi  su  , che  certe  trine 
D'  oro , che  un  suo  amico  gli  aveva 
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Dite,  che  egli  portasse  a Vinegia. 

Odi , io  potrei  forse 

Dati. 

Che  feciono 

I ribaldi?  gliele  levaron  su, 

E vero? 

Granchio. 

M esser  sì.  Taut’  è. 

Duti. 

Cagnacci! 

Granchio. 

Perchè  Fortunio,  avendo  consumato 
Ben  da  due,  o tre  ore  in  contese,  alla 
Fine  prese  partito  di  ricorrere 
Ai  (i)  Sopracciò  in  Dogana.  A una 
A una.  All'altra. 

Duli. 

Doveva  risolversene 
Al  primo , e non  istare  a spezzarsi 

II  cervello  nel  dir  le  sue  ragioni 

A’ birri.  In  fine  com’andò?  riebbele? 
Granchio. 

Riebbele. 

Duti. 

Adunque  che  sventura 
E questa,  che  tu  di’? 

Granchio. 

Dirovvi.  Poi 
Nel  ripassare  alla  porta  , Forlunio  , 
Parendogli  d’  aver  ragion  di  farlo  , 
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Prr  isdegno  dovè  centra  questi  asini 

Sbottoneqgiare  non  so  che;  ond’ eglino 

Si  si  , questa  è acconcia. 

Duli. 

Che  gli  feeiono  ? 
Die,  che  tu  ’l  dica  mai  ? 

Granchio. 

Cominciarongli 

Di  rimbecco  a rispondere  alle  rime. 

Ed  a rendergli  ben  pan  per  focaccia  ; 

E più  tosto  con  qualche  vanlaggiuzzo. 
■Volete  altro  alla  lin?  che  dà  parole, 

E toi  parole  , e’  ne  lo  menarono 
Al  bargello? 

Duti. 

Girne,  Granchio!  al  bargello? 

E lui  (r)  non  me  n’  aver  fatta  sentire 
Cosa  del  mondo? 

Granchio. 

Ed  evvi  stato  infino 

A un’  ora  fa. 

Duti. 

Dunque  egli  è pure  uscito. 
Granchio. 

Sì:  che,  come  1’ Ufìcio  udì  la  cosa, 

E fu  ben  chiaro  delle  sue  ragioni, 

L<>  fece  tacciar  subito,  ed  in  suo 
Scambm  sosiilui  uno  di  quelli 
Stradari.  Eccomi  pure  alle  medesime. 

E che  si , e che  sì  .... 


(i)  Ed  ei 
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Ditti. 

Tu  mi  risusciti. 

Granchio.  Ma  dov' è or  Forluuio  mio. 
Ch'io  non  lo  veggo  qui  ? 

Granchio. 

Andate  di  bello 

Pur."  non  vi  sollevate  in  isperanza. 

Che  qui  cominciau  le  dolenti  note; 
li  eh’  io  rimango  in  secco. 

Duci. 

Oimè  ! (1) 

1 u hai  tolto  stanotte  a uccidermi 
Per  lutti  i versi. 

Granchio. 

Io  no;  ma  la  fortuna 
Vostra,  che  vi  perseguita.  Oli,  a fe, 

A fe  . . 

Duti. 

Deh  per  1’  amor  di  Dio,  Granchio, 
Mostrami  il  morto  in  su  la  bara. 

Granchio. 

i Questa 

]Son  ha  scrupolo;  io  1’  ho.  Come  Fortuuio 
Fu  libero  , venendosene  verso 
Casa,  mi  riscontrò  poco  in  là,  eh*  io 
Tornava  da  udire  un  ricorso 
Della  Mercatanzia  ; e contavami 
Appunto  questo  suo  inopinabile 
Avvenimento. 


(i)  Oimè!  tu  Hai 
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Duti. 

Oh  Dio!  lu  mi  fai  struggere. 
Come  la  cera  al  fuoco. 

Granchio. 

Ed  essendo 

Di  compagnia  già  pervenuti  qui .... 

Duti. 

Fu  e’  ferito,  o nulla  ? < 

Granchio. 

Eccoli  a un  tratto. 

Che  noi  veggiatno  uscir  di  qua  di  casa 
Vostra  da  questa  porta  qua  di  dietro 
Uir  uomo  stravagante  con  no  (i)  so  che 
Vostra  pelliccia  indosso. 

Duti. 

O Dio  ! la  mia 

Pelliccia , che  ? 

Granchio. 

La  quale  e pel  luogo, 

E per  F ora  , e pel  modo,  e per  l'uomo 
Essendo  da  Forlun io  prestamente 
B'i  ouosciuta  , e compreso,  colui 
D iere  essere  un  lauro,  lo  volemmo 
Mettere  in  mezzo  , e fermarlo.  Ma  dandola 
Subitamente  il  compagnone  a gambe  , 

E rtunio  se  gli  (z)  mise  a correr  dietro 
A tutta  briglia,  ed  io  eoo  esso  lui 
Insieme:  ma  fuggendosene  il  ladro 
Per  quella  via  colà , e da  uu  muro 


(t)  non 
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Calaiosi  nell’  orlo  di  colesto 
anni  nostro  vicino,  e noi  pure 
Dietrogli  tuttavia:  al  fine  il  ladro 
fc  ne  salì  su  per  un  melarancio 
in  casa  Vanni , dove  io  alla 
Fui  m arrendei , e lascia’  ne  tutta 
C impresa  a Forlunio,  il  qual  con  molto 
t orte  perseveranza  lassù  entro 
jO  seguitò.  Al  qual  romor  correudo 

i osto  Vanni  cou  tutta  la  famiglia 

Duti. 

FM  bargello,  eh  ? 

Granchio. 

Eli  no.  Io  dico  pure 
1 *ìue'  di  casa;  e non  sapendo  (i)  punto. 
Che  cosa  fusse  ciò,  riconoscendo 
Forlunio;  tutti  in  un  tempo  furono 
Addosso  a lui , credendo  , eneo’  e’  dicono, 
O mostrando  di  creder,  eh’ e’  vi  fusse 
Per  interessi  d’amore:  sapete, 

Fei  quella  lor  fanciulla  , ohe  voi  jeri 
Mi  dicevate  (2)  , che  Forlunio  aveva 
Vagheggiata  in  fin  qui.  E per  ridurvi 
e mille  in  una,  e I’ hauuo  rinchiuso; 
h par,  eh  e’ si  consiglili  di  volerlo 
Castrai  e. 

Duri. 

Castrare,  eh?  oh  inaudita 


(1)  s appiè  n rio 

(2)  c, he  lavar « 
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Scelleratezza  ! Castrar  un,  perch’egli 
Cerca  di  riavere  i!  su<>? 

Granchio. 

' Così 

Ho  ’nteso  pur  or  ora  dalla  Balia 
Di  casa;  ed  evvi  corso  un  caso  d’ una 
Saracinesca,  lo  non  ve  la  saprei 
Dir  per  1’  appunto  ....  il  più  pazzo  gomitolo» 
La  più  strana  girandola  ...  io  non  ho 
Intesa  pur  la  millesima  parte. 

liuti. 

Oh  Fortuna  , che  sai  tu  far  ’n  un  punto! 
Che  non  può  far  la  tua  temerità 
’N  un  attimo  talor(i)!  Or  che  partito 
Sarà ’l  mio.  Granchio?  a che  mi  volgerò 
Consigliami  un  po’  tu. 

Granchio. 

11  mio  consiglio 

È tale,  ch’io  vorrei  più  tosto  porgervi 
Ajuto,  che  consiglio.  Se  voi.  Dati, 

Faceste  a senno  d’ uno  che  non  ha 
Cervello,  voi  chiamereste,  se 
Voi  avete  uomo  iguuno  in  casa;  ed  io 
Per  amor  vostro  farei  venir  qui 
Un  mio  amico,  e quanti  più  potessimo 
Essere  insieme;  ed  in  qu  dunque  modo 
Torremmo  lor  per  forza,  e caveremmo 
Lor  m«l  grado  Fortuuio  a tutti  i patii 
Di  quella  casa. 


(i)  talora 
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Per  forza  ? 
Granchio. 


Per  forza. 


Dati. 

Dio  me  ne  liberi  : ob  non  v’  avess’  io 
Un  mio  figliuolo.  Io  porto  bene  amore 
A Fortunio  ; ma  nou  tanto,  ch’io  voglia 
Roviuar  me,  e' (i)  miti  figliuoli,  e tutta 
La  mia  famiglia  in  eterno.  Forza 
In  questa  città,  eh?  leva  la  gamba. 

Quel  che  tu  di’  ! Io  andrò  bene  a questo 
Vanni , e sforzerommi  con  le  buone 
Di  far  lutto  il  mio  sforzo:  ma  che  io 
Mi  gettassi  alla  forza  ? nulla , nou  se  ue 
Parli. 


Granchio. 

S’  aveste  voi  qualche  sentore 
Ch’ho  io,  voi  ne  fareste  forse 
Manco  difficul'à.  Per  certo  io  debbo 
Sapere  aneli’  io  , che  dirmi. 

Dati. 

Che  Sài  tll  ? 


Dì  su. 


Granchio. 

So  dove  ’l  Diavol  tien  la  coda, 
Quand’ io  non  sapessi  altro.  Basta  che... 
In  non  vuij’  (2)  dir  più  là. 
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Duti. 

Granchio,  io  non  sono 
Per  governarmi  altrimenti,  che  cerne 
Io  t’ho  detto. 

Granchio. 

Volendo  pigliarla 

Per  altro  verso,  io  non  ci  son  buono  ; 

Che  Vanni , ed  io  , per  dirvela  , non  siamo 
lu  lega  nn  gran  fatto  : non  perdete 
Tempo. 

Duli. 

Ecco  eh’  io  vo  ora  a picchiargli 
L’  uscio  : rivedrott’  io  , Granchio  ? 

. G rancido . 

Sì  sì  ; 

Dio  voglia  , ch’ella  ben  vada.  Una  volta 
Io  ci  so  veder  poco  buon  taglio. 

SCENA  X. 

Duti , e Vanni  vecchi. 

Duti. 

K doverebbe  pur  farsi  qualch*  uno 
Alla  finestra  : io  sento  pur,  eh"  eglino 
Son  per  casa.  Ma  ecco  non  so  chi , 

Che  vien  giù.  Io  (i)  vun'  per  ogni  buono 
Rispetto  discostarmi  cosi  uu  poco 


(0 
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Da  questa  porla.  Ecco  appunto,  ch’ella 
S’apre.  Egli  è colui  , eh'  io  voglio. 

Vanni. 

Tofano, 

Non  t'affacciar;  lascia  vedere  a me: 
Tienti  fermo  costì  dentro  alla  porta  , 

Ed  occorrendo  pur,  sieli  nell’  animo 
L’ordine,  eh’  io  t'  ho  dato  ; clic  so  io  , 
Chi  si  poss’  esser  costui  ? Chi  bussa 
Là  ? 

Dati. 

Ch’apparecchio  è ’l  suo?  Ma  alla  fe 
Che  quella  è la  mia  vesta.  Uomo  da  bene, 
La  prima  cosa,  acciocché  io  non  me  lo 
Dimenticassi  , cotesta  pelliccia  , 

Che  tu  hai  indosso,  ò la  mia:  ed  il  mio 
Fortunio,  che  tu  hai  racchiuso  in  casa. 
Non  v’  è venuto  per  far  villania 
À (i)  sniuu  de’  tuoi  ; ma  vi  corse  dietro 
Al  medesimo  ladro,  thè  l’aveva 
Rubata. 

Vanni. 

Uomo  da  ben  , la  prima  co«a  , 
Quanto  alla  vesta  , io  non  ti  conosco. 
Punto  ; e quauto  a cotesto  tuo  Fortunio  , 
Sta  pur  sicuro , che  egli  (a)  ara  tosto  * 
Lo  ’nforlunio  , eh’  e’  s’  è audalo  cercando 


(i)  niurt. 
(a)  avrà. 
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Da  se  da  se  ; e (i)  che  non  se  n’  (2)  ari 
a porre 

A piè  di  confessore  poi , per  farne 
La  penitenza. 

Duti. 

Io  t*  ho  per  ragionevole  , 

E che  non  ti  vorrai  levare  a volo  , I 

E correrla  a furia  , senza  intendere 
Le  sue  ragioni.  Questo  , eh’  io  ti  dico , 

Io  (3)  arò,  bisognando,  testimoni 
Da  provarlo. 

T'anni. 

1 miei  testimoni 

S011  questi  occhi,  questiocchi  proprj  Almanco 
Gli  cbiudess’  io  per  sempre,  poiché 
Con  essi  io  ho  veduta  questa  notte 
Tanta  disonestà. 

Dati . 

Tu  non  se'  il  primo, 

A chi’l  sospetto,  e (4)  1’  immaginazione 
Abbia  fatto  vedere  una  cosa 
Per  un’  altra. 

V anni. 

Tu  non  mi  darai  già 
Tu  a veder  lucciole  per  lanterne. 

Ti  so  dir  eh’  io  sto  fresco  ! Guarda  chi 


(1)  eh' e. 

(2)  aera. 

(3)  aerò. 

(4)  la  'mma^i nazione. 
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Vorrà  mostrarmi  la  luna  nel  pozzo  ! 

(i)  Io  ciurmerei  più  Gan  con  un  sermento. ( 

SCENA  XI. 

Buccheri  magnano , Vanni , e Ditti  vecchi. 
Buccheri. 


Dove  diavolo  ho  io  smarrito  questo 
Impiccateli  di  Fauticchio  ? Come, 

Come  diavol  m’ è ci  cosi  uscito 
D’  occhio  ? 

Vanni. 

Chi  è costui , che  viene  in  qua 

Difilato  ? 

Bacche  ri. 

Purch’  ella  non  sia  una 
Billera  delle  sue  , e eh’  e’  non  m’  abbia 
Fatto  corribo  al  solito.  Ma  d’  altro 
Canto  io  non  lo  credo  poi. 

V anni. 

Oh  se  ...  . 

Duti. 

Io  Vorrei  , Vanni  , che  noi  pensassimo 
A far  le  cose  pacificamente, 

E da  nostri  pai  i. 

Buccheri. 

Io  uon  sono  già 


(0  ' 
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I f i istnr  qui  a far  mula  di  nifJico, 

Dio  sa  , dove  «-gli  è ito  : io  potrei 
Torse,  « hi  sa  ? anche  aspettare  il  corho  : 
D.’mm  (i)  che  egli  non  mi  basti  1’  auimo 
Di  scoi) fiorare  un  uscio  senza  lui? 

E sara  forse  il  primo,  che  io  ho 
bcouiillo  in  questa  casa  propria  7 
Fauni. 

, , O Tofano, 

^ la  n le  ; ecco  1 ladro,  ecco  il  topo  certo  , 
Che  si  ricala  al  cacio.  Il  suo  peccato 
Lo  riconduce  la  seconda  volta 
Alla  trappola  : sta  fei  mo  costì. 

Duti. 

Di’  tu , che  questo  è ’l  ladro  , che  m’  ha  tolta 
Di  casa  la  mia  vesta  ? 

F anni. 

Sia  pur  salilo, 

Stu  hai  caro  di  chiarirti  j non  ti  muovere 
JSon  far  ^novità  alcuna  : lascia,  ch'egli 
E per  ingalappiarsi  nella  raglia 
Da  se  da  se,  e 1’  (2)  aremo  a man  salva. 
Duti. 

In  tanto  e’ si  poti  e’ fuggire. 

Farmi. 

Zitto  , 

Non  farà  ; non  far  molto  , zi. 

Buccheri. 

Io  credo 


(1)  dì  e non  non  mi. 

(2)  avremo . 
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Bene  averla  corsa  , a condu r mero 
A qutst’  ora  con  tanto  mio  pericolo  , 

Su  la  promessa  poi  d’  una  miseria  , 

Tante  chiavi  e tanti  r mii.ililelli , 

E tanti  ferramenti.  Perocché 
E’  mi  par  pur  di  sapere  ( così 
Bene  ci  son  io  pratico  oramai  ) 

Che  ’o  questa  casa  non  è serratura  , 

Che  non  sia  ordinaria. 

V anni. 

Tu  non  parli 

A sordo;  e’  non  è ancor  domani  : e stu 
Ci  tornerai  mai  più  a tentargli , 

Che  non  so  certo  se  tu  ti  potrai  , 

Gli  troverai  forse  d’  un*  altra  fatta. 

Baccheri. 

E giucherei  lo  scolto , eh’  egli  non  ve  ce 
Ha  nessuno  , che  io  non  aprissi 
Con  questo  gì  imaldello. 

V anni. 

Vedi  chi  era 

Quelli,  che  m*  ha  rubato  già  parecchi 
Anni  alla  iìla  ! 

Dati. 

Vedi  chi  era  quel  , che 
M*  ha  rubata  di  casa  la  mia  vesta  ! 

Ti  ricordo  ( che  tu  non  lo  mettessi 
Nel  dimeoticat<  jo  ) che  colesta 
Vesta  , che  tu  hai  ’ndosso , è la  mia. 

V anni. 

Noi  farem  conto  a bell’agio:  attendiamo 
Ora  a questo.  O Tofano , e’  non  è 
Da  star  più  ; esci  fuor  , corriamoli  addosso. 
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Ditti. 


O traditor  , la  mia  vesta. 

V anni. 

0 ghiottone  ! 

> Tu  ci  (i)  sei.  Tofano,  o Tofano  : Tofano, 
Tu  non  odi  ? 

Baccheri. 

Umbè  che  villania 

K questa?  che  avete  voi  a far  meco? 
Tofano  , dove  diavol  (2)  sei  tu  ? asino  , 
Manigoldo  , gaglioffo  ? 

Vanni. 

A questo  modo 

S’assassina  in  Firenze  le  persone 
Alla  strada?  Correte;  ajuto  , ajuto; 
lo  sono  assassinato. 

Duri. 

Ajuto  qua , 

Soccorso  qua  ; eh’  io  non  posso  tenerlo. 
Vanni. 

Q Tofan  traditor  ! Tofano  , Tofano, 

O Tofano  in  maior  ; che  maladetto 
Sic  tu. 

Dati. 

Soccorso.  0 Dio  ! misericordia  ! 
Misericordia  ! E’  m’  ha  gettato  in  terra  ; 

E’  m'  ha  Gnito. 


(0  se\ 

(2) 
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Vanni. 

O guitto  di  Tofano  ! 

O furfante  di  Tofano  ! o ribaldo 
Di  Tofano!  Ecco,  pur,  ch’egli  è scappato, 
Che  maladetla  sia  la  mia... 

Duci. 

O Dio! 

Tini  son  disertato  il  codrione. 

SCENA  XI  f. 


Tofano  , Duti  , V anni. 


Tofano. 

Che  romore  è,  padrone?  che  cosa  è 
Stata  ? 


Duci. 

Ecco  Sant’ Ermo. 

V anni. 

11  mal  anno, 
Che  Dio  ti  dia,  e la  mala  pasqua. 
Furbo,  poltrone,  ubbriaco,  porco. 
Sfacciato  ! 


Ah... 


Tifano. 

Perchè  questo  a me  , padrone  ? 


V anni. 

Perchè  tu  te  (i)  l'abbia  , asinaccio  , 


(i)  f abbi.  . 
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Vituperoso,  briccone!  E forse 
Che  io  non  te  Io  ridico  mille 
Volle?  forse  ch’io  non  le  ne  prego. 
Come  si  prega  la  croce  ? Ve’ , fermali 
Costi  ; non  li  partir  : Che  ’l  Diavol  se  ne 
Porti  chi  mi  ti  mise  in  mal  punto 
In  ea>a  il  primo  dì;  tanto  se  n’era, 

S'  e’  m’avesse  ammazzato  ; per  te  tanto 
Lo  poiev’  egli  fare. 

Tofano. 

Padron  , s*  io 

3Son  correva  su  subito  , colui 
Era  a quest’ora  scappato,  A voi  basta 
Alzar  la  voce.  Egli  aveva  già  mezzo 
Scassiuato  quell’  uscio. 

Vanni. 

Or  basta  , basta  ; 

Tu  me  ne  (i)  fai  quand'  una  , e quandi* 
un’  altra 

Tu;  sai  tu  quel,  ch’io  ti  (2)  vuo’dir  ? 
non  perdere 

Tempo  con  esso  meco  in  questa  cosa  ; 
Che,  a dirtela,  io  son  diliberato; 

E tu  sai  , che  uom  diliberato 
Non  vuol  consiglio. 

Duti. 

A questo  modo  tu 
Pensi , e fai  disegno  di  volere 
Ritenermi  per  forza  la  mia  vesta  ? 


(t)/a\ 

(2)  vo\ 
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Vanni. 

Se  tu  pretendi  in  questo  caso  nulla 
Contra  di  me , la  Terra  è ordinala. 

Io  non  son  fuggitivo.  E quanto  al  giovane.. 
Tofano. 

Egli  è una  coppa  d’  oro. 

Vanni. 

A fine  che 

Tu  vegga  , che  tu  (i)  sei  addietro  (2)  pa- 
recchie 

Usanze  ; egli  ( lasciam’  ir  , che  io 
Proprio  E abbia  carpito  in  su  ’l  frodo  ) 
Non  niega  ciò  , che  tu  ti  da’  ad  intendere 
Di  poter  negar  tu:  sì  che  considera 
Or  tu  , che  avvocato  da  faccende 
Tu  (3)  sei. 

Duli. 

E quand’  e’  fusse  , e’  non  è ’l  primo  , 
Che  per  paura  confessa  quel,  ch’egli 
Non  fece  mai. 

V anni. 

S’  e’  lo  confessasse 
A te  stesso  ? e che  io  te  lo  facessi 
Toccar  con  mano  ? 

Duti. 

Non  potresti  fare, 

Ch’  io  lo  credessi  altrimenti. 


(.) 

(2)  parecchi. 

(3)  je'. 


S ah> iati  Val.  I. 
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S4«, 


Vanni. 


C (i)  facendolo 

Che  diresti»  al  fine? 

Duti. 

Lavere’  mene 


9 


Forse  le  mani,  e torre’ mene  giù  , 

Quando  e’  fusse  anche  un  de'  (2)  miei  fi- 
gliuoli 

Proprj.  lo  non  *0  a chi  le  cose 
Mal  fatte  si  dispiaccian  più,  eh’ a me. 
Vanni. 

Oh  viemmi  dietro,  eh’ or  ora  ti  lievo 
(3)  Quest'impaccio. 

Duti. 

Va  su  pur,  eh*  io  ti  seguito. 
Tofano. 

Entrate  su , in  buon’  ora  ; eh'  io  veggo 
Ch’io  mi  vegga  di  qua,  padron;  che  voi 
Non  facciate  sapere  tutti  i fatti 
Vostri  a quanti  sfaccendati  vanno 
Stanotte  a (4)  procission  per  queste  vie. 


(1)  faccendolo. 

(2)  mie'. 

(3)  Questo  'rnpaccio. 

(4)  procession. 
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SCENA  XIII. 

Balia , Granchio. 

Balia. 

Infine  infia  tu  (i)  sei  pur  risoluto 
Di  voler  ritentar  con  Duti  questa 
Bestialità  ? 

Granchio. 

Io  ho  disposto  , Balia  , 

Di  volere  a ogni  mo'  romper  per  ultimo 
Con  esso  lui  questa  lancia  , (2)  segua 
Che  vuole  : un  tratto  io  voglio  arrabattarmi. 
Finché  fiato  mi  resta.  Quando  io 
Non  potrò  ^iù  , io  calerò  le  brache  , 

E mi  getterò  in  terra  : e quando  pure 
lo  m’  abbattessi  a dare  in  un  ventuno  , 
Tal  sia  di  me  ; io  n’  ho  già  fatto  il  pianto. 
S’ io  vo  a bubboriveggoli , io  non  ci  ho 
A pensar  più  ; s’  io  stento  , io  ho  mantello 
A ogni  acqua.  S’  io  vo  poi  riandando  » 
Noi  rimanemmo  di  mio  padre  ( Dio 
Abbia  1*  anima  sua  ) uove  fratelli , 

Tutti  nomini  da  bosco,  e da  riviera. 

E*  si  suol  dir,  ch’ogni  mal’ erba  cresce; 
Ma  in  verità  non  poteva  vedersi 


(1)  se'. 

(2)  seguane. 
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La  più  bella  progenie,  nè  la  più 
Industriosa  : saremmo  vivuti 
In  su  l’ acqua.  Di  sette , che  ne  sono 
Passati  a miglior  vita  , non  è alcuno 
( La  Dio  mercè  ) che  s’  abbia  a vergognar» 
D’  esser  morto  vilmente,  come  fanno 

I poltron  tra  le  piume.  Perchè  volle 

II  nostro  vecchio  padre,  che  per  tempo 
Ci  separassim  tutti  1’  un  dall’  altro  ; 

E cosi  chi  andò  qui , e chi  qua  , 
Acciocché  dispensandoci , e spargendoci 
A quel  modo  , venissimo  a giovare 
Insieme  a più  persone,  ed  a più  luoghi 
’jy  un  medesimo  tempo. 

Balia. 

Che  discreto 

Avvedimento  di  prudente  padre 
Di  famiglia  ! 

Granchio. 

Ora  il  maggior  di  tutti. 

Che  si  chiamava  il  Trulla  , trasse  alPanitr» 
Sopra  una  ruota  in  Lamagna  per  conto 
Di  iuteressi  di  strada.  Il  secondo , 

Ch’  ebbe  nome  il  Pallottola  , 1’  onore 
Di  casa  nostra  , per  invidia  fu 
Saettato  in  Ispagna  , per  avere 
Fatta  non  so  che  bella  sperienza 
Di  subito  veleno.  Ma  '1  Graffigna 
Diede  de’ calci  al  vento  per  industria 
Di  non  so  che  monete.  Il  quarto,  e’1  quinto 
Per  altri  casi , 1'  un  fece  la  natta 
A’  vermini , e l’altro  fece  gheppio 
Sopra  tre  legni  ; e cosi  gli  altri  due 
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Avendo  un  dì  fatto  rastrello  , e fatto 
Doventar  proprio  il  tesoro  pubblico  , 
Questi  n’  andò  a notar ’u  un  golfo,  e (i) 
quelli 

Da  una  torre  a veder  ballar  1*  orso. 

Balia. 

Che  galante  progenie  ! io  sb , che... 
Granchio . 

L’  ultimo , 

Tre  anni  passano  or , per  non  avere 
Saputo  così  ben  far  le  campane 
Di  san  Ruffello , e tor  le  carabattole  , 

Ed  ambular  per  la  calcosa  , ed  • irsene 
Di  buon  (•»)  amor  in  Levante  ; fu  contra 
Gli  avvisi  suoi  mandato  in  Cartagine 
Sopraccarico,  dove  poi  con  sommo, 

E pubblico  piacer  di  questo  popolo 
Di  cavalier  tu  convertito  in  vescovo  , 

Ed  alla  fin  fu  spedito  legato 
In  Galilea  , togliendoli  il  ricapito 
Di  Piccardia  , il  quale  non  poteva 
Mai  venirgli  meno  altrimenti. 

Bàlia. 

In  tanto  egli  è con  l’auimo , e mulina 
Qualche  inganno  sottil , mentre  la  lingua 
Va  occupando  in  questa  cantafavola. 

Chi  non  lo  conoscesse  ! Che  natura  ! 
Granchio. 

Se  questo  adunque  è privilegio  della 


(1)  quegli. 

(2)  amore. 
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Nostra  famiglia  , perch’  bo  io  a essere 
Da  inerì  degli  altri  miei?  Cbi  di  gallina 
Nasce  , convien  che  razzoli. 

Balia. 

In  fatti 


E’  ti  rimase  la  maladizione 
Dalle  fasce. 


Granchio. 

Ma,  Balia,  io  veggo  in  fine. 
Che  costui  non  ci  capita  : via  , vattene 
In  casa,  eh’ e’ potrebbe  venir  là; 

E , venendovi , fermalo  a ogni 
Mo<lo.  lo  voglio  esser  con  Duti  a tutti 
I patti. 

Balia. 

Poco  cervello  ! 

Granchio. 

Non  più 

Parole. 

Balia. 

Ve’ , per  cjuel  eh’  e’  m’  ha  cavata 
Di  casa!  per  non  nulla,  per  lasciarmi 
Poi  qui  iu  su  le  secche:  e son  condotta 
In  mia  vecchiaja  a essere  straziata  , 

Coca’  una  pelle  verminosa. 

Granchio. 


Ch’  hai 


Tu  ? timor  della  guardia  ? non  (i)  sei  tu 


(0  «*• 
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A casa  ? non  mi  vedi  tu  infino 
Che  tu  (i)  sei  all’uscio? 

Balia. 

Tant’  4 , basta.  S io 
Non  ti  riveggo  prima,  a giorno  vo 
Io  senz’  altro  ? 

Granchio. 

Tu  mi  rivedrai 

Al  certo. 

Balia. 

Chi  lo  sa , non  lo  vuol  dire. 

Ma  vieni  a picchiar  qua  quest'  altra  porta. 
Che  io  sento  aprir  14  l’uscio  di  Vanni. 

Oh  s'  io  potessi...  ma  in  fatti  io 
Non  ho  tempo  da  perdere.  Va  14. 

SCENA  XIV. 


Dati  , Vanni  , Tofano. 


Duti. 


.A.  questo  modo  tu  pensi  volermi 
Toccar  nella  famiglia  , e d’  avvantaggio 
Torini  la  roba  mia.  Al  nome  sia 


(f)  se'. 
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Di  Dio,  pui’chè  noi  siamo  in  città, 

Dove  si  tien  ragione  per  ognuno  , 

E dove  va  la  bilancia  del  pari. 

Ognun  s'  ajuti  ; ognuno  aguzzi  i suoi 
Ferruzzi. 

Vanni. 

Vedi  faccia  d’  uomo  ! chi 
Non  direbbe,  sentendo  parlar  lui. 

Che  egli  fusse  quelli , che  avesse 
Trovato  me  in  casa  sua  a fare 
Quello  , a eh’  ho  trovat’  io  la  sua  famiglia 
Un’  ora  fa  nella  mia  ? 

- Duci. 

E chi 

Non  crederebbe  , udendo  parlar  te , 

Che  fussi  tu , che  m' avessi  trovato 
Indosso  la  tua  vesta  , com’  io  ho 
(r)  Trovato  te  ? e a occhi  veggenti 
Ti  truovo  tutta  via  con  la  mia  ? 

Vanni. 

T’ho  detto,  che  la  Terra  è ordinata. 
Duci. 

E perchè  dunque  non  procedi  tu 
Civilmente  ? e se  pur  Fortunio  t’  ha 
Offeso  , come  di’,  che  non  lo  fai 
Tu  secondo  le  leggi  gastigare 
Dalla  Ragione? 


(i)  Trovato , e a. 


ì 
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Mal  per  lui , dov’  io 

Volessi  farlo. 

Duti. 

Che  diavol  sarebbe 

Però  mai  ? 

Vanni. 

Parrebbegli  toccare 
Il  ciel  col  dito  , quando  e potesse 
Ottenere  di  grazia  speziale 
La  galea.  Messer  sì.  Un  uomo  d’  infuna 
Condizione  entrar  di  mezza  notte 
Per  le  finestre  a contaminare 
A questo  modo  le  case  de’  nobili 
Cittadini , eh  ? con  iscale  di  seta  ; 

E con  cose...  ? O mal  per  lui  ( e farse 
Per  te. 

Duti . 

Per  me? 

Vanni. 

Per  te , che  per  quel  eh’  io 
Comprendo  , dei  tener  le  mani  a queste 
Disonestà. 

, Duti. 

Le  mani  io  ? Anzi 

(i)  Sei  tu  , che  tien  le  mani  ai  latrocinj  ; 
E raccetti  di  mezza  notte , chi 
M*  ha  rubata  la  roba  mia.  Via  pure  ; 
Sempre  non  ride  la  moglie  del  ladro  : 


564  . 

Tu  ti  fondi  per  avventura  in  (i)  sull* 
Esserci  io  forestiere  : domattina 
Ci  porlerem  dinanzi  al  Magistrato. 

0 povero  Fortunio  ! 

Tofano. 

E’  se  n’  è ito 

In  casa.  Pur , padron  , che  questo  taglie 
Di  questa  vesta  non  si  sia  preso 
A ujal  verso  : una  volta  noi  sappiamo  , 
Che  eli’ è sua.  S’ella  se  gli  rendeva. 

Io  per  me  credo  , che  e’  si  curasse 
Poco  d’altro.  Avvertite  quel,  che  voi 
Fate. 

Vanni. 

Vadane  pure  ogni  cosa 
In  rovina.  O Granchio  fraudolente! 

O Balia  (2)  scelerata  ! a che  partiti 
M’  avete  voi  condotto  ! Su  , tu  avviati 
A casa  Lippo.  No  no  , aspetta  , che 
Io  ne  verrò  pur  anch’  io. 

Tojano. 

Voi  ve  la 

Sete  incapata  ; ed  io  vi  dico  , Vanni , 

Che,  non  eh* a Lippo,  io  non  vorrei,  non 
eh’  altro  , 

Conferirla  a me  stesso.  E’  vi  sa  male  , 

Le  pancacce  sien  troppo  scioperate. 


(1)  su  lo. 

(2)  scellerata. 
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Tu  m’hai  fracido , m’hai.  Sempre  coloro. 
Che  n*  hanno  men  , voglion  vendere  il 
senno  , 

E fare  il  savio  , e ’1  ripetitore 
Del  parentado. 

Tofano. 

E i più  pazzi  di  casa 

Spesse  volte  son  que’ , che  più  s’appon- 
gono. 

Di  qua  è la  più  corta  ; andate  pure. 


- " 

i 
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ATTO  IV. 

SCENA  PRIMA. 


L. 


* 


u 


Granchio  , Duti , Tofano , Vanni. 


Granchio. 


TP  itemi  un  po'  per  vostra  fede,  dove 
Ciò  fusse  nen  sarebbon  quietati 
Tutti  questi  travagli  ? 

Vanni. 

Io  per  me , Tofano , 

Sono  in  su  lo  ’mpazzar. 

Tofano. 

Cheto  di  grazia. 
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Duri. 

Come  sarebbon  e’  così  quetati  ? 

GrancìUo. 

II  mariuol,  convintovi  Fortunio 
( Che  ve  lo  lascereste  agevolmente 
Convincere)  e udendo,  dov'e’fusse, 

Ed  in  che  termin , se  n’  andrebbe  subito 
Alla  volta  di  Vanni  ; e nel  contargli 
La  Storia  della  scritta,  e dell'anello 
(Che  nel  richieder  Fortunio  sarebbe 
Necessitato  a farlo  ) imprimerebbe  , 

Non  dico  opinione  , ma  certezza 
Nell'  animo  di  Vanni , che  il  vostro 
Fortunio  fusse  suo  figliuolo  , e che 
Colui  fusse  un  baro  : nel  qual  credere 
Lo  confermerebbe  anche  più  la  fuga 
D’esso  baro.  Dal  che  ne  nascerebbe. 

Che  Fortunio  sarebbe  ricevuto 
E tenuto  da  Vanni  per  figliuolo  , 

(i)  Arebbe  la  Clarice  sua  per  moglie. 

Voi  sareste  fuor  d*  affanno  , ed  ogni 
Cosa  infin  sarebbe  iu  allegrezza. 

Duti. 

Io  non  la  (z)  vuo’  correr  , Granchio.  Noi 
Ce  n'  (3)  eutrerremo  un  poco  in  casa  , e 
quivi 

Farai  , eh’  io  la  ’ntenda  un  po'  meglio  , 


(i)  Avrebbe. 
(z)  vo. 

(3)  « riterremo . 
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Ch’  e’  m’  è (i)  parso  aver  sentito  qua 
Di  dietro  stropiccìi  ; che  noi  non  fussimo 
Per  disgrazia  appostati.  Io  son  tanto  uso 
A rimanerci , eh’  e’  bisognerà 
Bene , che  ella  sia  cosa  smaltita  , 

A voler  eh’  io  la  ’ngozzi.  . . 

Granchio. 

Entrate  pure. 
Vanni. 

Tu  hai  udito , Tofano. 

Tofano. 

Ogni  cosa 

Per  l’appunto.  Avete  voi  mai 
A’  vostri  dì  sentito  i)  più  sottile 
Inganno  , e la  più  nuova  malizia  ? 

Oh  che  ei  fia  possibile  ? In  fatti  io 
Non  (2)  vuo’  mai  più  a*  (3)  miei  d»  doler- 
mi della 

Fortuna;  perchè  questo  (4)  benifiaio. 

Che  io  ricevo  ora  da  lei , cancella 
Tutte  1’  offese  , che  ella  potesse 
Farmi  ; e da  ora  io  le  perdono  tutte 
Quelle  d’ oggi.  Non  vedi  tu  a quel  , eh’  i© 
Sono  stato  a un  dito  ? e’  non  bisogna 
Qui  stare  a dire  : eli’  andò , ella  stette  ; 


(1)  paruto. 

(2)  vo\ 

(3)  mie'. 

(4)  beneficio. 


\ 
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1»  ti  dico  certissimo  , Tofano  , 

Cb’  e’  non  o'  era  , che  dire;  e che,  se  i« 
Per  mia  buona  ventura  , e Jor  disgrazia 
Non  m’abbatteva  a questo  mo‘ a udire, 
E’  bisognava  , cb’  io  ci  rimanessi , 

O voless’ io,  o no  ; ch’e’  non  c’  er’  una 
Iledeuzione  al  mondo. 

Tofano. 

E però 

Vedete  voi. 


\ V anni. 

Senza  che  questo  è quasi 
Come  un  nonnulla  a paragon  del  frutto  , 
E dell’ utilità  , che  e’ m’ è (ij  parsa 
Aver  tratta  di  quel  ragionamento. 

Tofano. 

Come  ? 


Vanni. 

Perocché  renditi  pur  certo  , 

Tofan , che  quello  spedienle  , e quella 
Medicina,  e quel  lume,  cbe  costui 
M’  ha  scoperto  or  nel  cercar  d'ingauuarmi. 
Non  era  mai  possihil  , che  mi  fusse 
Per  altro  modo  caduto  nell’animo. 

Sì  che  tu  vedi  bene  , s*  e’  si  può 
Alle  volle  cavare  utilità 
Dalle  persecuziou  de’  nemici. 

Tofano. 

lo 

Per  me  non  so  veder  , cbe  spediente. 


(i)  partita. 


f 


Digitized  by  Googk 


56  r 


Che  medicina  , e ohe  lume  voi 
Ve  ne  possiate  trarre. 

V anni. 

Un  lume  , che 

10  spero  , a dirlo  a te  ,'ehe  m’abbia  messo 
A ogni  modo  per  la  bu  ina  via  , 

Ed  apertomi  il  mo’ d’ alleggerirmi 
In  buona  parte  di  questi  travagli. 

Ora  attendi  bene  a me  . eh’  io  voglio 
Che  tu  io  (r)  sappia  , affine  che  tu  (a)  possa 
Accomodarli  al  mio  ino’ del  procedere. 

Ed  ir  di  inano  . in  mano  secondando 

11  mio  disegno  , e i miei  ragionamenti. 

E’  non  ha  dubbio  ( poi  che  ’l  caso  è 

Qui  , e che  quel  , eh’  è fatto  , non  può 
indietro 

Tornare  ; e poi  che  egli  non  ci  ha 
Modo  uessun  di  ramin arginar  questo 
Frego,  per  esserci  egli  stato  fatto- 
Da  persona  vilissima)  che  egli 
Gonvien  , che  tutto  quanto  il  nostro  studio 
Sia  di  dimenticarlo.  Sopra  che 
Non  credo  mai,  cb’ a pensarci  niiH'anni 
Fusse  potuto  trovarsi  il  migliore 
Modo,  uè ’l  più  lodevol  , uè ’l  più  bello 
Di  questo  , che  ’l  consiglio  del  nimico 
Medesimo  ci  ha  posto  innanzi  agli  occhi  : 


(1)  sappi. 

(2)  possi. 


Sai  aiuti  Voi.  I. 
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Poiché  per  esso,  Tofano,  non  solo 
Mi  si  torrà  per  sempre  dalla  vista  • 
Questo  malvagio  giovane;  ma  senza 
Mollo  perseguitarlo,  e senza  fargli 
Troppo  nolabii  danno,  con  (i)  1’ insidie. 
Che  1 suoi  tendono  a noi  , resterà  come 
Sepolto  vivo. 

Tofano. 

lo  non  so  , che  vendette 
Crudeli  voi  v*  andiate  fabbricando 
3Neil’  animo. 


V anni. 

Anzi  dolci  , e benigne  ; 
Poiché  dove  e’  vorrebbon  darmi 
Fortunio  per  figliuolo  naturale  , 
lo  n >n  per  naturai  , ma  per  legittimo 
Lo  ricevo. 


Tofano. 

lo  per  me  uon  v’  intendo. 
Vanni. 

Diro,  che  dove  *1  Granchio,  e Duti  proprio 
Vegli'  n , che  questo  giovane  mi  sia 


l’igliiioi  bastardo  ; io  in  questo  caso 
più  f.mcrevuie,  e più  laigo,  ch’ersi 
INI  e lesimi  uon  san  desiderare  , 

Ii.,ti  per  bastardo,  no  , ina  per  legittimo 
Lo  vojio,  e per  legittimo  il  ricevo. 

Tafano ■ 


Sla  bene  : tanto  me  ue  so  , quant*  io 
Me  ne  sapeva. 


Q)  le 'usuile. 
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ranni. 

’Be"  quel  ch’io  a,fiCol,ta  • Tofano, 

Che  li  sfii<»«isse  ».  n.°’  °h  l|na  parola 
fou fonderli0 dei  , *n,™°  » P0,rebbe 

k?.aozi  a Duti.epreif')  vu?*  Carini 

®e,,a  mano,  e i„  <• . ° » e tacergliele 

t ;rar 

E-|  s°"rp"<''  * (2)  f»ce4o7Ebl- 

Pensato,  ch'a  v.sta  d’  avere 

Poter  riparare  a tanl*^0  tU.mu,to  . 

Che  ne  potn-ht  Jnt*  scaadoli 
Via  c„  P0,rebbon  nasceri»  ’ 

® $CQ2q  ni i)  • » C è uqa 

Sf0  ““Pro  Si’  lfe^"coir  ' ^ ,a 

«atri, nonio.  * L ^“enda 

Questo  Fortunio  suo  «eTr  C,he  si  co^ 

?me  dama  una  voL  i *.  8°dut* 

8<>da  la  Clarice  mi,  'aT  SemPre 
Per  J>  avvenir*!  a lastra 

Perchè  Ja  donna**!?  m,05,ie-  Ora 

£he  io  questa  Caccend A ,Ua,£  * 9ueB*  * 

•SSSÌaI5,Mto. 

a.  nnZZoT\h  W»"1* 

Pi  mettere  a V*  * starehbe  af  pat^ 

Però  d,Sea  nrT0rrtUtfa 

a Pulì , che  e»  m- è 


[VMcendo. 

vV  far. 


se* 

Sopra  questo  proposito  caduto 

Uno  strano  arzigogolo  , ed  un  nuovo 

Ghiribizzo  nell'animo  : ciò  è 

Che  (ritrovandomi  io  non  solamente 

AI  lutto  senza  figliuoli  , e privo 

D'  ogni  speranza  di  doverne  avere 

Mai  , ma  non  avendo  pur  parenti 

Che  mi  rediu  ) mi  sono  acconcio  l’animo 

A tormi  questo  Fortunio  per  mio; 

Ma  per  si  fatto  modo  , che  ciascuno 
Abbia  per  fermo,  che  egli  mi  sia 
Figliuu  o daddovero  ; e più  la  donna 
Mia  , che  tulli  quanti  gli  altri  : a fine 
(t)  CU’ avendolo  per  tale,  abbia  di  grazia 
ÌV  avergli  a dai  la  tigliuola  per  moglie. 
Questo  è 1 parlilo  , eiie  io  [2)  vuo’ proporre 
A Duii. 

Tofano. 

Cosi  almeno  non  (3)  arete 
Voi  a stillarvi  il  cervel , per  recarlo 
Tutto  alle  voglie  vostre  ; vi  verrà 
Fatto  d’ esser  d’accordo  agevolmente. 
Senza  far  compromesso.  Ma  con  quale 
Maestiia  , e con  quale  arte  magica 
Vi  farete  voi  nascere  , e crescere 
In  un’  ora  un  fìgliuol  , che  la  brigata 
Pie  rimanga  capace  ? 


(1)  Che. 

(2)  vo. 

( >)  avrete. 
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V anni. 

Io  li  dirò  : 

Noi  comporrem  la  cosa  per  .sì  fatta 
Maniera  , come  se  questo  Fortunio 
Sia  proprio  quel  figliuolo  , il  qual  1’  anuo 
Quarantacinque  mi  mancò  di  quattro 
Anni,  innanzi  che  io  fossi  ancora 
Ribenedetio  ; e ch’io  pigliassi  questa 
Seconda  donna  , e mi  tirassi  in  casa 
Questa  figliastra , iu  mal  punto  ; ed  in 
somma 

L’  unico  mio  (i)  tìgliuolin  , del  quale 

Io  restai  privo  nel  tempo,  che  io 

Per  la  calunnia  , di  che  poi  il  terzo  anno 

Io  mi  giustificai  , fui  bandito 

Di  questa  terra  , e perseguitato 

Con  grossissime  taglie,  e che  valendomi 

Della  notizia  de’  costumi  , e della 

Lingua  Turchesca  io  stetti  sconosciuto. 

Ed  in  forma  di  Turco  a Raugia. 

'rafano. 

Che  domin  dite  voi?  Come  diavolo? 

Che  ? sete  stato  Turco  ? Oimè  1 
Vanni. 

Tu  mi  par  pazzo:  io  dico,  come  Turco, 
Non  Turco.  Ma  non  m’ interromper  : tHlto* 
Ancora  istauotte  con  più  agio 
Ti  conterò. 

Tofano. 

Ove’  cosa  ! ma  come 


(Sfiglioliti. 


/ 


5G(> 

L’  acconcerete  voi  con  1’  età  , eh’  ella 
Riscontri  ? 

Vanni. 

Un  anno,  o due  non  fanno  caso. 
Tcfano. 

Ci  saranno  poi  *iille,  che  per  ordine 
Saprau  di  chi  questo  giovau  sia  nato. 
Padron  , vedete  , eli'  ha  troppi  riscontri  ; 
Wou  vi  riuscirà. 

Vanni. 

Sì.  Chi  (i)  vuoi  tu 

Che  sappia  qui  in  Firenze  , « hi  e’  si  si«  ? 
Che  non  ci  fu  mai  più  ? e giutbeiei, 

Ch’  e'  non  c’  è uom  che  lo  vedesse  mai. 
Tofano. 

E questo  quello,  che  voi  (2)  dicevate 
Testé  ? che  (3)  volevate  , che  colesto 
Giovane  rimanesse  quasi  come 
Sepolto  vivo?  A.  fe , se  così  vivi 
Si  sotterrano  gli  uomini  io  non  so 
Al  mondo  il  piu  bel... 

V unni. 

I,a scismi  dire. 

Pensi  tu  in  fatti  , cb’  io  voglia  , che  queste 
Cose  vengali  peiò  fatte  da  vero? 

Tu  (4)  sei  tondo,  stu  credi,  eli’ a costui^ 


(1)  vita*. 

(z)  di  ci  ava  te. 

(3)  volavate. 

(4)  **'. 
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Che  m*  ha  vituperato  in  eterno  , 

E rovinato  intrafiuefatla , 
lo  andassi  peusainlo  di  tar  mai 
Altro  ohe  mal  : lo’nteudimento  mio 
È di  perseguitarlo  sempre  come 
ISimico.  Ora  e’ non  è dubbio,  che. 
Proponend’ io  questo  partito  a Duti, 

Egli  (i)  ara  di  grazia  d’ accettarlo , 

E gli  parrà  assai  più'  sicuro  , 

E migliore  di  quel  , eh  esso  medesimo 
(2)  Àrà  disidefato  , ed  alzerà 
Le  mani  a cielo  , che  egli  mi  sia 
A questo  modo  caduto  nell  animo 
Di  venir  da  per  me  a olterirgli 
Quello,  anzi  più  senza  fine  , che  esso 
C“n  mollo  suo  pericolo  di  danno  , , 

Ed  infamia  ha  , come  tu  hai  inteso , 

In  fantasia  di  tentar  di  furarmi  , 

Senza  certezza  alcuna  , che  e gii  abbia 
Però  a venir  fallo 

Tofana. 

Quasi  eh’  io 

Vel  crederò  , senza  che  voi  giuriate. 

' Vanni. 

Come  la  cosa  (1)  sie  fatta  , e eh  i abbia 
Già  per  riconosciuto  questo  giovane 
Come  per  mio  figliuolo  , ed  egli  me 
Come  per  padre... 


Q)  avrà. 
(2)  avrà, 
(óy  sia. 
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Tafano. 

Che  sarà? 

Vanni. 

Che  altro 

Ci  rimane  egli  a far  , se  non  eh*  io  faccia 
Subito  nascer  tumulto  (ed  ho  già 
Pensato  al  modo  ) onde  questo  Fortuuio 
Si  creda  esser  cercato  dalla  Corte? 

E così  creda  Duti , e lutti  gli  altri , 

Per  conto  de’  tumulti  di  stanotte  ? 

E mi  sarà  agevole  , essend’  eglino 
Forestieri , ed  io  pratico  de  gli  ordini 
Della  città , a persuader  loro 
Che  la  cosa  sia  grave  ; essendoci  iti 
Massimamente  attorno  scalamenti  , 

Scale  di  seta  , lalrorinj  , ed  altre 
Simil  cose  da  far  la  cosa  scura  ; 

E mostrare  i pericoli  al  manco 
Di  disagi,  e u infamia  , eh’ a Fortunio 
Potrebbon  soprastar  , non  si  causando. 

Per  la  qual  cosa  la  conclusione 
Sarà  questa,  che  ei  si  rechi  in  salvo. 
Tanto  che  io  mi  dia  a fare  opera 
D’accomodar  la  cosa:  e cosi 
Lo  ’nvierò  fnor  dello  stato  iu  luogo 
( Perciocch’  io  ho  di  già  come  pensato 
A tutto)  dove,  sen z’ essergli  fatto 
Altro  di  mal,  sarà  racchiuso  in  parte 
?ion  per  altro  spiacevol  , che  per  ciò 
Che  gli  sarà  per  sempre  proibito 
L’uscirne:  e qua  fa  rem  venir  novella. 
Che  per  alcuna  infermità  il  giovane 
Sia  pervenuto  a morte.  Così  , seuza 
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W'  I^ò  perZ  °a‘°rm‘  ‘Ula 

Minore  in  parte  Corr,.°  • e « rendere 

^ ie  questa  ansietà. 

Ori; Tofano. 

di  cosa  aromatica  ' e 

V inni. 

Pensato  intorno  a 010^°^”°  * h°  6l« 

fe*  7°^ 

“•  " r«  !"£  ni  „ , 

segno  uSn*  mo  1 di- 

Colorirà  : di  j. 

C°« . e ’i  JJ?'  , cosa  nasce 

L’uscio  di  Duti°  ci  *’°veiJDa-  Piecllia 
Sorte  volesse  che  S<?  8r  m'a  buona 
Venisse  fatta  Com’  j"™*  facce»da 
ritorno  di  modia  S^er°*  ,n°auzi 
Non  le  venis  e a?8  ‘ S‘  dle 

C^a  alcuna  air  I“en,-OSÌJPer 
^'Sei-din;  chi  nelle  Cd^'e  dd  prcS€n,e 
Sarebbe  più  he atn  1-  VVeotl,re 

‘-Pi :Zertmll  0i/rf- 

. glia  *"*  ’ cue  J°  udugio  pi. 

pLilfl'  ® c°nvien  battere  il  f 

Ch  egli  e caldo.  ferro  * mentre 

Tafano. 

Dice  ’l  proverbio  V®-  caSna  frettolosa, 

,eUa  » *pesse  volte 
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Piglia  de’granchj , o pesca  pel  Proconsolo. 
Voi  potreste  pure  masticarla 
Un  poco  meglio. 

V anni. 

Ella  è masticata 

D’ avanzo. 

Tofano. 

Allo  smaltirla  vi  vogl’  io. 

Egli  è poca  fatica  a ’nfornare  , 

Ma  alla  fine  ogni  bruscolo... 

Tuonili. 


Orsù 

Picchia  , che  tu  m’  hai  stracco  , dico. 
Tifano. 

Andiamo 

Qua  dall’  uscio  di  dietro  , cb’  è più  in  uso, 
E più  vicino  alle  stan/.e  , che  s'  abitano. 

V anni. 

Tosto  ; che  queste  maschere , c he  vengono 
Inverso  noi , non  ci  dessero  impaccio. 


SCENA  II. 


Balia  , Granchio. 

> Balia. 

U mbè  che  dice  Duti  , Granchio  ? Ac- 
cordarci 

Egli , o non  ci  s’  accorda  ? 
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Granchio. 

Ci  b’  accorda  , 

E sì  non  ci  s’  accorda:  ci  s’  accorda 
Tanto,  che  Foriamo  esca  di  pericolo, 

E si  rimandi  a Viuegia  ; d’altro 

Non  è ei  già  per  comportar  , che  Vanni 

Sia  ingannalo,  per  osa  del  mondo. 

Haliti. 

A questo  modo  il  contento  della 
Clarice  mia  non  ci  sarà  per  nulla. 

G ranchio. 

Balia  , lascialo  pure  imbarcar  ; poi 
Quando  noi  (■)  l’arem  pioto  insiu  costi. 
Noi  ve  lo  farem  bene  sdrucciolare 
A dispetto  eh’  e’  n’  abbia. 

Balta. 

Pur  eh’ e’  sia 

Vero.  Ma  (2)  sai  tu  quel,  eh’  io  ti  (d) 
vuo’  dire  ? 

Che,  se  tu  (4)  sei  pur  risoluto,  ch’io 
Vada  a incontrar  mona  Costanti*  m.a 
Padrona,  egli  non  è da  indugiare  ; 

Che  le  porte,  ve',  appunto  deon  essere 
In  sull’ aprirsi:  e così  così 
Potrebbe  bello  e essere  , che  io 
Non  fussi  a tempo,  lo  so , coin’  eli’  è fatta. 


(1)  t ac rem. 

(2)  sa\ 

Ci)  vo\ 

(4)  ses  • 
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Granchio. 

Va  via  adunque  , non  perder  più  tempo  } 
E per  un  verso  , o per  un  altro  vedi 
Di  trattenerla  a ogni  modo  fuori 
Di  casa , il  più  che  tu  puoi  ; che  s’ ella 
Mi  dà  pure  agio  tre  ore,  e’  mi  basta  : 
Perchè  in  tre  ore  io  spero  d’  avere 
Accomodato  ogni  cosa. 

Balia . 

Die  *1  voglia.  / 
Granchio. 

Stu  farai  questo,  e’  vorrà  ... 

Balia. 


Se  io 

Non  la  smarrisco  per  la  via , promettitela 
Per  cosa  certa.  Il  modo  delle  monache  , 
Ch’  io  t*  ho  detto , non  ha  dubbio  nes- 
suno. 

lo  sarò  , dov'  io  t’  ho  detto. 

Granchio. 


Io  vi  darò  di  volta  poi. 

Balia. 


Vai  tu  ora  ? 


Sta  bene. 


Tu  dove 


Granchio. 

A far  nascere  un  uomo 
Per  miracolo. 

Balia. 

Fa  a mio  senno  , Granchio  ; 
Va  pensando  a un  altro,  che  cotesto 
Carpigna  vi  sarà  riconosciuto. 
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Tu  lo  conosci  male:  quando  e’fusse 
Di  casa  , non  lo  riconoscerebbono. 

Balia. 

Io  (i)  tuo* ben  dir,  che  s'e*  vi  i 
mettere.... 


Granchio. 

Ah  , ah,  tu  mi  fai  ridere.  Va  via. 


(i)  tV. 


Ì TUOI 


J 
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ATTO  QUINTO. 

S C E IN  A PRIMA. 


Balia  e Fanticchio. 


Balia. 

Or  si,  ch’io  posso  andare  a sotterrarmi 
Viva  E tu,  asinelio,  a questa  bella 
Otta  (t)  ti  lasci  rivedere;  ed  ora 
Ti  credi  infinocchiarmi  cou  le  favole 
De’  magnani,  lo  so  dire... 


(i)  Oya 
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Fan  ticchio. 

E tu,  asinaccia. 
Ti  credi,  ch'io  abbia  avere  ogui  terzo 
Di  a tua  cagion  di  queste  battisoffìole. 
Guata  , s’  e’  uon  par  proprio,  che  io  l'abbia 
A rifare  ? 

Balia. 

Orsù  non  più  parole: 

Farai  quel  ch'io  t'  ho  detto,  e non  restare 
Di  correr  sempre,  iufin  che  tu  lo  truovi  (i); 
E digli,  che  non  faccia  foudamento 
Nessun  su  la  padrona;  ch’egli  è un  pezzo. 
Secondo  che  i gabellier  mi  dissono, 

Ch’eli’  è dentro  alla  porta  ; e che  pensi 
A altro:  che  se  a sorte  ella  non  fusse 
Baloccata  abe  monache..,.  Che  fai 
Tu?  «love  fuggi  tu?  Ve’,  ve’ bestiuola  ! 

Uh  sciagurata  a me!  il  padron  , ch’esce 
Appunto  ora  dì  qui  di  casa  Duti. 

Che  doraiu  può  e’  mai  venire  a fare 
Di  là?  Oh  Signor!  parti,  ch’io  sia  stata 
A un  pelo  per  dar  ne’  mali  spiriti  ? 

O trista  Bilia!  o povera  fanciulla! 

O siìonsolata  madre!  o sventurato 

Vecchio  ! o casa  rovinata  affatto 

Da' fondamenti!  Uh,  uh,  uh,  uh,  uh! 


(1)  trovi 
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Tofano  e Panni. 
Tofano. 


.Appunto  il  giorno  proprio  della  festa 
Di  Raugia  ? E che  rispetto  V ha 
Ritenuto,  che  voi  non  l’abbiate 
Mai  infido  a ora  detto  come 
Ella  sta?  Forse  il  giudicar  voi 
Anzi  che  altro  macchia,  e pregiudizio 
All’  onor  vostro,  l’aver  voi  potuto, 
Benché  per  gran  cagion,  dispor  mai  l’ animo 
A simularvi  Turco? 

Vanni. 

Non  per  altro 

Rispetto  certo. 

Tofano. 

Ma  volete  voi 

Con  questo  Duti  accusare  ora  il  ponto 
Giusto  ? 

Vanni. 

Io  non  posso  far  di  manco,  Tofano; 
Volendo,  che  in  ogni  caso  ella 
Possa  aver  sempre  mai  riscontro.  Pensa 
Ch  io  mi  ci  arreco,  ve’,  come  Dio  vuole. 
Pure  egli  è me’  perder,  che  straperdere. 
Ma  che  bad’  egli  tanto  a venir  giù? 

Fulvia  ti  Voi.  I.  ój 


\ 
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Eccolo. 


Tofano . 


Vanni. 

Duti,  umbc  che  diciatti  noi? 


SCENA  III. 


Duti , Tofano  e Vanni. 


Duti. 

\Juel,  eh’  io  ho  detto:  che  tu  non  poteri 
Al  mio  parer , poi  che  la  cosa  è qui. 
Far  nè  la  piu  lodevol,  nè  la  più 
Util  risoluzion.  Cosi  per  tua 
Prudenza  vieti  levata  ogni  macchia. 

Tolta  via  ogni  ruggine;  ti  fai 
Nuora  una  tua  figliastra,  e t’acquisti 
Un  figliuolo  , del  quale  io  son  certissimo  , 
Che  tu  sei  (i)  ogni  giorno  per  avere 
Maggior  soddisfazione,  e più  contento 
Mille  volle,  che  se  di  te  medesimo 
Fusse  nato.  Perocché  senza  avere 
Punto  di  quel  rigoglio,  e di  quella 
Situi  tà,  che  si  sogliono  pigliare 
Comunemente  i figli uo*  nelle  case 


(.)  se'. 
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De’ padri,  sarà  ia  lui  verso  di  te 
Tutta  quell’ osservanza , e quello  amore, 
Ctie  in  figli  uol  possa  disiderarsi  : 

E tanto  più  maggiore,  e più  caldo. 
Quanto  egli  non  mica  al  benefizio 
Della  natura,  ma  solo  alia  tua 
Volontà,  e alla  tua  elezione 
Si  vedrà  obbligato  ; tutto  quello 
Ch’  e*  fia  , non  per  fortuna  , come  gli  altri 
Sogliono,  ma  per  tuo  dono,  e per  tua 
Grazia  riconoscendo. 

Tofano. 

Parti,  che 

E’  si  sia  appiccato  il  lumacoae  ? 

Va  pur  là.  Egli  non  se  u'  è ancora  ito 
A letto , chi  ha  aver  la  mala  sera. 
Loderamene  il  fine. 

franai. 

A’  ferri  pure; 

Anche  ’1  Duca  murava  , e perdè  Brescia. 
Non  ti  discostar,  Duti , cbe  le  nostre 
Non  son  cose  di  guardia. 

Duti. 

Che  so  io? 

Io  non  vorrei.... 

V anni. 

Appunto.  Duti,  qui 
Non  è tempo  da  spendere  in  parole  ; 

Io  sono  persuaso  a bastanza. 

Basta  che  noi  (i)  componghiam  la  cosa 


(1)  compogniam 


Tra  noi  in  modo  tal,  che  in  qualunque 
Avvenimento  ella  possa  aver  sempre 
Riscontro  : perchè  dove  ne  venisse 
Mai  a luce  la  verità,  ella  , 

Sarebbe  cosa,  oltre  alla  vergogna, 

Da  rovinarci  sotto.  Doti. 

Tofano. 

Prima 

v annunzio,  e poi  l malanno.  Io  per  dirti. 
Vanni,  non  ci  ho  altra  che  questa  sola 
Difiiculià;  perch’io  non  so  vedere. 

Come  tu  pensi  di  poterla  mai 
Acconciar , si  che  non  solo  gli  strani  , 

Ma  mogliata  medesima  si  creda  , 

Che  e’  sia  tuo  figliuolo  veramente  . 

Tofano. 

Il  terreno  è mirabile,  e va  a vanga 
Per  eccellenza. 

Vanni. 

Dove  tu  non  esca 
Del  compito,  che  io  ti  darò, 
jMon  ci  sarà  uno  scrupolo  al  mondo. 

DuU. 

Accennami,  e lascia  fare  a me: 
lo  ho  conflotte  de’  miei  giorni  cose 
Di  maggiore  importanza:  e se  io 
Ti  dicessi  anche.  Vanni,  che...  Ma  basta  , 
Tant’  è. 

Tofano. 

Pon  rena,  che  Io  Sbracia  armeggia. 

V anni. 

Ora,  poiché  tu  di’  che  questo  giovane, 
Fuor  eh’ a te  solo,  a ciascuno  è incognito. 
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E ohe  di  sua  origine,  e di  suo 
Essere , e del  come , e del  donde 
E’  ti  sia  nelle  mani  pervenuto 
Non  si  può  mai  rinvenir  cosa  alcuna  , 
Avvertisci  di  dir  d’averlo  tolto 
A un  Turco  in  Raugia. 

Tofano. 

To’  quel  (ischio, 

E va  alla  quercia:  incorporerai  tu 
Questa  suzzacchera. 

Duti. 

. Oimè  ! che  cosa 

E questa  ? tu  mi  fai,.. 

V anni. 

Che  è?  eh’  è stato  ? 
Tofano. 

To’ su,  non  dubitare;  al  cui  l’arai(i). 

Duti. 

Io  vo  pensando  donde.  Finalmente 
Io  mi  risolvo  a creder,  che  tu  abbia  (a) 
Addosso  qualche  secreto  diabolico. 

Vanni. 

Io  non  so,  Duti,  quel  che  tu  ti  vada 
Farneticando  di  diavoli:  io 
Vorrei,  che  noi  attendessimo  ora  a questo, 
E se  tu  hai  nel  capo  pur  qualch’  altra 
Fantasia,  che  tu  la  riserbassi 
A domane:  quand’ io  penso  che  tu 
Badi  a me,  e tu  pianti  una  vigna. 


(i)  t avrai 
(a)  abbi 
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La  somma  si  è questa,  che  tu  dica 
D’  averlo  tolto  a un  Turco'  io  Raugia. 

Duti. 

£ a che  altro  domiu  ti  par’  egli. 

Che  io  attenda  ? Di  che  altro  , diavolo , 

Mi  fo  io  pur  maraviglia  testé  ? 

Tofano. 

Costui  sarebbe  buono  per  la  festa 
De’  Mogi  ; ah , ah. 

Vanni. 

Che  domin  di  grau  cosa 
È questa,  che  tu  abbia  (i)  però  a fartene 
Cosi  gran  maraviglia?  io  ho  paura. 

Che  tu  non  voglia  (2)  il  doudolo  del  fatto 
Mio. 


Duti. 

A te  non  par,  Vanni  , ch’io  debba. 
Essendo  io 

Tofano. 

Questo  mi  pare  il  giuoco 
Del  Biribara , dove  chi  più  vede 
Manco  impara.  Che  pazza  cosa  è ella  ? 
Vanni. 

Duli,  io  son  certo  infio,  che  tu  mi  strazii* 
Alla  buon’  ora  sia  : non  più  parole  , 
lo  laro  quel , che  Dio  mi  spirerà. 

Tofano. 

Sì  si , a ogni  modo  egli  è come 
Lavare  il  capo  all’asioo. 


(1)  abbi 
00  vogli 
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Duti. 

Tu  monti 

ìn  collora , e hai  ’l  torto:  tu  non  tuoi, 
Mi  paia  strano.  Ma  lasciami' ire;  io 
Dirò  u averlo  tolto  in  Raugia, 

Come  tu  di’,  a un  Turco;  ed  in  somma 
Dirò  la  cosa  , come  veramente 
Ella  sta  ; e farommi  da  un  capo , 

E conterò  per  1’  appunto , e per  ordine 
Tutta  la  storia:  bastati? 

Tofano. 

E’  r ha 

Imberciata  a sesta. 

Vanni. 

Se  costui 

Non  mi  cava  staman  del  seminalo. 

Io  arò  fatto  più  che  Carlo  in  Francia. 

10  credo,  Duti  , che  tu  mi  farai 

A ogni  modo  uscir  de’  gangheri  : io 
Voglio  in  malora  , che  tu  dica  , come 
Ti  dirò  io  , e non  com’  ella  sta. 

Dime!  sou  io  scilinguato?  che 
Tu  lo  togliesti  a un  Turco  in  Raugia. 
Duti. 

Che  domin  di  divario  è da  dire 
Cb’  io  lo  tQgl  essi  a un  Turco  in  Raugia, 
A dir  eli’  io  lo  logliessi  in  R.iugia 
A un  Turco?  La  somma,  e la  sustauza 
Si  è , eh’  io  dica  come  ’l  fatto  sta  , 

E come,  e dond’  io  1’  ebbi  veramente; 

11  mettere  nel  dirlo  una  parola 
Innanzi,  o una  dietro,  io  per  me 

Non  so  veder  ijuel  eh’  e’  possa  importare. 


i 


Digitized  by  Google 


584 

Vanni. 

Facciamo  un  poco  a intenderci.  Vien  qua, 

Dì  lu  però,  thè  lo  togliesti  in  fatti 
A un  Turco  in  Raugia  ? 

Duci. 

O part’  egli 

Però  sì  gran  miracolo?  Tu  pensi 
Forse  , com’  io  abbia  trovato  prete , 

Che  me  n’  assolva  ; s’  essenti’  io  Cristiano, 
lo  tolsi  a un  T ureo  un  putto(2)di  quattro  anni . 
Ma  oh  balordo!  vedi  ch’io  mi  sono 
Disavvedutamente  dato  della 
Scuie  in  sul  piè.  Costui  è ombrato 
Su  questo  Turco.  Orsù  ecco  che  egli 
Mi  sarà  appunto  cascato  il  presente 
Su  l’uscio,  e non  ci  fi  a rimedio. 

Vanni. 

Duti, 

Tu  m’  hai  messo  in  pensiero.  Una  volte 
Tu  di’  « he  lo  togliesti  in  Raugia 
A un  Turco. 

Tofano. 

Oh. 

Duti. 

Questo  non  ti  poss'  io 

Negar  ; ma  che  t’  importa  a te  , s’  egli  era 
Turco , o Giudeo  ? Una  volta  egli  è 
Oggi  Cristiano  ; ed  è un  giovan  della 
Qualità,  che  tu  vedi.  Questo,  Vanni, 


(t)  a 'ntenderci 
( *)fanciul 
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Non  ti  debbe  rimover  (i)  dal  tuo  primo 
Proponimento. 

Vanni. 

Quant’  è*  che  cotesto 

Fu  ? 

Duli. 

E tanto , che  ’I  giovane  non  n’  ha 
Notizia  pur,  non  che  memoria  alcuna. 

Fa  tu , appunto  il  giorno  della  festa 

Di  Raugia  farà  diciannove  anni  j 

Ch'  io  mi  ricordo,  ch’io  lo  tolsi  proprio 

In  quel  di.  Vanni , e’  non  ti  bisogna 

Dubitare,  che  e’  ritenga  punto 

Del  costume  natio:  vivine  in  pace. 

i Vanni. 

Dunque  tu  lo  togliesti  per  la  festa 
Di  Raugia  a un  Turco? 

Duli. 

Fila  sta 

Così  in  effetto. 

V anni. 

Tofano,  tu  odi. 
Totano. 

O padrone. 

V anni. 

Ed  in  che  modo  ? contentami 
Ancor  di  grazia  , Duti , di  quest’  ultimo 
Particolare  ; del  modo , che  tu 
Tenesti  a torlo. 


(i)  rimuover 
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Duii. 

Il  modo  fa  agevole. 

Ma  non  basl’egli  ialino  a qui?  Chi  vuoi(i) 
Tu,  che  voglia  stare  ora  a ricercarne 
Così  la  quinta  essenzia  ? 

Vanni. 

Deh  di  grazia, 

Duti. 

Dati. 

Orsù  io  l’ho 'illesa:  infino  a che 
Egli  non  ne  sapesse  la  minuta 
Per  ordine , ei  non  resterebbe  mai. 

Tu  vuoi  sapere  il  modo.  Io  ti  dico. 

Che  ’1  modo  fu  agevole  : perchè, 

Avendo  io  in  quei  giorni  preso 
Un  fondaehetlo  assai  presso  alla 
Casa  del  mercatante  Turco  padre 
Del  picciolo  fauriul , gli  aveva  posto 
Più  volle  l’occhio  addosso,  ed  essendomi 
Forte  piaciuta  la  sua  aria  , offertamisi 
In  sul  partirmi  comoda  e sicura 
Oceasiou  di  portamelo,  in  somma, 

Per  non  tenerli  a cresima,  il  condussi 
Meco  a Vinegia  ; e non  potendo  mai 
da  lui,  nè  da  altri  ritrar  nulla 
Del  nome  suo,  lo  battezzai  Fortunio  ; 

E finalmente,  la  Dio  mercè, 

L’  ho  condotto  nel  grado , che  tu  vedi. 


(i)  vuo’ 
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Vanni. 

Tofano  , senti  tu  ? 

Tofano. 

O Dio! 

' Dati. 

Che  è ? 

V anni.- 

Il  nome  di  quel  Turco  ti  pervenne 
Mai  all’  orecchie  ? 

Duti. 

To',  to’,  to’!  ancora 
Non  si  contenta.  Pervennemi , e molte 
Volte;  ma  non  mi  torna  nella  mente. 

Ma  sta  , eh’  io  potrei  forse  ricordarmene. 
Io  vorrei  pur  veder  di  contentarti 
Anche  di  questo.  Egli  aveva  tre  nomi  ; 
S’io  ripescassi  il  primo,  gli  altri  due 
Van  come  le  ciriege. 

Vanni. 

Di  que’  due , 

Di  che  tu  ricordi. 

Duti. 

lo  non  dico 

Di  ricordarmene:  io  dico  , che ’I  primo 
Me  ne  faria  ricordare  alla  prima. 

Vanni. 

Si  chiamava  Musciatto  ? Ma  che  voglio 
Io  stare  a cercar  pii»  cinque  piedi 
Al  montone?  che  più?  nou  rinvengh*  io 
Quest'  effigie  oramai  ? 

Duti. 

Mnsciatlo?  no. 

Tant’  è,  egli  è come  cercar  de’  funghi. 
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Farmi. 


Mustaffà?  : 

Dati. 

Mustaffà  per  mia  fe:  sì  , 

Sì.  No  ; sta  fermo.  Mustaffà  per  certo. 

Eh  mai  no.  Si  è pur;  ma  non  è'J  primo. 

O Dio!  io  arei  pure  a ricordarmene. 

Che  dieci  volle  in  que*  giorni  ebbi  traffichi 

Seco;  e crederei  raffigurarlo 

Fra  semila  persone.  Ma  a fe 

Ch’io  l’ho  carpito;  egli  è desso:  Abraino* 

Mustaffà,  Ussuncane  ; holt’ io  contento? 

F anni. 

O Dio  ! sostienimi  Tofan , che  le  gambe 
Mi  si  ri  piega  n sotto:  io  mi  sento 
Per  la  troppa  allegrezza  venir  meno. 

Dati. 

E’  s’  è venuto  men  : che  cosa  è questa  ? 
Tofano 

O Duti , eccovi  qui  quell’  Abraino, 

Che  voi  dite  ora  : eccovi  il  mercatante 
Turco,  al  qual  voi  toglieste  il  figliuolo. 
Duci. 

Che  mi  di’  tu? 

Tofano. 

Riconoscetelo...  v 
Duti. 

Oh! 

Tofano. 

Voi  oramai  ? 

Duti. 

O cieco  ! o insensato 
Ch’  io  sono  ! Com’  è ei  possibil  mai , 
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Ch’  io  sia  perseverato  (i)  tanto  in  questa 
Cecità?  Oimè!  come  ra’  è egli 
Mai  potuta  durar  questa  caligine 
Tanto  dinanzi  agli  occhi?  Ma  in  fatti 
Come  sta  ella  questa  cosa.  Totano? 

Ch'  io  non  so  rinvenirla? 

Tofano. 

Con  più  agio 
Saprete  il  tutto  ancor  oggi  : per  ora 
Bastivi  questo  sol  , (he  Vanni  qui , 

S’ e’  fu  costretto  qualche  volta  a fingersi 
Turco,  fu  però  sempre  mai  quel  Vanni 
Ch’  egli  è ora. 

Vanni. 

O Duti. 

Dati. 

O Vanni,  io  sono 
Per  uscir  oggi  fuor  di  me. 

Vanni. 

O Tofano, 

Tofano  , corri  ; mandami  giù  '1  mio 
Figliuolo , il  mio  ben  ; ohe  1’  allegrezza 
M’  ha  tanto  sopraffatto,  e le  gambe 
Per  modo  tal  mi  si  ripiegan  sotto, 

Ch’  io  non  arei  (a)  mai  forza  di  condurmi 
Per  ora  su  da  lui;  tosto,  che  io 
3Non  penso  pur  di  poter  viver  tanto, 

Ch’  io  vegga  quell’  ora  di  venirgli 


(1)  perseverato  in  questa  cechità 

(2)  avrei 
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Manco  teneramente  nelle  braccia. 

Tu  mi  pari  una  statua  ; che  stai 
Tu  a veder? 

Tofano. 

Come  volete  voi  , 

Che  e'  venga  iu  buon’ora?  s egli  e n camera 
Racchiuso? 

franiti. 

Aspetta,  che  io  ti  darò 
La  chiave.  O chiave  maledetta  ! chiave 
Invidiosa  al  mio  ben  ! prolungatrice 
Delle  miserie  mie  ! E tu  , pezzo 
D’  asin  , ti  stai  pur  costì , com’  un  cero. 
Con  le  man  penzoloni. 

Tofano . 

Che  volete 

Voi , eh’  io  faccia  ? 

Vanni. 

Che  tu  corra  subito 
In  tua  malora,  e fracassi,  e rovini, 

E getti  in  terra  , e stritoli  subito 
Quella  porta. 

Tofano. 

Cotesto  è un  altro  dire: 

Or  ora  sarò  fatto. 

Vanni. 

Ecco  la  chiave. 

Tofado,  tu  non  odi;  sì!  e’dtbbe 
Esser  già  ’ntorno  a quella  porta.  O Dui», 
Sì  che  tu  vedi  alla  fin,  ch’allegrezza 
È la  mia. 
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Duti. 

A me  è ella  tanta  , 

E sì  nuova,  e sì  subita,  che  io, 

Non  mi  potendo  immaginar  parole 
Sufficienti  pure  a esprimerne 
La  millesima  parte,  ammutolisco; 

E tra  la  gioja,  e lo  stupor  mi  temo 
l)i  non  andare  in  estasi.  O Dio  ! 

Quando  mai  più  $’  udì  una  sì  grande, 

E tanto  inaspettata  mutazione  ? 

Vanni. 

Pensa  quel , eh’  ho  a dir  io  ; e che  diresti 
Tu,  stu  sapessi,  Duti,  delle  cose. 

Che  tu  nou  sai:  e qual  è stato  sempre 
Infino  a or  l’animo  mio,  e quello 
Che  io  andava  macchinando,  cieco, 
Contra  di  te,  e contro  al  mio  figliuolo; 
Anzi  contra  di  me,  e contro  alla 
Vita  mia.  Basta , eh'  egli  è stato  propio  (i) 
Com’  un  saltare  dell’ abisso  subito 
In  Paradiso.  Tofano,  che  c’è? 

SCENA  IV. 

Tofano,  Vanni  e Duti. 

Tofano. 

M ona  Costanza  mi  mauda  per  uno 
Toppallacchiave,  eh’  e'  nou  ci  sarebbe 


, (i)  proprio 


O dine  di  potere  aprir  quell*  uscio 
Altrimenti. 

V anni. 

Adunque  la  Costanza 
£ su  in  casa  ? 

Tofano. 

Messe  r si. 

Pianai. 

E come 

V’  è ella  entrata  , e quando  ? che  noi  qui 
]Nou  1’  abbiam  vista  ? 

Tofano. 

Poco  fa,  qua  dallo 
Uscio  di  dietro  : e fate  vostro  conto 
Che,  quaudo  io  giunsi  su,  io  la  trovassi 
Morta,  e che  io  l’abbia  risuscitata. 

Vanni. 

Sa  ella  ben , come  le  cose  passano  ? 
Tofano. 

Vedete , io  1*  ho  racconto  in  due  parole 
La  suslanza  del  tutto. 

V anni. 

Che  ne  dice  ? 
Tofano. 

Pensate  per  me  voi , Padron  , che  debba 
Dir , chi  si  seuta  tornato  da  morte 
A vita:  impazza,  e muor  per  1* 

E vuol , s’  e*  pare  a voi,  ch’oggi 
Le  nozze  a ogni  modo  . 

Vanni. 

S*  e’  mi  pare  , 

Dice!  Ma  Fulvio,  e la  Clarice  sanue 
Eglino  ancor  nulla  di  ciò? 


allegrezza; 
si  facciano 
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Ora  credo  di  sì. 


Tofano. 
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A questa 


Vanni. 

Fortunatissimo 
Giorno,  eh*  è questo!  Tofano,  aspettai 
Non  ti  partire.  Dilli,  io  andiò  su  , 

Tu  farai  conJur  qui  iu  casa  tutte 
Le  cose  tue:  perciocché  io  iutendo. 

Che  da  qui  ’unanzi  noi  facciamo  una 
Casa,  e una  comunanza  dello 
Aver,  della  famiglia,  e de' figliuoli; 

I\d  in  somma  che  noi  siam  seuipremai 
Per  1*  avvenire  una  cosa  medesima, 
lo  sarò  in  casa. 

Duti. 

Va  pur  su , eh’  anch’  io 
Mi  vuo’  (i)  trovare  a questo  primo  affronto» 
Vanni. 

To-fano , lascia  star  pure  il  magnano , 

Che  la  chiave  1’  ho  io  ; e datti  alla 
Cerca  del  Granchio,  e menalo  qui  quanto 
Prima;  che  io  intendo,  che  la  cura 
Delle  nozze  uon  sia  d’altri,  che  sua: 

E così  riconducici  la  Balia 
A ogni  modo,  e Fanticchio;  affinch*  una 
Tanta  , e tanto  comune  allegrezza 
Non  sia  scemata  da  alcuna  mala 
Soddisfazione. 


(i)  va'. 

Salvimi  Voi,  1 , 
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Tofano. 

Senza  ’l  Granchio,  e senza 
La  Balia  ella  sarebbe  festa  , come 
Dir , senza  alloro.  Spettatori  , noi 
Ce  ne  tornerem  qua  da  quest’  altro  uscio; 
Ed  a compire  il  resto  questi  giovani 
Vogliono  esser  da  loro.  La  sposa 
]Non  uscirà  a mostra  per  un  pezzo: 

Voi  sapete  la  lunga  accouciatura, 

Ch’eir  hanno  tutte;  e la  lunga  novella, 
Cb’  è quella  dette  donne.  E poi,  per  dir  vela. 
Prima  eh’  ella  si  vegga  fuora,  noi 
Vogliamo  star  molto  beue  a udire 
Quel  che  ne  parla mentin  le  pancaoce 
De’  donzelloui.  A Dio  ; fate  festa. 
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